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CAPITOLO I 

ISTITUZIONE, COMPITI E PROGRAMMA 
DI LAVORO DELLA COMMISSIONE 

Con legge 22 maggio 1964, n. 370, fu isti­
tuita la Commissione parlamentare d'inchie­
sta sul disastro del Vajont, del 9 ottobre 
1963, con il compito: 

a) di accertare le cause della catastrofe 
e le responsabilità pubbliche e «private ad es­
se inerenti; 

b) di esaminare la rispondenza della le­
gislazione e della organizzazione e prassi 
amministrativa alle esigenze della tutela del­
la sicurezza collettiva; 

e) di accertare l'idoneità delle misure 
adottate e preventivate a favore delle popo­
lazioni colpite dal disastro. 

Altro importante compito affidato alla 
Commissione dalla legge istitutiva è quello 
di formulare « indicazioni di politica legisla­
tiva per la tutela della sicurezza collettiva 
e per il miglior funzionamento della Pubbli­
ca Amministrazione in ordine alle opere 
idrauliche a qualunque uso destinate ed al­
la sistemazione idrogeologica del territorio 
nazionale ». 

Il termine per la presentazione al Senato 
ed alla Camera della relazione dalla Com­
missione — che sarebbe scaduto il 12 otto­
bre 1964 — venne successivamente prorogato 
con le leggi n. 880 del 9 ottobre 1964, e 
n. 352 del 23 aprile 1965, e definitivamente 
fissato al 15 luglio 1965. 

In data 24 giugno 1964, i Presidenti del 
Senato e della Camera procedettero alila no­
mina del Presidente, nella persona del sena­
tore Leopoldo Rubinacci, e dei componenti 
della Commissione. 

La Commissione tenne la prima seduta 
il 14 luglio del 1964, procedendo innanzitut­
to alla sua costituzione, con l'elezione di due 
Vice Presidenti, nelle persone dell'onorevole 
Nicola Fortini e del senatore Mauro Scocci-
marro, e di due Segretari, nelle persone del­
l'onorevole Giovanni Mosca e del senatore 
Enzo Veronesi. 

Nella predetta seduta si ebbe, poi, un pri­
mo scambio di idee tra i commissari sull'at­
tività da svolgere. 
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La Commissione si riunì una seconda vol­
ta il 31 luglio 1964: in tale seduta il Presi­
dente svolse una relazione introduttiva, sui 
compiti affidati alla Commissione parlamen­
tare d'inchiesta e sul carattere delle indagini 
ad essa commesse, ed avanzò concrete pro­
pòste in ordine all'organizzazione dei lavori. 

Fu ricordato, innanzitutto, che sulla tra­
gica catastrofe del Vajont erano già state 
svolte e concluse tre inchieste : l'inchiesta 
amministrativa, disposta dal Ministro dei 
lavori pubblici, con suo decreto dell'I 1 ot­
tobre 1963, ed affidata ad una Commissione, 
presieduta dal Presidente del Consiglio di 
Stato, professor Carlo Bozzi e composta di 
esperti in geologia e in idraulica; l'inchiesta 
tecnica, promossa dall'ENEL il 1° novembre 
1963, per l'accertamento delle cause della 
sciagura del Vajont, e affidata ad una Com­
missione presieduta dall'avvocato Marcello 
Frattini; infine l'altra inchiesta, pure dispo­
sta dall'ENEL il 25 aennaio 1964, per l'esa­
me del comportamento degli organi dell'En­
te, agli effetti di eventuali provvedimenti 
disciplinari, affidata ad una Commissione 
presieduta dal Primo Presidente della Corte 
di cassazione, a riposo, dottor Luigi Og-
gioni. 

Fu ricordato, inoltre, che l'Autorità giudi-
ziaiia, sin dal 10 ottobre 1963, aveva ini­
ziato indagini per l'accertamento delle even­
tuali responsabilità, seguite dall'apertura del­
l'istruttoria sommaria da parte della Pro­
cura della Repubblica presso il Tribunale 
di Belluno, tramutata, poi, nel febbraio 1964, 
in istruttoria formale; in tale sede fu di­
sposto il sequestro di tutti gli atti e docu­
menti relativi all'impianto del Vajont e fu­
rono anche disposte perizie tecniche. 

Fu ricordato, infine, che presso lo stesso 
Tribunale di Belluno era stato dato corso 
a giudizi civili per il risarcimento dei danni 
conseguenti al disastro del 9 ottobre 1963. 

Ciò premesso, fu osservato che le inchieste 
amministrative già svolte e la procedura giu­
diziaria in corso, non esaurivano il compito 
e la funzione propri della Commissione par­
lamentare d'inchiesta, istituita ai sensi e per 
gli effetti dell'articolo 82 della Costituzione. 

Fu fatto presente che, anzi, proprio perche 
la Commissione parlamentare iniziava la sua 
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attività quando le inchieste amministrative 
erano state concluse, essa era in grado di 
riesaminare la vicenda, nelle sue cause e 
nelle sue conseguenze, con una visione di 
insieme che — raccogliendo le fila di quan­
to già accertato, coordinando, confrontando, 
integrando — avrebbe consentito di dare 
meditate e serene risposte, superando i li­
miti naturalmente più ristretti del campo 
amministrativo, usufruendo di più ampi po­
teri d'indagine, giungendo, dalla considera­
zione retrospettiva dei fatti, alla indicazione 
di ciò che può essere utile per evitare che 
si ripetano. 

A tale proposito, fu sottolineato che alla 
Commissione parlamentare era stato, infat­
ti, assegnato un compito più vasto e com­
prensivo : all'accertamento delle cause e del­
le responsabilità si accompagnava la mis­
sione di delineare, per la Pubblica Ammini­
strazione, la prospettiva di una più efficiente 
attrezzatura tecnica, di una più sensibile 
capacità di usare i presidi scientifici, di una 
migliore e più modernamente aggiornata 
normativa, 

La Commissione, la cui precipua funzione 
è essenzialmente conoscitiva, avrebbe quin­
di dovuto offrire al Parlamento ed al Paese 
un panorama completo dicendo tutto quel­
lo che vi era da dire per ciò che era accaduto 
e volgendo la sua attenta considerazione al­
l'avvenire. 

L'attenzione della Commissione fu, quindi, 
richiamata sul delicato profilo del contem­
poraneo svolgimento dell'inchiesta parlamen­
tare e dèlia procedura giudiziaria in corso, 
prospettandosi l'esigenza di ogni doveroso 
riguardo all'autonoma competenza dell'Auto­
rità giudiziaria, in ossequio alla costituzio­
nale separazione dei poteri dello Stato, e 
anche per evitare la possibilità di interfe­
renze e divergenze nelle conclusioni, che 
avrebbero rinnovato — anziché placare con 
la luce del vero — le angoscie dei superstiti, 
minando la fiducia nell'autorità della Giu­
stizia e dello Stato. 

Al riguardo fu ricordato che il delicato 
problema dei rapporti tra l'inchiesta parla­
mentare e la procedura giudiziaria in corso 
era stato avvertito dal Parlamento : difatti, 
nella relazione delia IX Commissione per­
manente della Camera dei deputati, sul te-
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sto unificato delle tre proposte di legge per 
l'istituzione della Commissione parlamentare 
d'inchiesta, si affermava « essere superfluo 
rilevare che in tema di accertamento delle 
responsabilità sono salvi i poteri dell'Auto­
rità giudiziaria in materia penale e civile »; 
e, in un ordine del giorno approvato dal Se­
nato, si affermava che il compito di accerta­
mento relativo alle cause ed alle responsa­
bilità avrebbe avuto « carattere istruttorio, 
senza far luogo a pronuncìe di competenza 
dell'Autorità giudiziaria ordinaria »; nello 
stesso tempo si riaffermava la volontà che, 
con la Commissione d'inchiesta, il « Parla­
mento risponda rapidamente ai drammatici 
interrogativi lasciati aperti dalla natura 
e dalle dimensioni della catastrofe del 
Vajont ». 

Fu, quindi, affermato che un primo crite­
rio di delimitazione poteva essere corretta­
mente indicato considerando che l'Autorità 
giudiziaria, in sede penale, esamina, valuta, 
giudica il comportamento delle persone fisi­
che, mentre il compito essenziale della Com­
missione parlamentare è quello di accertare 
il comportamento dell'Amministrazione del­
lo Stato, nei suoi vari organi, uffici e fun­
zioni, e quello di Enti pubblici o Società 
private in riferimento alle azioni od omis­
sioni connesse alla loro posizione di con­
cessionari dello Stato. 

Fu fatto, inoltre, rilevare che gli atti ed i 
fatti, i loro antecedenti e le loro connessioni 
dovevano essere esaminati dalla Commissio­
ne secondo un'ottica particolare: pur esa­
minando praticamente gli stessi atti e fatti, 
oggetto dell'indagine giudiziaria, gli obiet­
tivi della Commissione sono conoscitivi, 
mentre per l'Autorità giudiziaria l'accerta­
mento di responsabilità è in funzione del 
potere sanzionatorio. Possibili insufficienze e 
lacune significano, per l'Autorità giudiziaria, 
colpa, come presupposto della pena e 
della riparazione del torto; per la Commis­
sione parlamentare d'inchiesta, devono si­
gnificare soprattutto la ricerca e l'impegno 
di indicare il modo per eliminarle. 

A conclusione della sua relazione intro­
duttiva, il Presidente si disse certo che la 
Commissione avrebbe proceduto alle sue in­
dagini nello spirito, secondo le linee e con 
i limiti sopra indicali, ritenendo di potei 
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contare sulla possibilità di portare il pro­
prio esame anche sugli atti e sui documenti 
già sequestrati dall'Autorità giudiziaria: al­
l'uopo il Presidente fece presente che avrebbe 
preso le opportune iniziative e stabilito i ne­
cessari coitatti con la Magistratura. 

Per quanto riguarda l'organizzazione del­
l'attività della Commissione, il Presidente, 
propose la istituzione di quattro Gruppi di 
lavoro — aventi ciascuno compiti ben defi­
niti — i quali avrebbero provveduto ad una 
ricognizione degli atti, dei documenti e di 
qualsiasi altro utile elemento di giudizio, a 
faine un primo esame e a redigere una espo­
sizione riassuntiva e sistematica del mate­
riale raccolto. 

La Commissione, nella predetta seduta del 
31 luglio 1964 — dopo un'ampia e approfon­
dita discussione che s'incentrò, in modo par­
ticolare, sul problema degli obiettivi e dei 
lìmiti dell'inchiesta parlamentare per quan­
to attiene all'accertamento delle responsabi­
lità — approvò il programma proposto dal 
Presidente, deliberando quindi la istituzione 
dei quattro Giuppi di lavoro. 

Fu così che la Commissione diede concre­
to inizio alla propria attività, operando con 
consapevolezza dei propri doveri verso il 
Paese e verso il Parlamento, rispettosa delle 
attribuzioni dell'Autorità giudiziaria, per ri­
costruire i fatti con scrupolo di verità, qua­
le umanamente si può accertare, e corrispon­
dere così alle angosciate attese della coscien­
za civile del popolo italiano. 

CAPITOLO II 

RICERCA, ACQUISIZIONE E CATALOGA­
ZIONE SISTEMATICA BEGLI ATTI E DEI 

DOCUMENTI 

Il Presidente — ita base all'attento esame 
delle relazioni delle Commissioni di iiachle­
sta ministeriale e dell Enel, e temuto conto 
delle segnalazioni pervenute da -"ompcneati 
della Commissione — prucedette 2Ila iden­
tificazione degli atti e dei documenti da ac­
quisire, al fine di consentire alla Commis­

sione stessa una conoscenza, la più completa 
ed appi of ondita possibile, della vasta e com­
plessa materia da esaminare. 

Pertanto, ì primi mesi di attività furono 
interamente assorbiti dai lavoro di identifi­
cazione, acquisizione, riproduzione e catalo­
gazione sistematica della documentazione 
raccolta e dalla sua successiva distribuzione 
ai componenti della Commissione. 

Come già si è avuto occasione di accen­
nare per una parte cospicua dei documenti 
da reperire, ci si trovò di fronte alla circo­
stanza che essi emano stati già sequestrati 
dall'Autorità giudiziaria. All'uopo il Presi­
dente della Commissione stabilì gli oppor­
tuni contatti con la Magistratura, incontran­
dosi con il Procuratore generale della Repub­
blica di Venezia, con il Presidente del Tri­
bunale di Belluno, con il Giudice istruttore, 
con il Procuratore e con il sostituto Procu­
ratore della Repubblica presso lo stesso Tri­
bunale di Belluno. 

Nel corso degli incontri e delle riunioni, 
svoltisi in un'atmosfera di recìproca deferen­
za e comprensione, il Presidente ricordò che 
il contemporaneo svolgimento dell'inchiesta 
parlameniare e della procedura giudiziaria 
poneva il problema del coordinamento del­
l'articolo 102 della Costituzione, che attri­
buisce la funzione giurisdizionale alla Magi­
stratura ordinaria, con l'artioolo 82 della 
stessa Costituzione, secondo cui il Parlamen­
to può disporre inchieste su materie di pub­
blico interesse. 

Al riguardo il Presidente affermò che l'at­
tività della Commissione parlamentare d'in­
chiesta se, da un lato, mon deve interferire 
nell'attività dell'aitilo potere primario dello 
Stato e, cioè, dell'Autorità giudiziaria, non 
può nemmeno, dall'altro, essere ostacolata 
dalla coesistenza de-Ua procedura giudiziaria. 

Il Presidente sottolineò, quindi, l'esigenza 
«li trovare la via per una cooperazione che 
—- rispettando le finalità, le norme dì diritto 
e le prerogative costituzionali di ciascuno dei 
due poteri dello Stato — rendesse possibile 
ad entrambi l'assolvimento dei propri com­
piti 
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La soluzione pratica del problema — po­
sto dalla inderogabile esigenza della Com­
missione parlamentare d'inchiesta di poter 
disporre degli atti e dei documenti già se­
questrati dalla Magistratura — era quindi 
da ricercarsi nella richiesta della Commis­
sione del rilascio, da parte dell'Autorità giu­
diziaria, delle copie degli atti e dei docu­
menti utili allo svolgimento dell'inchiesta 
parlamentare. 

Conseguentemente, in data 11 agosto 1964, 
il Presidente della Commissione presentò 
formale istanza al Giudice istruttore del Tri­
bunale di Belluno per il rilascio di copie 
autentiche dei documenti. Il Giudice istrut­
tore, in data 8 settembre 1964, autorizzò di 
rilascio delle copie dei documenti richiesti, 
con motivata ordinanza, il cui testo si ritie­
ne opportuno di riprodurre qui di seguito : 

IL GIUDICE ISTRUTTORE 

Vista la richiesta dell'onorevole Presi­
dente della Commissione parlamentare di 
inchiesta sul disastro del Vajont di data 11 
agosto 1964, diretta ad ottenere, da questo 
ufficio, il rilascio dì copie di documenti se­
questrati dall'Autorità giudiziaria nel corso 
del procedimento penale instaurato a se­
guito del disastro del 9 ottobre 1963; 

visto il parere espresso, sull'istanza mede­
sima, dal Pubblico Ministero in sede, il qua­
le si oppone al chiesto rilascio e argomenta, 
tra l'altro, che : « la richiesta devesi conside­
rare rientrante tra quelle previste dall'artico­
lo 165 Codice di procedura penale, da parte 
di chiunque vi abbia interesse, per ottenere 
il rilascio di copie, estratti o certificati di 
singoli atti del procedimento penale. Essa 
riguarda però non copie eccetera, ma copie 
di scritture sequestrate, per il rilascio del­
le quali l'articolo 165 Codice di procedura 
penale fa espressa eccezione al proprio di­
sposto, stabilendo che per esso vanno os­
servate le norme dell'articolo 343 Codice 
di procedura penale, relative al rilascio di 
dette copie soltanto a coloro che avevano in 
deposito gli atti sequestrati ». 

« Detta norma — si aggiunge dal Pubbli­
co Ministero — è tassativa. In caso con­
trario non ci sarebbe stata necessità del­

l'ultimo comma dell'articolo 165 Codice di 
procedura penale, il quale ha la sua ragion 
d'essere proprio nella esclusione della fa­
coltà del magistrato di autorizzare il rila­
scio a terzi di copie di documenti seque­
strati, a chi non sia stato il depositario pres­
so il quale il sequestro è avvenuto. 

<• La ratio legis è evidente : infatti, attuan­
dosi con il sequestro una limitazione del 
diritto alla libera disposizione di un bene, 
tale limitazione può avvenire soltanto ai fi­
nì di giustizia penale, senza alcun altro di­
scapito del depositario o vantaggio di altri. 

« Poiché quindi per il rilascio da parte del 
giudice penale di copie di documenti seque­
strati esiste una precisa, tassativa norma 
(articolo 343 Codice di procedura penale) e 
la richiesta si riferisce invece ad un rila­
scio di copie non consentito dalla norma di 
procedura penale, esprime parere contrario 
all'accoglimento della richiesta stessa ». 

Tutto ciò premesso, osserva: la questione 
processuale che si propone nel caso di spe­
cie investe notevole delicatezza ed è, per 
quanto risulta, di assoluta novità da che ha 
avuto vigore l'ordinamento costituzionale 
Repubblicano. 

Non si hanno, infatti, indirizzi giurispru­
denziali dì sorta, se si eccettuano alcune 
remote decisioni, travolte — ormai — dal 
mutare della legislazione e, più ancora, del­
le istituzioni. 

Sì pone dunque all'esame di questo giu­
dice istruttore il quesito se l'autorità giudi­
ziaria ordinaria, possa o debba, a richiesta 
della Commissione parlamentare di inchie­
sta, rilasciare copia dì atti e documenti in 
giudiziale sequestro, in pendenza della 
istruzione formale. 

Prima dì esaminare le norme di procedu­
ra che regolano l'istituto del rilascio di sif­
fatte copie, ritiene questo giudice istrutto­
re di dover portare la propria attenzione e 
sulle norme che regolano l'attività della 
Commissione parlamentare e sul rapporto 
intercorrente tra l'inchiesta della detta Com­
missione e la formale istruzione del proce­
dimento. Sul primo punto si osserva che 
l'articolo 82 della Costituzione testualmente 
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recita : « Ciascuna Camera può disporre in­
chieste su materie di pubblico interesse. 

A tale scopo nomina tra i propri compo­
nenti una Commissione formata in modo da 
rispecchiare la proporzione dei vari gruppi. 
La Commissione d'inchiesta procede alle in­
dagini e agli esami con gli stessi poteri e le 
stesse limitazioni dell'Autorità giudiziaria ». 
Nel caso che ne occupa, il Senato e la Ca­
mera dei deputati, sul fondamento dell'ar­
ticolo 82 anzidetto, stabilirono di disporre 
l'inchiesta e tradussero questo loro intendi­
mento nella legge 22 maggio 1964, n. 370, af­
fidando l'incarico ad unica Commissione. 
{articolo 115 del regolamento del Senato e 
articolo 135 del regolamento della Camera 
dei deputati). La legge teste citata, tra l'al­
tro, dispone (articolo 1): «La Commissione 
procederà all'accertamento delle cause del­
la catastrofe e delle responsabilità pubbli­
che e private ad esse inerenti ed esaminerà 
la rispondenza della legislazione e dell'or­
ganizzazione e prassi amministrativa alle 
esigenze della tutela della sicurezza colletti­
va. La Commissione accerterà l'idoneità delle 
misure adottate e preventivate a favore del­
le popolazioni colpite ». 

Ciò posto, osserva questo giudice che al­
la Commissione parlamentare di inchiesta, 
istituita con la legge cennata, vanno rico­
nosciuti tutti i poteri e le prerogative che 
per disposto costituzionale, ad essa com­
petono e, tra questi, anche il potere-dovere 
(giacche si tratta, nello stesso tempo, e di 
mia potestà e di un indeclinabile obbligo) 
di venire in possesso di atti e documenti 
relativi all'oggetto di inchiesta e, ove tali 
atti non siano più disponibili per effetto 
di giudiziale sequestro, di venire in possesso 
delle relative copie; copie di atti e docu­
menti che, ove non sussistesse la limitazio­
ne di disponibilità, imposta col giudiziale 
sequesto, la Commissione medesima po­
trebbe acquisire, usando dei poteri suoi 
propri, identici — come si è visto — a quel­
li conferiti al giudice penale dalla norma di 
rito. 

Giova ricordare, a tale proposito, che in 
passato (Cass. 14 aprile 1914 Riv. Pen. LXXX 
745) l'istituto del segreto istruttorio e i rap­
porti tra le inchieste parlamentari e le istru­

zioni penali furono oggetto di notevoli di­
scussioni parlamentari, favorite, soprattut­
to, dal silenzio dello Statuto del 1848 su 
tale materia, intorno alla quale si accese, 
il 27 maggio 1913, alla Camera dei deputa­
ti, il dibattito relativo all'inchiesta sulla 
spesa per la costruzione del Palazzo di giu­
stizia in Roma; dibattito che toccò identico 
oggetto del caso di specie, richiedendosi, 
da alcuni deputati, che i documenti seque­
strati dall'Autorità giudiziaria fossero po­
sti a disposizione della Camera (Pres. Gio-
litti, richiedente Turati, Ministro guardasi­
gilli Finocchiaro Aprile; atti parlamentari 25, 
947 e segg.). La Camera approvò l'indirizzo 
del Governo, desumibile dalle dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio, nelle quali tra 
l'altro, era detto : « / documenti sequestrati 
dall'Autorità giudiziaria fanno parte del pro­
cedimento segreto, che per legge non può 
essere portato a cognizione di nessuno; e se 
noi stabilissimo il principio che la Camera 
potesse prendere cognizione dei procedi­
menti segreti, noi verremmo a favorire la 
causa degli imputati... La Camera dareb­
be un esempio pernicioso se essa per prima 
prendesse l'iniziativa di infrangere il prin­
cipio della procedura segreta, se rompesse 
il segreto dell'istruttoria. D'altronde, per po­
ter infrangere il principio stabilito per leg­
ge, della segretezza dell'istruttoria, non ba­
sterebbe il voto della Camera, ma ci vorreb­
be una vera e propria legge speciale ». 

Venne così, in ossequio alla divisione 
dei poteri, difesa la validità del procedi­
mento segreto, in atto presso l'Autorità giu­
diziaria. 

Sopravvenuta la Costituzione Repubbli­
cana, la questione relativa all'articolo 164 
dell'attuale codice dì rito ha perduto ogni 
importanza, pure se nuove e complesse que­
stioni vengono egualmente agitate, per altri 
aspetti e sempre sul tema della comunica­
bilità degli atti. 

Conviene, a questo punto, richiamare 
quanto, fra l'altro, si afferma da qualche 
autore : « Può darsi che per i medesimi fat­
ti, in relazione ai quali venga ordinata l'in­
chiesta parlamentare, si sia instaurato o 
possa instaurarsi un procedimento penale. 
Ma ì due procedimenti, avendo finalità di 
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vet se, non debbono interferire l'uno con 
l'altro, ne influire l'uno sull'altro : l'inchie­
sta parlamentare non ha uno scopo di or­
dine giuridico, ma semplicemente si propo­
ne dì raccogliere dati o notìzie per l'attività 
del Parlamento. Pertanto, l'inchiesta non 
deve essere differita o sospesa se siasi in­
staurato o se venga instaurato un procedi­
mento penale : e inversamente. 

« I risultati dell'inchiesta non possono es­
sere invocati a favore o a danno dei sog 
getti nei cui confronti sia stato o venga poi 
aperto un processo penale; né i giudici deb­
bono richiedere alle Camere i materiali del­
l'inchiesta, per valersene nella loro attività. 
Qui, però, il parallelismo cade: giacché le 
Commissioni d'inchiesta possono domanda­
re agli organi giurisdizionali i fascicoli giu­
diziari: resta fermo, comunque, che debbo­
no astenersi dal dare ad essi pubblicità. 

« I risultali dell'inchiesta non hanno in­
fluenza vincolante nemmeno nei confronti 
dei ptocedimenti disciplinari. È da dire infine 
die, se nel corso dell'inchiesta, risultassero 
responsabilità, penali, VAssemblea sarebbe 
tenuta a trasmettere gli atti al Procwatore 
della Repubblica, per i provvedimenti di 
sua competenza ». 

È appena il caso di notare che, in tanto 
si sostiene — in dottrina — che le Com­
missioni di inchiesta possono rivolgere ri­
chiesta di copia di atti all' Autorità giudi­
ziaria procedente, in quanto alle medesime 
competono, come sopra si è visto, quei po­
teri di accertamento, nel pubblico interesse, 
che la legge fondamentale dello Stato ha 
ritenuto di sancire nell'articolo 82. Dal che 
discende, come conseguente corollario, che 
la segretezza dell'istruttoria cade dinanzi 
alle predette Commissioni in quanto le stes­
se perseguono un fine primario, seppur di­
verso, ed in ogni caso di pubblico interesse, 
in tutto sostanzialmente identico a quello 
che la legge domanda all'autorità giudizia­
ria ordinaria, dì tal guisa che il potere pu­
nitivo di quest'ultima (potere sicuramente 
autonomo ed indipendente) può contestual­
mente sussistere e compatirsi con il potere 
di inchiesta (altrettanto primario, autono­
mo ed indipendente) proprio delle Assem­
blee legislative. 

Ciò posto, osserva il giudice istruttore 
che, accogliendosi con le maggiori cautele, 
lo spirito di tali interpretazioni di dottri­
na, la richiesta oggetto del presente prov­
vedimento va esattamente inquadrata negli 
articoli 165 e 343 del Codice di procedura 
penale, uniche norme del codice di rito, nel­
le quali la stessa può trovare il proprio 
fondamento- Non è infatti possibile — 
come si è rettamente osservato dal Pubblico 
Ministero — ritenere che detta richiesta 
venga fondata sull'artìcolo 342 del Codice 
di procedura penale (norma, insieme a quel­
la dell'articolo 351 del Codice di procedura 
penale, intorno alle quali discordanti sono 
le opinioni degli Autori che si occupano 
della materia, specie relativamente al se­
greto politico o militare) giacché, ove si ri­
tenesse l'Autorità giudiziario, obbligata alla 
esibizione, verrebbe gravemente compro­
messo il principio della divisione delle com­
petenze tra i poteri primari dello Stalo e il 
precetto dell'articolo 104 della Costituzione 
sat ebbe, senza dubbio, violato e vanificato, 
posto che, con la trasmissione di atti istrut­
tori in originale si attuerebbe, concreta­
mente, una sottrazione alla sovrana compe­
tenza dell'autorità giudiziaria. De iure con­
dendo rimane da dire che, solo ove una op­
portuna disposizione di legge ciò prevedes­
se, rimuovendo il pericolo denunciato con 
l'approntare i mezzi per il contemporaneo 
svolgimento delle due distinte procedure, 
il conflitto verrebbe definitivamente sana­
to, senza diminuzione della autonomia del­
l'uno e dell'altro dei due poteri. 

Dì conseguenza, tornando a discutere del­
la richiesta della Commissione di inchiesta, 
può trovare applicazione solo il disposto 
dell'articolo 165 del Codice di proceduta 
penale, richiamante l'artìcolo 343 stesso co­
dice. 

Non ritiene, però, il giudice istruttore dì 
poter condividere il parere espresso dal Pub­
blico Ministero. Si sostiene infatti, come 
sovra si è visto, che al disposto di ordine 
generale di cui all'articolo 165, regolante il 
rilascio di copie di atti (rilascio rimesso al­
la pi udente valutazione del giudice prepo­
sto al procedimento, il quale « può « con­
sentirlo) fa eccezione il regolamento pro 
cessuale dettato per la scrittura sequestrata, 
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che viene disciplinata nell'articolo 343, ri­
chiamato dall'ultimo comma dell'articolo in 
questione. 

In contrario si osserva che detto criterio 
dì interpretazione delle norme di rito non 
appare esatto, posto che, tra il dettato del­
l'una e dell'altra norma, non sussiste diver­
sità di contenuto, sì che unica risulta la ra­
tio iegis che ha indotto il legislatore ad enun­
ciare nell'articolo 165 del Codice dì proce­
dura penale i criteri d'ordine generale va­
levoli per il rilascio di copie, di certificati 
e di estratti e, nell'articolo 343 del Codice 
dì procedura penale, a dettare — in linea, 
con i princìpi generali -— una più compiuta 
disciplina alla quale gli uffici giudiziari deb­
bono attenersi, nella fase istruttoria, per il 
rilascio di copie di scritture in giudiziale 
sequestro. 

D'altra parte che tra le due disposizioni 
non vi sia sostanziale diversità di fonda­
mento e dì contenuto è dimostrato dalla ri­
spettiva posizione, nel codice di rito, riser­
vata alle norme medesime : libro 1°, dispo­
sizioni generali, tìtolo IV degli alti proces­
suali, capo IV per l'articolo 165; libro II 
dell'istruzione, titolo II dell'istruzione for­
male, capo VI per l'articolo 343. 

Quanto sopra è avvaloralo, infine, da un 
ulteriore argomento : non è dato ritenere, 
come si afferma dal Pubblico Ministero, che 
il disposto dell'articolo 343 del Codice di 
procedura penale ha la sua ragion d'essere 
proprio nella esclusione della facoltà del 
Magistrato di autorizzare il rilascio di copie 
di documenti a terzi, che non siano i depo­
sitari presso i quali avvenne il sequestro. 
La norma in questione, a nostro sommesso 
avviso, invero, da prima enuncia la facoltà, 
per il giudice, di restituire gli originali, trat­
tenendone le copie; quindi enuncia, nel ca­
so in cui il sequestro venga mantenuto, l'ul­
teriore facoltà del giudice di autorizzare il 
rilascio, tramite il cancelliere, ai depositari 
sequestrati dì copie autentiche, avvertendo 
che essi possono ottenere tali copie senza 
esborso di spesa. Ciò però non esclude, in 
modo alcuno, che terzi, interessati al rila­
scio, possano con il rispetto delle forme sta­
bilite nell'articolo 165 {richiesta e spesa a 
carico del richiedente) ottenere dal giudice 

— cui è insindacabilmente rimessa la valu­
tazione dell'interesse al rilascio — la copia 
degli atti in sequestro. Ciò posto, osserva 
il giudice istruttore che la valutazione del­
l'interesse che muove la Commissione di in­
chiesta parlamentare a chiedere il rilascio 
delle copie indicate nella domanda, non può 
essere che positiva, sia in relazione all'or­
gano, pur extra processuale, che pone l'istan­
za (è appena il caso di notare che le Com­
missioni sono organi interni e del Senato 
e della Camera, onde, non sussistendo dele­
gazione di poteri dalle Assemblee alla Com­
missione, il potere medesimo risulta sem­
pre delle prime), sia, infine, in relazione al­
l'oggetto, fissato nella legge 22 maggio 1964, 
n. 370 ed inteso, per quel che risulta a que­
sto ufficio, non già a limitare o sottrarre hi 
competenza all'Autorità giudiziaria ordina­
ria, ma a chiarire la natura e le dimensioni 
della catastrofe per la quale è processo. 

P. Q. M. 

ii Giudice istruttore 
Visti gli articoli 82 Costituzione e la legge 

22 maggio 1964, n. 370, nonché gli articoli 
165 e 343 del Codice di procedura penale; 

AUTORIZZA 

la cancelleria a rilasciare, a spese e cura 
della Commissione richiedente, copie degli 
atti e documenti in sequestro, giacenti pres­
so questo ufficio, indicati nella domanda 
11 agosto 1964. 

Così deciso in Belluno l'8 settembre 1964. 

IL GIUDICE ISTRUTTORE 
dottor Mario FABBRI 

Trattandosi di documenti numerosi e vo­
luminosi, si dovette ricercare uno strumento 
tecnico che consentisse di cstrarre le copie 
con ila maggior sollecitudine possibile e che 
garantisse, al tempo stesso, la massima ri­
servatezza imposta dal segreto istruttorio. 
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Fu così stabilito — di comune accordo tra 
il Presidente della Commissione e il Giudice 
istruttore — di avvalersi del Centro di foto­
riproduzione degli Archivi di Stato per la 
esecuzione di microfilms dei documenti ri­
chiesti e per le successive operazioni di svi­
luppo, ingrandimento su carta ed estrazione 
delle copie. 

Per il concreto svolgimento delle opera­
zioni tecniche -relative alla esecuzione dei 
microfilms, furono concordate, in data 11 
settembre 1964, specifiche norme cautelative 
tra il Presidente della Commissione, il Giu­
dice istruttore e il Direttore del Centro di 
fotoriproduzione degli Archivi dì Stato. 

Le predette operazioni si svolsero nei lo­
cali del Tribunale di Belluno sotto il con­
trollo dei funzionari della Cancelleria; ogni 
giorno una Guardia di Pubblica Sicurezza 
consegnava personalmente i documenti da 
riprodurre, debitamente numerati, all'opera­
tore del Centro di fotoriproduzione e ricon­
segnava, quindi, lall'Uffioio istruzione — alla 
fine delle operazioni giornaliere — i docu­
menti. fotografati e le bobine impressionate. 

L'Ufficio istruzione curò, poi, l'invio alla 
Commissione parlamentare d'inchiesta delle 
bobine impressionate, a mezzo della Poli­
zia giudiziaria. 

Una volta pervenute alla Commissione le 
bobine contenenti i microfilms, sì rese ne­
cessario predisporre altre specifiche norme 
— da parte del Presidente della Commis­
sione e dei dirigenti degli Archivi di Stato — 
per le successive operazioni di sviluppo, in­
grandimento su carta e collaudo. 

In base a tali norme, le bobine venivano 
consegnate giornalmente al Direttore del 
Centro di fotonipiroduzione dal Segretario 
della Commissione parlamentare d'inchiesta 
— a ciò espressamente delegato dal Presi­
dente — tramite l'Arma dei carabinieri, la 
quale, al termine delle operazioni giornalie­
re, provvedeva a restituire al Segretario 
della Commissione il materiale negativo e 
quello positivo, ivi compresi gli eventuali 
scarti di lavorazione. 

Le operazioni tecniche si svolsero presso 
il Centro di fotoriproduzione sotto la vigi­
lanza dell'Arma dei carabinieri. 

Una volta concluse le operazioni di svi­
luppo, ingrandimento su carta e collaudo, le 
bobine contenenti, i microfilms furono resti­
tuite, a mezzo della Polizia giudiziaria, al­
l'Ufficio istruzione del Tribunale di Belluno, 
al quale furono anche rimesse le copie dei 
documenti per la collazione e l'autentica da 
parte del Cancelliere. 

Già in precedenza e successivamente si 
era provveduto a richiedere e a raccogliere 
aitai numerosi documenti, attraverso molte­
plici richieste rivolte dal Presidente alla 
Pubblica Amministrazione, centrale e peri­
ferica, agli Enti locali, ad Enti pubblici ed 
Istituti scientifici (Presidenza del Consiglio 
dei ministri, Ministeri dei lavori pubblici, 
dell'intenno, del tesoro, della difesa, dell'in­
dustria e del commercio, dell'agricoltura; 
Consiglio di Stato ; Tribunale di Milano ; 
Prefetture di Belluno e di Udine; Ammini­
strazioni provinciali di Belluno e di Udine; 
Magistrato alle acque di Venezia; Genio ci­
vile di Belluno; ENEL; Archivio notarile di 
Roma; Uffici tecnico-erariali di Belluno e di 
Udine; Ispettorato ripantlmentale delle fo­
reste di Udine; Istituti previdenziali ed as­
sistenziali: INPS, INAIL, INAM, ENAOLI; 
Accademia dei Lineai ; Istituti di geologìa 
e di idraulica dell'Università di Padova). 

Il numero complessivo dei documenti ac­
quisiti agli atti della Commissione ammonta 
a circa 450. 

Il vasto e complesso materiale raccolto 
fu, poi, schedato, catalogato e suddiviso in 
10 categorie: 

I — Atti e documenti relativi alle pro­
cedure ed attività amministrative; 

II — Studi e relazioni di carattere 
tecnico-scientifico, anteriori e posteriori al 
disastro ; 

III — Relazioni delle Commissioni di 
inchiesta istituite a seguito del disastro; 

IV — Esposti e memoriali presentati in 
relazione alle conclusioni della inchiesta am­
ministrativa; 

V — Segnalazioni in sede parlamen­
tare; 
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VI — Segnalazioni in sede extra parla­
mentare ; 

VII — Documenti relativi al pronto soc­
corso e all'assistenza alle popolazioni, alla 
sicurezza, alla ricostruzione e alla ripresa 
economica delle zone colpite; 

VIII — Organizzazione e prassi ammi­
nistrativa del Ministero dei lavori pubblici 
in materia di concessioni di acque per usi 
idroelettrici ; 

IX — Legislazione concernente le prov­
videnze disposte a favore delle popolazioni 
colpite dai disastro; 

X — Legislazione ooincernente la Com­
missione parlamentare d'inchiesta. 

Si provvide, inoltre, alla compilazione di 
un elenco cronologico dei documenti arnmi-
indstaiativà e tecnico-scientifici attinenti allo 
oggetto dell'inchiesta parlamentare, rico­
struendosi lo schema delle procedure se­
guite per la concessione delle acque, per 
la costruzione, la sperimentazione ed il col­
laudo dell'impianto del Vajont. 

Si ritenine, poi, opportuno di predisporre 
un testo organico delle molteplici norme 
emanate a seguito del disastro del Vajont, 
contenute in 8 provvedimenti legislativi ; ta­
le testo organico è stato riprodotto in ap­
pendice alla « Prima Relazione » che la Com­
missione ha presentato al Parlamento I'll 
maggio 1965. 

Ai fimi di una più completa informazione 
dell'attività dì reperimento di utili elementi 
di indagine da parte della Commissione, si 
riporta, alla fine di questa introduzione, 
l'elenco completo di tutti i documenti ac­
quisiti agli atti della Commissione stessa, 
suddivisi nelle categorie innanzi indicate. 

CAPITOLO III 

COMPITI E ATTIVITÀ' 
DEI GRUPPI DI LAVORO 

La Commissione — dopo aver deliberato 
la istituzione dei Gruppi di lavoro, costituiti 
dal Presidente I 'll agosto 1964 — «tenne la 
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sua terza seduta il 16 settembre 1964, nel 
corso della quale il Presidente riferì sul­
l'esito positivo dei contatti avuti con l'Au­
torità giudiziaria e sui relativi accordi per 
il rilascio delle copie dei documenti neces­
sari per lo svolgimento dell'inchiesta parla­
mentare. 

In tale seduta la Commissione approvò, 
inoltre, all'iunanimità la proposta concer­
nente ila richiesta di una proroga di 6 mesi 
per la presentazione al Parlamento della re­
lazione conclusiva ed approvò, altresì, la 
deliberazione concernente l'attribuzione e la 
delega al Presidente delle facoltà relative 
alla richiesta di atti e documenti, alla con­
vocazione di persone, ed alla richiesta del­
l'intervento della Polizia giudiziaria e del­
l'Arma dei carabinieri, per l'eventuale seque­
stro di atti e di documenti. 

1° Gruppo di lavoro 

1 Al 1° Gruppo di lavoro fu affidato il com­
pito di analizzare le risultanze tecniche e 

| scientifiche delle precedenti inchieste, con 
1 particolare considerazione degli elaborati 

tecnici allegati, di ricercare elementi utili 
negli studi e pareri tecnico-scientifici inter­
venuti nelle varie fasi della progettazione, 
della esecuzione delle opere e del collaudo 
(non concluso), in modo da mettere a dispo­
sizione della Commissione una sintesi delle 
essenziali circostanze e caratteristiche e delle 
presumibili cause dell'evento catastrofico, 
quali risultano dai detti documenti e dal lo­
ro confronto. Fu anche convenuto che sa­
rebbe stato (interessante acquisire qualche 
utile elemento della vasta e approfondita 
valutazione del fenomeno, idi cui largamente 
si è occupata la stampa tecnica internazio­
nale. 

Il Gruppo tenne la sua prima riunione il 
29 settembre 1964, deliberando di affidare 
al senatore De Unterrichtar (il quale avrebbe 
mantenuto contatti con i colleghi Curii, De­
gan e Gaiani) il compito di provvedere a 
redigere una sintesi degli studi e dei docu­
menti di carattere tecnico-scientifico ante­
riori al disastro del Vajont e di quelli poste­
riori, allegati alle relazioni della Commis-

2. 
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sione d'inchiesta ministeriale e della Com­
missione tecnica nominata dall'ENEL. 

Il 12 ottobre 1964 il Gruppo effettuò un 
sopraluogo nella zona del Vajont ed assi­
stette, quindi, in un'aula del Tribunale di 
Belluno, alla proiezione del filmino relativo 
alle prove su modello del bacino del Vajont, 
eseguite nel 1961-62, presso il Centro di Nove, 
sotto la direzione del professore Augusto 
Ghetti. 

Il Gruppo tenne poi altre tre riunioni, il 
4, il 17 e il 25 febbraio 1965, svolgendo un 
ampio ed approfondito dibattito sulla base 
della relazione predisposta dal senatore De 
Untenrichter. 

Nella seduta del 25 febbraio 1965, gli ono­
revoli Busetto e Gaiani presentarono una 
loro « nota » sugli studi tecnico-scientifici 
connessi alla concessione delle acque e alla 
costruzione degli impianti del Vajont. 

A conclusione del dibattito, il Presidente 
della Commissione — con una sua « nota 
introduttiva » e a seguito di mandato rice­
vuto dal Gruppo di lavoro — trasmise a 
tutti i componenti della Commissione i do­
cumenti del 1° Gruppo e, cioè, la relazione 
sii^sa dal senatore De Unterrichter, a se­
guito dell'incarico ricevuto dal Gruppo stes­
so, nonché la « nota » degli onorevoli Bu­
setto e Gaiani e iun riassunto degli studi ap­
parsi in pubblicazioni straniere dopo la scia­
gura del Vajont, predisposto dal senatore 
Vecellio. 

2° Gruppo di lavoro 

Al 2° Gruppo di lavoro fu affidato il com­
pito di identificare le norme legislative e (re­
golamentari, nonché le eventuali circolari e 
disposizioni amministrative relative alle con­
cessioni di acque e alla costruzione di im­
pianti elettrici ed opere idrauliche, con par­
ticolare riferimento alle dighe di ritenuta e 
ai bacini artificiali. Il Gruppo doveva, quin­
di, elaborare un quadro sistematico e com­
pleto, sia della normativa vigente che della 
organizzazione e della prassi amministra­
tiva. 

Sulla base degli elementi di cui sopra, il 
Gruppo doveva, poi, indicare le condizioni 

e le garanzie previste per le dette conces­
sioni, nonché le funzioni e le rispettive com­
petenze dei seguenti organi amministrativi : 
Genio civile, Assistente governativo, Servizio 
dighe, Ministero dei lavori pubblici (in par­
ticolare, IV Sezione del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici), Commissione di collau­
do, nonché degli altri organi della Pubblica 
Amministrazione che, per questo o quello 
aspetto, siano comunque chiamati ad inter­
ferire. 

Il Gruppo doveva, infine, accertare la con­
creta organizzazione dei singoli servizi in­
teressati. 

Il Gruppo tenne la sua prima riunione il 
7 ottobre 1964, deliberando di affidare al­
l'onorevole Foderaro (che avrebbe mante­
nuto contatti con i colleghi Veronesi e Gian-
quinto) l'incarico di elaborare una sintesi 
monografica della legislazione vigente in ma­
teria di concessioni per la derivazione di 
acque pubbliche e per la costruzione di 
dighe di ritenuta. 

Il Gruppo decise, inoltre, di affidare al 
senatore Crollalanza (che avrebbe mantenuto 
contatti con il collega Dell'Andro) il compito 
di redigere una sintesi organica della orga­
nizzazione centrale e periferica del Ministero 
dei lavori pubblici, per quanto concerne la 
materia anzidetta. 

Il Gruppo si riunì una seconda volta il 17 
febbraio 1965, per ascoltare la relazione del 
senatore Crollalanza ed una esposizione 
sommaria, da parte dell'onorevole Foderaro, 
di quelle che sarebbero state le linee prin­
cipali della sua relazione. 

In una successiva riunione, tenuta il 25 
marzo 1965, l'onorevole Foderaro sottopose 
la bozza della sua relazione ai senatori Gian-
quinto e Veronesi, i quali dichiararono di 
approvane la prima parte, relativa alla espo­
sizione sistematica della normativa vigente, 
mentre formularono osservazioni e riserve 
su alcuni particolari problemi trattati nella 
seconda parte della relazione, contenente 
eventuali proposte di riforma. 

Le relazioni del senatore Crollalanza e del­
l'onorevole Foderaro, unitamente alle osser­
vazioni ed alle riserve manifestate dai se­
natori Gianquinto e Veronesi, furono, poi, 
distribuite a tutti i componenti della Com­
missione. 
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3° Gruppo di lavoro 

Al 3° Gruppo di lavoro fu affidato il com­
pito di provvedere a ricostruire cronologi­
camente tutti ì procedimenti amministrativi 
intervenuti, con particolare riguardo alle ri­
chieste avanzate, ai provvedimenti disposti 
ed alle documentazioni che li avevano deter­
minati, tenendo anche conto delle segnala­
zioni pervenute dall'esterno nei vari, più si­
gnificativi momenti della vicenda. 

Il Gruppo tenne la sua prima riunione il 
29 settembre 1964, deliberando di affidare 
al senatore Ajroldi (che avrebbe mantenuto 
contatti con i colleghi Catella, Vianello e 
Zucalli) il compito di elaborare una sin­
tesi delle procedure amministrative seguite 
par la concessione delle acque del Vajont e 
per la costruzione della diga. Il Gruppo de­
cise, inoltre, di affidare al senatore Lo Giu­
dice (che si sarebbe tenuto in contatto con 
il collega Lizzerò), il compito di fare una 
sintesi delle segnalazioni ed istanze prove­
nienti da ambienti, enti e personalità estra­
nei alla Pubblica Amministrazione ed alla 
concessionaria, riguardanti fatti ed avveni­
menti collegati al problema del Vajont. 

Il Gruppo tenne altre riunioni il 3 dicem­
bre 1964, I'll e il 24 febbraio 1965; in par­
ticolare, in quest'ultima seduta, si svolse un 
ampio dibattito sulla base della relazione 
predisposta dal senatore Ajroldi. 

Nel corso di tale dibattito, l'onorevole 
Vianello espose i motivi che lo inducevano 
a dissentire dal contenuto del documento 
redatto dal senatore Ajroldi. 

Furono quindi distribuiti a tutti i com­
ponenti della Commissione la relazione del 
senatore Ajroldi e il resoconto stenografico 
della discussione svoltasi sulla medesima. 

Successivamente fu distribuita a tutti i 
commissari la nota redatta dal senatore Lo 
Giudice sulle segnalazioni ed istanze ante­
riori al disastro del Vajont, sul cui tenore 
l'onorevole Lizzerò manifestò le proprie ri­
serve 

4° Gruppo di lavoro 

AI 4° Gruppo di lavoro fu affidato il com­
pito di fare un quadro delle diverse misure 
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intervenute e preventivate in favore delle 
popolazioni, che potesse servire di base a 
quelle ulteriori indagini che la Commissione 
avrebbe successivamente determinate, per 
accertare quale fosse stata in concreto l'at­
tuazione di quelle misure e quant'altro re­
stasse ancora da fare; e ciò anche per poter 
accertare la congruenza delle provvidenze 
rispetto alle necessita più avvertite. 

Il Gruppo tenne la sua prima riunione il 
25 settembre 1964 e, considerata la com­
plessità della materia da esaminare, stabilì 
di ripartire l'esame dei vari problemi tra 
cinque relatori, affidando : al senatore Gen-
co l'esame dello stato dei lavori connessi 
al ripristino delle opere pubbliche nella zo­
na del Vajont; al senatore Zarmier l'esame 
dei lavori inerenti alla sicurezza della zona; 
all'onorevole Baroni l'esame degli interventi 
di pronto soccorso e dell'opera di assisten­
za svolta a favore delle popolazioni; agli 
onorevoli Bressani e Mosca l'esame circa lo 
stato della ricostruzione degli abitati e delle 
aziende e dei problemi concernenti la ripre­
sa economica ed il risarcimento dei danni, 
rispettivamente, nel versante udinese e in 
quello bellunese della zona del Vajont. 

Nelle successive sedute del 30 settembre 
e del 1° ottobre 1964, il Gruppo ascoltò le 
relazioni di qualificati esponenti del Mini­
stero dei lavori pubblici, dell'industria e del 
commercio e del tesoro sull'attività svolta 
dalle rispettive Amministrazioni in ordine 
ai problemi sorti a seguito della catastrofe. 

Nella seduta del 13 novembre 1964, il 
Gruppo ascoltò una relazione del professor 
Samonà incaricato dal Ministero dei lavori 
pubblici dello studio, della delimitazione e 
della redazione dei piani comprensoiriali, 
delle zone ricadenti nelle provinole di Bel­
luno e dì Udine. 

Il Gruppo terme poi altre 5 riunioni (il 
28 gennaio, il 3, I ' l l , il 12 febbraio e il 17 
marzo 1965), nel corso delle quali furono 
discusse ed approvate le relazioni predispo­
ste dagli onorevoli Zannier, Baroni, Ganco, 
Bressani e Mosca sui problemi innanzi in­
dicati. 

In un'altra riunione, tenuta il 16 febbraio 
1965, il Gruppo ascoltò una esposizione del 
Sottosegretario di Stato ai lavori pubblici, 
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onorevole De' Cocci, in merito ai problemi 
relativi alla ricostruzione ed alla ripresa 
economica delle zone colpite dal disastro. 

Oltre alle predette riunioni il Gruppo ef­
fettuò due sopraluoghi nella zona del Va­
jont, rispettivamente, il 10-11 ottobre 1964 
per il versante Bellunese e il 30 ottobre 1964 
per il versante Udinese. 

Nel corso dei predetti sopraluoghi ebbe 
modo di acquisire importanti elementi di va­
lutazione anche attraverso le audizioni orali 
di qualificati rappresentanti in loco delle va­
rie Amministrazioni dello Stato e di espo­
nenti di Enti locali: il Presidente e l'asses­
sore all'urbanistica della Regione Friuli-Ve­
nezia Giulia ; i prefetti di Belluno e di Udine ; 
i presidenti delle Amministrazioni provin­
ciali di Belluno e di Udine; i sindaci e i rap­
presentanti delle Amministrazioni comunali 
di Longarone, Erto-Casso, Castellavazzo, Li­
marla, Ponte nelle Alpi, Soverzene, Ospitale 
di Cadore, Belluno, Maniago, Cimolais e 
Claut; l'ispettore generale del Ministero dei 
lavori pubblici, preposto all'Ufficio per il 
coordinamento degli interventi nella zona 
del Vajont; il presidente del Magistrato alle 
acque di Venezia; l'ispettore generale del Ge­
nio civile presso il Provveditorato alle opere 
pubbliche di Trieste; i dirigenti degli Uffici 
del Genio civile di Belluno e di Udine; gli 
intendenti di finanza di Belluno e di Udine; 
gli ingegneri-capo degli Uffici tecnico-era­
riali di Belluno e di Udine; i dirigenti del­
l'Ispettorato ripartimentale delle foreste di 
Udine; il direttore del Centro di progetta­
zione e costruzione del compartimento delle 
Venezie dell'ENEL. 

A conclusione dell'attività del Gruppo di 
lavoro, furono distribuiti a tutti i componen­
ti della Commissione le relazioni degli onore­
voli Baroni, Biressani, Genco, Mosca e Zan-
nier e i resoconti stenografici delle sedute 
dedicate alle audizioni orali delle personalità 
innanzi indicate, unitamente a un indice ge­
nerale per materia degli argomenti che ave­
vano formato oggetto delle audizioni mede­
sime. 

•* * * 

L'attività dei quattro Gruppi di lavoro è 
stata sempre coordinata dal Presidente della 
Commissione, il quale ha anche presieduto 

tutte le riunioni dei Gruppi, dei Comitati 
ristretti, nonché tutte le sedute della Com­
missione plenaria. 

CAPITOLO IV 

ESAME DA PARTE DELLA COMMISSIONE 
DELLA IDONEITÀ' DELLE MISURE ADOT­
TATE E PREVENTIVATE A FAVORE DEL­
LE POPOLAZIONI COLPITE DAL DISA­
STRO E PRESENTAZIONE AL PARLAMEN­

TO DELLA PRIMA RELAZIONE 

Una volta conclusa l'attività dei Gruppi di 
lavoro e distribuiti a tutti i componenti del­
la Commissione i documenti elaborati dai 
Gruppi medesimi, la Commissione tornò a 
runirsi il 30 marzo e il 1° aprile (ant.) 1965 ; 
in tali sedute la Commissione deliberò con­
cordemente di chiedere alle Camere l'auto­
rizzazione a presentare la propria relazione 
conclusiva entro il 15 luglio 1965, avute pre­
senti la necessità di un esame approfondito 
e di un largo e aperto confronto di opinioni 
sul tema relativo all'accertamento delle cau­
se e delle responsabilità e sull'altro riguar­
darne le eventuali proposte di modificazioni 
legislative e amministrative da sottoporre al 
Parlamento. 

La Commissione, inoltre — valutata l'im­
portanza e l'urgenza dai problemi concer­
nenti la ricostruzione e la ripresa economica 
delle zone colpite dal disastro e considerato 
che su tali problemi si era delineata la pos­
sibilità di realizzare una larga convergenza 
di opinioni e di giudizi, nell'ambito della 
Commissione stessa — decise dì dare subito 
inizio alla discussione di tali problemi, im­
pegnandosi a presentare al Parlamento una 
« Prima Relazione » entro la prima decade 
del mese di maggio 1965. 

La Commissione dedicò, quindi, sei se­
dute (1° aprile pom., 2, 7 ant. e pom., 8. 9 
aprile 1965) ad un ampio od approfondito 
dibattito sui problemi concernenti la sicu­
rezza della valle del Vajont, la ricostruzione 
degli abitati e delle aziende e la ripresa eco­
nomica nei versanti bellunese e udinese della 
zona del Vajont. In particolare, la Commis­
sione portò il suo più attento esame sui pro-
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Memi relativi alla ricostruzione degli abitati 
di Longarone e Castellavamo, ed al trasfe­
rimento degli abitati di Erto e Casso. 

A conclusione del dibattito e dopo aver 
fissato le proprie posizioni in ordine ai vari 
problemi discussi, la Commissione diede 
mandato al Presidente di redigere la rela­
zione. 

Il Presidente — avvalendosi della colla­
borazione degli onorevoli componenti del 4° 
Gruppo di lavoro che avevano compilato 
specifiche relazioni sui vari argomenti e del­
l'apporto di altri componenti della Commis­
sione che avevano fatto pervenire suggeri­
menti ed osservazioni — provvide a pre­
disporre un testo che la Commissione ap­
provò all'unanimità nella seduta del 6 mag­
gio 1965. 

La « Prima Relazione » fu presentata al 
Parlamento I'll maggio 1965: preceduta da 
una introduzione essa si divide in quattro 
parti concernenti : 1 ) interventi di pronto 
soccorso ed assistenza; 2) ripristino delle 
opere pubbliche; 3) ripristino delle condi­
zioni di sicurezza; 4) ricostruzione e ripre­
sa economica ; seguono poi le « considera­
zioni conclusive » nelle quali sono esposte 
le valutazioni della Commissione sui vari 
problemi trattati, con l'indicazione dei prov­
vedimenti legislativi e degli interventi am­
ministrativi che sono apparsi necessari ed 
urgenti. 

CAPITOLO V 

ESAME DELLE CAUSE DEL DISASTRO E 
DELLE RESPONSABILITÀ' PUBBLICHE 

E PRIVATE 

Nella seduta del 28 aprile 1965, la Com­
missione — sulla base di un programma e 
di un metodo di lavoro proposti dal Presi­
dente e da lui discussi e concordati con i 
componenti della Presidenza — stabilì di 
dare inizio all'esame del tema relativo alle 
cause e alle responsabilità del disastro, fa­
cendo precedere le valutazioni complessive 
da un esame analitico delle procedure e de­
gli atti amministrativi e degli studi tecnico-
scientifici inerenti alla concessione delle ac-
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1 
que, alla costruzione e sperimentazione del­
l'impianto del Vajont. 

La Commissione decise, inoltre, di affi­
dare lo studio delle proposte innovative, con­
cernenti la legislazione e l'amministrazione, 
ad un Gruppo ristretto composto dal Presi­
dente, dai componenti della Presidenza e 
dagli onorevoli Ajroldi, Bonacina, Crollalan­
za, Curti, Foderaro, Gianquinto e Zannier; 
al predetto Gruppo fu, inoltre, assegnato il 
compito di predisporre uno schema da sot­
toporre, quindi, all'esame e all'approvazio­
ne della Commissione plenaria. 

La Commissione decise anche di conside­
rare pressoochè definitiva la trattazione fat­
ta in sede di « Prima Relazione » del tema 
relativo alle provvidenze adottate a favore 
delle popolazioni, con riserva di dedicare 
una o due sedute alla discussione dei ne­
cessari aggiornamenti e delle eventuali in­
tegrazioni. 

A) Esame analitico delle procedure ed at­
tività amministrative e degli studi tec­
nico-scientifici 

L'esame analitico delle procedure ed at­
tività amministrative e degli studi tecnico-
scientifici, tenne impegnata la Commissio­
ne per sette sedute e si svolse sulla base di 
una « sintesi cronologica » — predisposta 
dal Presidente, quale suo contributo di stu­
dio e di lavoro all'attività della Commissio­
ne — nella quale erano indicati parallela­
mente, in ordine cronologico, le procedure e 
gli atti amministrativi (con riferimento alla 
relazione del senatore Ajroldi), con il richia­
mo delle norme legislative e regolamentari 
(con riferimento alla relazione dell'onorevole 
Foderaro), insieme agli studi tecnico-scien­
tifici (con riferimento alla relazione del se­
natore De Unterrichter) e al riassunto degli 
studi stranieri compilato dal senatore Ve-
cellio, richiamandosi, inoltre, le osservazio­
ni desunte dalla « nota » redatta dagli ono­
revoli Busetto e Gaiani, i rilievi fatti dai se­
natori Bonacina e Lo Giudice e dall'onore­
vole Vianello (nel corso della discussione 
della relazione del senatore Ajroldi, in sede 
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di 3° Gruppo di lavoro) e le osservazioni 
del senatore Crollalanza quali risultano dal­
la sua relazione. 

Nella predetta « sintesi » tutta la vicenda 
del Vajont è stata distinta in tre fasi prin­
cipali, secondo lo schema già fissato nella 
relazione redatta dal senatore Ajroldi: la 
prima fase ha inizio con la domanda della 
SADE del 22 giugno 1940 e va fino al no­
vembre del 1960; la seconda fase parte dai 
fenomeni franosi verificatisi nel novembre 
1960 e arriva fino al marzo del 1963 ; la ter­
za fase ha inizio dalla domanda di invaso 
fino a quota 715, del marzo 1963, e si con­
clude con l'evento catastrofico del 9 ottobre 
dello stesso anno. 

L'esame analitico anzidetto fu molto ap­
profondito e consentì a tutti i Commissari, 
che lo ritennero opportuno, di porre in evi­
denza — attraverso numerosi interventi — 
gli elementi ritenuti utili ai fini delle valu­
tazioni complessive. 

B) Informative orali 

Già in sede di attività del 1° e del 3° Grup­
po di lavoro e, successivamente, in sede di 
esame analitico delle procedure e degli atti 
amministrativi e degli studi tecnico-scien­
tifici, era stata prospettata da alcuni Com­
missari l'opportunità di ascoltare determi­
nate persone, al fine di acquisire ulteriori 
elementi dì giudizio. 

Tale problema — che presentava aspetti 
molto delicati e complessi anche in rapporto 
all'istruttoria formale in corso da parte del­
l'Autorità giudiziaria — fu esaminato pre­
ventivamente, in sede (ristretta, dal Presi­
dente, dai componenti della Presidenza e dai 
senatori Ajroldi e Bonacina, in tre sedute 
che ebbero luogo il 14, il 18 e il 20 maggio 
1965. 

Le indicazioni e le proposte emerse da 
tali incontri ristretti furono, poi, sottoposte 
all'esame della Commissione, che discusse 
a fondo il problema nelle sedute del 18 e 
del 20 maggio 1965. 

Nella seduta del 20 maggio, la Commis­
sione — dopo aver constatato che non esi­

stevano, da parte di nessuno, preclusioni di 
principio nei confronti della audizione di 
alcune persone, purché l'oggetto di tali au­
dizioni fosse pertinente all'accertamento di 
fatti — riconobbe che le audizioni stesse 
avrebbero dovuto avere un carattere emi­
nentemente informativo; la Commissione 
ritenne, inoltre, non opportuno chiamare a 
deporre persone in riferimento alle quali 
fossero in corso procedimenti penali o civili. 

Una volta stabiliti tali princìpi di massi­
ma, la Commissione deliberò di ascoltare le 
seguenti persone, stabilendo per ciascuna 
categoria delle precise « tematiche » propo­
ste dal Presidente: 

a) rappresentanti degli Enti locali (Pre­
sidenti delle Amministrazioni provinciali di 
Belluno e di Udine; Sindaci di Longa-
rone, Castellavazzo, Erto^Casso), sul se­
guente tema : 

« Quali segnalazioni siano state fatte 
ed a chi rivolte dagli Enti locali circa la 
situazione critica del bacino del Vajont ed 
il pericolo immanente sulle popolazioni » ; 

b) gli ex Prefetti di Belluno e di Udine 
sul seguente tema : 

« Quali siano state le notizie pervenute ai 
loro uffici, soprattutto nell'imminenza della 
catastrofe, circa la situazione critica del ba­
cino del Vajont ed il pericolo immanente 
sulle popolazioni e quali provvedimenti ab­
biano adottato al riguardo; 

e) un rappresentante del Ministero dei 
lavori pubblici (l'ex Presidente del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici), sul seguen­
te tema: 

« Precisazioni sui seguenti argomenti : 
1) prassi adottata dal Consiglio supe­

riore nel disporre l'istruttoria normale o 
quella abbreviata; 

2) compiti della Commissione di col­
laudo, in corso d'opera e successivamente; 

3) esaurite le fasi dell'istruttoria per 
la concessione della derivazione d'acqua e 
per l'approvazione dei progetti e quella del­
la costruzione, quali criteri segue l'Animi-
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lustrazione dei lavori pubblici per control­
lare che dalle opere o dalle operazioni di 
invaso e svaso non possa essere pregiudicata 
la pubblica incolumità, ed a questo fine di 
quali strumenti operativi e di quali organi 
decisionali dispone. 

« Se vi sia coordinazione fra l'azione della 
Amministrazione dei lavori pubblici (istitu­
zionalmente preposta al controllo ed alla 
vigilanza tecnica delle opere) e quella della 
Amministrazione degli interni (istituzional­
mente preposta alla tutela della sicurezza 
pubblica) »; 

d) un rappresentante della SADE (uno 
dei due ex Direttori generali), sul seguente 
tema: 

« Come la SADE giunse alla decisione 
di costruire il serbatoio del Vajont e quali 
furono le direttive della SADE quando sor­
sero dubbi sulla stabilità della sponda sini­
stra, specie in vista della salvaguardia del­
l'incolumità delle popolazioni. 

« In particolare come si regolava la SADE 
per la comunicazione agli organi della Pub­
blica amministrazione degli studi tecnico-
scientifici relativi al serbatoio »; 

e) un rappresentante deM'ENEL (il Di­
rettore generale preposto al Servizio delle 
costruzioni idrauliche, elettriche e civili), 
sul seguente tema: 

« Quali criteri guidarono l'azione del-
l'ENEL dal momento in cui l'impresa elet­
trica della SADE venne trasferita all'Ente, 
con particolare riferimento al richiesto in­
vaso a quota 715, ed alla necessità di salva­
guardare l'incolumità delle popolazioni, spe­
cialmente a seguito del pericolo manifesta­
tosi nell'ultimo mese che precedette la cata­
strofe del 9 ottobre 1963 »; 

/) gli ex Ministri dei lavori pubblici, 
onorevoli Togni, Zaccagnini e Sullo, e l'at­
tuale Ministro dei lavori pubblici Mancini, 
sul seguente tema: 

« Valutazioni — tenuto conto della con 
sistema quantitativa e qualitativa dei qua­
dri tecnici — sulle concrete possibilità ope­
rative dei Servizi centrali e periferici del 
Ministero dei lavori pubblici di seguire tut­

te le pratiche ed adempiere efficacemente 
ai compiti di vigilanza e di controllo per 
gli impianti idroelettrici. 

« In particolare, se l'Amministrazione dei 
lavori pubblici sia in grado di seguire e 
controllare, oltre la costruzione dell'opera, 
anche i riflessi che l'esecuzione dell'opera 
stessa e la successiva fase sperimentale de­
gli invasi e svasi dei bacini — come quello 
del Vajont — può avere specialmente in re­
lazione alla necessità di salvaguardare la 
pubblica incolumità ». 

Le audizioni disposte dalla Commissione 
nella seduta del 20 maggio 1965, si svolsero 
nelle successive cinque sedute del 25 (anti­
meridiana e pomeridiana), 26 (antimeridia­
na e pomeridiana) e 28 maggio 1965. 

Nella seduta antimeridiana del 25 mag­
gio, furono ascoltati il signor De Damiani 
Giovanni, ex Sindaco di Erto-Casso; il si­
gnor Arduini Terenzio, ex vice Sindaco di 
Longarone e il signor Zoldan Rino, ex Sin­
daco di Castellavazzo. 

Nella seduta pomeridiana del 25 maggio 
1965, furono ascoltati il dottor Domenico 
Caruso, già Prefetto di Belluno e il dottor 
Francesco Vecchi, già Prefetto di Udine. 

Nella seduta antimeridiana del 26 mag­
gio 1965, furono ascoltati l'ingegner Rober­
to Marin, già Direttore generale della SADE 
e l'ingegner Giacomo Baroncini, Direttore 
centrale delle costruzioni idrauliche, elet­
triche e civili dell'ENEL, 

Nella seduta pomeridiana del 26 maggio 
1965, furono ascoltati: l'ingegner Giovanni 
Padoan, già Presidente del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici e gli ex Ministri 
dei lavori pubblici, onorevoli Giuseppe To­
gni e Benigno Zaccagnini. 

Infine, nella seduta del 28 maggio 1965. 
fu ascoltato l'ex Ministro dei lavori pubbli­
ci, onorevole Fiorentino Sullo. 

Alla fine della seduta del 28 maggio 1965, 
la Commissione ritenne di rinunciare al­
l'audizione del Ministro dei lavori pubblici, 
onorevole Giuseppe Mancini, il quale aveva 
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fatto sapere di non essere disponibile per il 
giorno indicato dalla Commissione; e di ri­
nunziare altresì alle audizioni dei Presi­
denti delle Amministrazioni provinciali di 
Belluno e di Udine, avvocato Alessandro Da 
Borso e professor Luigi Burtulo, il primo 
in quanto gravemente ammalato, il secondo 
impossibilitato a muoversi da Udine a cau­
sa di impegni assunti in precedenza. 

La Commissione approvò, quindi, la pro­
posta del Presidente di considerare chiusa 
la fase istruttoria e di dare inizio al dibat­
tito sulle valutazioni complessive. 

C) Valutazioni complessive 

Completato l'esame analitico delle proce­
dure ed attività amministrative e degli stu­
di tecnico-scientifici ed esaurita la fase del­
le informative orali, la Commissione passò 
alla fase delle valutazioni complessive. 

Tale dibattito impegnò la Commissione 
per tre sedute consecutive (pomeriggio del 
7 giugno, e mattina e pomeriggio dell'8 giu­
gno 1965). 

Nella discussione — ampia ed esaurien­
te — intervennero gli onorevoli Scoccimar-
ro, Vecellio, Degan, Bonacina e Ajroldi, i 
quali svolsero delle esposizioni organiche 
che consentirono di avere un quadro preci­
so delle posizioni di sintesi e delle valuta­
zioni su tutti gli aspetti del complesso tema 
relativo alle cause del disastro e alle respon­
sabilità pubbliche e private ad esse ine­
renti. 

Il Presidente svolse, quindi, una esposi» 
zione riassuntiva e conclusiva, nella quale 
indicò ì lineamenti della relazione finale. 

Il senatore Scoccimarro — anche a nome 
di altri colleghi — manifestò le proprie ri­
serve sull'impostazione del Presidente, ri­
servandosi di esprimere un giudizio defini­
tivo allorché il Presidente stesso avesse sot­
toposto alla Commissione il testo della re­
lazione. 

La Commissione, a maggioranza, approvò 
l'impostazione del Presidente e gli conferì 
il mandato di redigere un testo da sotto­
porre poi all'approvazione definitiva della 
Commissione stessa. 

CAPITOLO VI 

ESAME DELLE INDICAZIONI E PROPO­
STE DA SUGGERIRE AL PARLAMENTO 
ED INTEGRAZIONE DELLA PRIMA RE­

LAZIONE 

Il 24 giugno 1965 si riunì il Gruppo ri­
stretto — composto dal Presidente, dai com­
ponenti della Presidenza e dagli onorevoli 
Ajroldi, Bonacina, Crollalanza, Curti, Fode­
raro, Gianquinto e Zannier — al quale la 
Commissione plenaria, nella seduta del 28 
aprile 1965, aveva affidato il compito di ela­
borare le proposte innovative concernenti 
la legislazione e l'organizzazione ammini­
strativa. 

A ciascun membro del Gruppo era stata 
fornita, in precedenza, una sintesi dei sug­
gerimenti e dei rilievi che potevano dar luo­
go a proposte, contenuti nelle relazioni re­
datte a suo tempo dagli onorevoli Baroni, 
Crollalanza e Foderaro, in seno ai rispettivi 
Gruppi di lavoro, e negli interventi svolti in 
Commissione dagli onorevoli Ajroldi, Bona­
cina, Degan, Gianquinto, Scoccimarro, Ve­
cellio, Veronesi e dallo stesso Presidente. 
Per la concreta elaborazione delle proposte 
innovative, il Gruppo ebbe modo di utiliz­
zare anche altri contributi di studio degli 
onorevoli Baroni, Foderaro e Fortini. 

Dall'ampia ed approfondita discussione 
svoltasi in sede di Gruppo ristretto, emer­
sero le indicazioni e le proposte, in materia 
di politica legislativa e di organizzazione 
amministrativa, che sono contenute nella 
parte quarta della presente relazione. 

Per quanto concerne, in particolare, il 
problema della sistemazione idrogeologica 
del territorio nazionale, è da ricordare che 
alla formulazione delle relative proposte 
concorsero, specificamente, gli onorevoli 
Crollalanza, Fortini e Gianquinto, i quali 
discussero attentamente la materia nel cor­
so di un'apposita riunione tenuta il 9 luglio 
1965. 

Sempre secondo quanto stabilito nella se­
duta del 28 aprile 1965, la Commissione tor-
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nò a riunirsi il 6 luglio 1965, per esaminare 
le eventuali integrazioni a quanto già detto, 
in sede di « Prima relazione », in ordine ai 
problemi della ricostruzione e della ripresa 
economica delle zone colpite dal disastro. 

Nel corso di tale riunione, la Commissio­
ne ravvisò l'opportunità di acquisire ulterio­
ri elementi di giudizio, in ordine agli in­
tendimenti del Ministero dei lavori pubblici 
sui problemi innanzi accennati. 

A tal fine la Commissione invitò il Mi­
nistro dei lavori pubblici, onorevole Giaco­
mo Mancini, ad intervenire alla successiva 
seduta fissata per l'8 luglio 1965, 

Alla riunione dell'8 luglio 1965 partecipò 
il Sottosegretario di Stato ai lavori pubbli­
ci, onorevole Danilo De' Cocci, apposita­
mente delegato dal Ministro onorevole Man­
cini, impossibilitato ad intervenire a causa 
di impegni parlamentari. 

Sulla base dei chiarimenti e delle precisa 
zioni forniti dall'onorevole De' Cocci, e te­
nuto conto degli ulteriori documenti acqui­
siti, la Commissione deliberò di inserire nel­
la presente relazione (parte quinta) alcune 
« considerazioni aggiuntive » su taluni pro­
blemi che avevano già fermato oggetto di 
ampia trattazione in sede di « Prima rela­
zione ». 

Per l'elaborazione di detta nota aggiun­
tiva, la Commissione diede incarico ad un 
Gruppo ristretto — composto dagli onore­
voli Bonacina, Bressani, Lizzerò, Vecellio e 
Zannier — che tenne un'apposita riunione 
il 9 luglio 1965, adempiendo al compito ad 
esso affidato. 

CAPITOLO VII 

ESAME ED APPROVAZIONE 
DELIA RELAZIONE FINALE 

Come già detto, la Commissione — nella 
seduta pomeridiana dell'8 giugno 1965 — 
dopo aver approvato a maggioranza i li­
neamenti della relazione finale esposti dal 
Presidente, aveva conferito al Presidente 
stesso il mandato di redigere un +esto da 
sottoporre poi all'approvazione definitiva 
della Commissione. 
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Nel corso della seduta del 6 luglio 1965, 
il Presidente comunicò di aver predisposto, 
in adempimento del mandato conferitogli 
dalla Commissione, il testo della relazione 
finale. 

Nel corso della stessa seduta, l'onorevole 
Vianello — con riferimento alla riserva già 
manifestata dal senatore Scoccimarro nella 
precedente riunione dell'8 giugno — annun­
ciò che, da parte sua e degli onorevoli Bu-
setto, Gaiani, Lizzerò e Scoccimarro, era sta­
ta redatta una proposta di relazione an­
ch'essa da sottoporre all'esame della Com­
missione. 

La Commissione stabilì, quindi, che le 
bozze di stampa della relazione del Presi­
dente e di quella redatta dagli onorevoli 
Busetto ed altri dovessero rimanere deposi­
tate presso la Segreteria della Commissione 
dal pomeriggio dell'8 luglio alla mattina 
del 13 luglio, a disposizione di tutti i com­
missari che intendessero prenderne visione. 

La Commissione stabilì, inoltre, di riunir­
si nel pomeriggio del 13 luglio 1965 per l'esa­
me e l'approvazione della relazione da pre­
sentare al Parlamento. 

* -k -k 

La Commissione ha tenuto l'ultima sedu­
ta il 13 luglio 1965. 

All'inizio di tale riunione il senatore Bo­
nacina ha presentato, anche a nome del se­
natore Ferroni, una proposta di relazione 
da lui redatta sul tema dell'accertamento 
delle cause e delle responsabilità del disa­
stro del Vajont. 

Successivamente l'onorevole Busetto e il 
senatore Bonacina hanno illustrato breve­
mente il contenuto delle rispettive proposte 
di relazione. 

Il Presidente ha, quindi, svolto un sinte-
tivo intervento, richiamando i princìpi ai 
quali egli si è ispirato nel redigere la rela­
zione ed ha richiamato l'attenzione della 

I Commissione sui punti salienti della rela-
I zione medesima. 
i 

All'intervento del Presidente hanno fatto 
seguito le dichiarazioni di voto da parte de­
gli onorevoli Gianquinto, Vecellio, Veronesi, 
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Ajroldi, Zucalli, Crollalanza, Scoccimarro e 
Vianello. 

La Commissione" ha quindi respinto, a 
maggioranza, la proposta dell'onorevole Liz­
zerò tendente ad inserire nella relazione fi­
nale una iraocomandazione relativa alla par­
tecipazione delle minoranze delle singole 
amministrazioni comunali — oltre che dei 
sindaci — alle assemblee dea consorzi ob­
bligatori dei comuni, previsti dall'articolo 3 
della legge 31 maggio 1964, e. 357, per l'ado­
zione dei piani comprensoriala dei versanti 
bellunese e udinese della zona del Vajont. 

Il Presidente ha posto ai voti, per prima, 
la proposta di «relazione redatta dagli ono­
revoli Busetto, Galani, Lizzerò, Scoccimar­
ro e Vianello. 

La Commissione ha respinto — con 7 vo­
ti favorevoli, 19 contrari e 1 astensione — 
la proposta di relazione anzidetta. 

Il Presidente ha, successivamente, iposto 
ai voti la proposta di relazione redatta dai 
senatori Bonacina e Ferroni. 

La Commissione ha respinto — con 1 vo­
to favorevole, 17 contrari e 9 astensioni — 
la proposta di relazione anzidetta. 

Il Presidente ha, quindi, posto ai voti la 
relazione da lui redatta, a seguito del man­
dato conferitogli dalla maggioranza della 
Commissione nella seduta pomeridiana del-
l'8 giugno 1965. 

Il senatore Bonacina ha dichiarato che 
si sarebbe astenuto sulla « introduzione », 
sulla « parte prima » e sulla « parte secon­
da » ; che avrebbe dato voto contrario alla 
« parte terza » ; che avrebbe dato voto fa­
vorevole alla « parte quarta » e alla « parte 
quinta ». 

La Commissione ha approvato — con 19 
voti favorevoli e 8 contrari — la relazione 
redatta dal Presidente. 

La Commissione ha stabilito che alla re­
lazione finale siano allegate le due relazioni 
di minoranza, e che sia l'una che le altre 
siano consegnate ai Presidenti dei due rami 
del Parlamento in un unico fascicolo. 

L'onorevole Busetto ha dichiarato che la 
relazione da lui predisposta, insieme agii 
onorevoli Gaiani, Lizzerò, Scoccimarro e Via­
nello, è condivisa anche dagli onorevoli All­
eata, Gianquinto e Vidali, d cui nomi vanno, 
pertanto, aggiunti a quelli degli estensori. 

La Commissione, a maggioranza, ha re­
spinto la proposta avanzata dall'onorevole 
Busetto di pubblicare, in allegato alla rela­
zione della Commissione ed alle due rela­
zioni di minoranza, anche i verbali delle se­
dute della Commissione e quelli relativi al­
le informative orali. 

A conclusione dei lavori della Commis­
sione, il Presidente ha invitato tutti i com­
missari a voler restituire le copie dei do­
cumenti che sono stati loro distribuiti nel 
corso delle indagini; tale invito è da porre 
in relazione alla circostanza che gran parte 
dei predetti documenti sono stati rilasciati 
alla Commissione dal Giudice istruttore del 
Tribunale di Belluino sotto il vincolo del se­
greto istruttorio. 

Il Presidente ha, inoltre, precisato che 
tutti i documenti acquisiti dalla Commis­
sione saranno consegnati alle Presidenze del 
Senato e della Camera dei deputati unita­
mente agli alti della Commissione stessa. 
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ELENCO DEI DOCUMENTI 
ACQUISITI AGLI ATTI DELLA COMMISSIONE 

I. — Atti e documenti relativi alle procedure ed attività amministrative 
lì. — Studi e relazioni di carattere tecnico-scientìfico anteriori e posteriori al 

disastro 
ì l i — Relazioni delle Commissioni d'inchiesta istituite a seguito del disastro 
IV. — Esposti e memoriali presentati in relazione alle conclusioni della inchie­

sta amministrativa 
V. — Segnalazioni in sede parlamentare 

VI. — Segnalazioni in sede extra-parlamentare 
VII. — Documenti relativi al pronao soccorso e all'assistenza alle popolazioni, alla 

sicurezza, alla ricostruzione e alla ripresa economica delle zone colpite 
Vili. — Organizzazione e prassi amministrativa del Ministeto dei lavori pubblici 

in materia di concessioni di acque per usi idroelettrici 
IX. — Legislazione concernente le provvidenze disposte a favore delle popolazioni 

colpite dal disastro 
X — Legislazione concernente la Commissione parlamentare d'inchiesta 
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ATTI E DOCUMENTI RELATIVI 
ALLE PROCEDURE ED ATTIVITÀ' 

AMMINISTRATIVE 

A) Precedenti amministrativi 

* domanda 19 gennaio 1922 della S. A. Bor­

tolo Lazzaris; 

* domanda 6 luglio 1925 della S. A. Compa­

gnia Industrie Montanistiche; 

* voto Cons. Sup. LL.PP. 15 settembre 1925, 
n 2483; 

* domanda 5 febbraio 1926 della S. A. Idro­

elettrica Dolomiti; 

* voto Cons. Sup. LL.PP. del 15 giugno 1926, 
n. 1469; 

* voto Cons. Sup. LL.PP. 29 marzo 1927, 
n. 836; 

* domanda 30 gennaio 1929 della S. A. Idro­

elettrica Veneta, corredata da progetto 
Semenza; 

* domanda 12 agosto 1937 della Soc. Idro­

elettrica Veneta; 

* domanda 18 gennaio 1939 della S. A. Idro­

elettrica Dolomiti, corredata da progetto 
Semenza. 

B) Domanda SADE 22 giugno 1940 

istanza SADE 22 giugno 1940 (riassume e 
coordina le precedenti domande del 1926, 
1929, 1939); 

relazione tecnica allegata; 

relazione geologica allegata del prof. Dal 
Piaz del 5 giugno 1940; 

progetto di massima allegato; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 13 maggio 
1942, n. 435; 

"■" riassunto nella domanda della SADE del 22 
giugno 1940 e nel voto del Consiglio superiore dei 
LL.PP. del 13 maggio 1942, n. 435, che seguono. 

* ordinanza ministeriale 19 luglio 1942, nu­

mero 3831, con la quale venne disposta la 
istruttoria; 

* opposizione S. A. Idroelettrica Bartolomeo 
Toffoli (SIBAT) del 18 agosto 1942; 

* opposizione della Soc. Alto Veneto di Elet­

tricità (AVE) del 19 agosto 1942; 

osservazioni dell'Amministrazione Provincia­

le di Belluno del 19 agosto 1942; 

osservazioni della Stazione di Troticultura 
di Belluno del 20 agosto 1942; 

* osservazioni del Comune di Pieve di Ca­

dore del 21 agosto 1942; 

* nulla­osta della Soprintendenza ai Monu­

menti di Venezia del 21 agosto 1942; 

* osservazioni del comune di Perarolo de] 
24 agosto 1942; 

* verbale della visita istruttoria effettuata 
dal Genio Civile di Belluno il 29 agosto 
1942; 

* controdeduzioni della SADE a l e predette 
opposizioni ed osservazioni del 26 otto­

bre 1942; 

relazione di istruttoria del Genio Civile di 
Belluno del 20 aprile 1943 (riferisce sulle 
predette opposizioni ed osservazioni, sulle 
relative controdeduzioni della Sade e sul­

la vìsita istruttoria effettuata); 

relazione della Dir. Gen. Acque al Cons. Sup. 
LL.PP. del 24 luglio 1943; 

relazione integrativa della Dir Gen. Acque al 
Cons. Sup. LL.PP. del 6 settembre 1943; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 15 ottobre 
1943, n. 1551; 

nota del Ministero dei LL.PP., del 15 mag­

gio 1965, contenente l'elenco nominativo 
dei componenti della IV Sezione del Con­

siglio superiore dei LL PP. che presero 
parte all'adunanza del 15 ottobre 1943, nel 
corso della quale fu emesso il voto nu­

mero 1551; 

* riassunto nella relazione istruttoria del Ge­
nio civile di Belluno del 20 aprile 1943, che segue. 
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* voto del Cons. Sup. LL.PP. della sedicen­
te Repubblica Sociale Italiana del 2 mar­
zo 1945, n. 557; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 5 agosto 1946, 
n. 692 (conferma ed integra il voto del 
1945, n. 557); 

disciplinare principale del 18 dicembre 1946, 
n. 2286; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. dell'I 1 settembre 
1947, n. 1675; 

disciplinare suppletivo dei 23 ottobre 1947, 
n. 2496; 

decreto Presidente Repubblica del 24 mar­
zo 1948, n. 723, di concessione alla SADE. 

C) Domanda SADE 15 maggio 1948 

Atti generali 

domanda SADE del 15 maggio 1948 (presen­
ta progetto esecutivo; chiede ulteriori de­
rivazioni dalla Val Gallina; chiede alcune 
varianti per le derivazioni già concesse); 

relazione geologica del prof. Dal Piaz del 25 
marzo 1948; 

relazione geologica del prof. Dal Piaz del 21 
dicembre 1948, con appendice del 18 no­
vembre 1953; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 18 febbraio 
1949, n. 400; 

ordinanza ministeriale 11 aprile 1949, nu­
mero 1297 (vengono disposte due sepa­
rate istruttorie, una per la derivazione 
dalla Val Gallina, l'altra per le varianti 
alle derivazioni già concesse). 

Derivazione Val Gallina 

nulla-osta del Magistrato alle Acque di Ve­
nezia del 13 maggio 1949; 

foglio annunzi legali Provincia Belluno, nu­
mero 94, del 20 maggio 1949 (avviso pre­
sentazione domanda SADE); 

Gazzetta Ufficiale n. 126 del 3 giugno 1949 
(avviso presentazione domanda SADE); 

4 r iassunto nel voto del Consiglio superiore 
dei LL.PP. del 5 agosto 1946, n. 692, che segue. 

ordinanza 2 luglio 1949 del Genio Civile di 
Belluno per l'ammissione all'istruttoria 
della domanda SADE, con i referti di pub­
blicazione nei Comuni di Soverzene e Lon-
garone; 

nulla-osta della Soprintendenza ai monumen­
ti di Venezia del 14 luglio 1949; 

nulla-osta della Provincia di Belluno del 23 
luglio 1949; 

osservazioni e riserve del Consorzio Canale 
della Vittoria del 27 luglio 1949; 

opposizioni dei Comuni di Soverzene e di 
Longarone del 1° agosto 1949; 

nulla-osta del Ministero dell'Agricoltura del 
5 agosto 1949; 

richieste dello stabilimento ittiogenico di 
Brescia dell'8 agosto e del 2 dicembre 1949; 

verbale della visita istruttoria effettuata dal 
Genio Civile di Belluno il 10 agosto 1949; 

controdeduzioni della SADE del 20 settem­
bre 1949 alle predette opposizioni ed osser­
vazioni; 

relazione istruttoria del Genio Civile di Bel­
luno del 13 dicembre 1949; 

nota del 29 dicembre 1949 del Magistrato 
alle Acque alla Dir. Gen. Acque; 

relazione della Dir. Gen. Acque al Cons. Sup. 
LL.PP., del 5 aprile 1950, n. 85; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 6 maggio 1950, 
n. 1687. 

Varianti alle derivazioni già concesse 

ordinanza dell'I 1 maggio 1949 del Genio Ci­
vile di Belluno per l'ammissione all'istrut­
toria della domanda SADE, con i referti 
di pubblicazione nei Comuni di Valle di 
Cadore, Lorenzago di Cadore, Vigo di Ca­
dore, Pieve di Cadore, Calalzo, Domegge, 
Lozzo, Perarolo, Ospitale di Cadore, Ca-
stellavazzo, Longarone, Soverzene e Erto-
Casso; 

nulla-osta dalla Soprintendenza ai Monumen­
ti di Venezia del 3 maggio 1949; 

richieste dello Stabilimento ittiogenico di 
Brescia del 27 maggio 1949; 
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nulla-osta del Ministero dell'agricoltura del-
l'8 giugno 1949; 

richieste del Comune di Perarolo del 15 giu­
gno 1949; 

richieste della Provincia di Belluno del 24 
giugno 1949; 

opposizione della S. A. Fratelli Vascellari del 
28 giugno 1949; 

opposizione del Consorzio Idrico Alto Piave 
del 9 luglio 1949; 

verbale della visita istruttoria effettuata dal 
Genio Civile di Belluno I'll luglio 1949; 

richieste del Comune di Calalzo del 25 lu­
glio 1949; 

altra memoria del Consorzio Idrico Alto Pia­
ve del 28 luglio 1949; 

opposizione del Comune di Longarone del 
30 luglio 1949; 

richieste dei frazionisti di Vallesella, pro­
dotte tramite il predetto Consorzio, del 1° 
agosto 1949; 

richieste del Comune di Erto-Casso- del 1° 
agosto 1949; 

altra memoria del Comune di Perarolo del 
22 agosto 1949; 

controdeduzioni della SADE del 5 settembre 
1949 alle predette opposizioni e richieste; 

controdeduzioni della SADE del 27 marzo 
1950 ai reclami di Vallesella e di Erto-
Casso; 

relazione dell'Ufficio idrografico del Magi­
strato alle Acque del 2 maggio 1950 ; 

relazione di istruttoria del Genio Civile di 
Belluno del 12 giugno 1950; 

nota del 19 luglio 1950 del Magistrato alle 
Acque alla Dir. Gen. Acque; 

relazione della Dir. Gen. Acque al Cons. Sup. 
LL.PP. del 19 ottobre 1950, n. 3687/5000; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 13 dicembre 
1950, n. 5090. 

D) Domanda SADE 25 ottobre 1951 

domanda SADE del 25 ottobre 1951 (aggior­
namento progetto esecutivo del 15 mag­
gio 1948, per la parte relativa alla deri­
vazione dal Boite); 

relazione del Genio Civile di Belluno del 28 
novembre -1951; 

rapporto dell'Ispettore Generale di zona del 
Genio Civile al Magistrato alle Acque del 
9 dicembre 1951; 

nota del Magistrato alle Acque del 15 di­
cembre 1951 (trasmissione degli atti alla 
Dir. Gen. Acque); 

relazione della Dir. Gen. Acque al Cons. Sup. 
LL.PP. del 19 gennaio 1952, n. 6423; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 6 febbraio 
1952, n. 555 (il Cons. Sup. ritenne che le 
varianti richieste fossero tali da non com­
portare una ulteriore istruttoria); 

disciplinare del 18 marzo 1952, n. 3565; 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 7 maggio 
1952, n. 1328; 

decreto Presidente Repubblica 18 dicembre 
1952, n. 5492 (concessione alla SADE delle 
varianti richieste); 

lettera dell'ANIDEL al Presidente del Co­
mitato Interministeriale dei Prezzi, del 26 
novembre 1956 (impegno delle società elet­
triche per la realizzazione del programma 
di costruzione di nuovi impianti elettrici, 
tra I quali era compreso quello del 
Vajont). 

E) Domanda SADE 31 gennaio 1957 

(varianti impianti Piave-Boite-Vajont-Val 
Gallina e Mae) 

domanda SADE 31 gennaio 1957; 

progetto esecutivo a firma ing. Semenza; 

relazione geologica del prof. Dal Piaz del 31 
gennaio 1957 (appendice alla precedente 
relazione del 25 marzo 1948); 
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nota del Genio Civile di Belluno del 12 mar­
zo 1957 (trasmissione della domanda SA­
DE alla Dir. Gen. Acque); 

nota del Genio Civile di Belluno del 27 mar­
zo 1957 (trasmissione della domanda SA­
DE al Servizio dighe); 

nota del 27 giugno 1957 della Dir. Gen. Ac­
que (trasmissione degli atti al Cons. Sup. 
LL.PP.); 

nota del 6 luglio 1957 della Dir. Gen. Acque 
(restituzione al Genio Civile di Belluno del 
progetto esecutivo allegato alla domanda 
SADE 31 gennaio 1957); 

* istanza SADE 1° luglio 1957 intesa ad otte­
nere l'autorizzazione provvisoria all'inìzio 
dei lavori: 

nota del 10 luglio 1957 del Genio Civile di 
Belluno (trasmissione alla Dir. Gen. Ac­
que dell'istanza SADE 1° luglio 1957); 

nota del 13 luglio 1957 della Dir. Gen. Acque 
(trasmissione al Cons. Sup. LL.PP. della 
istanza S4DE 1° luglio 1957); 

voto del Cons. Sup. LL.PP. del 17 luglio 1957, 
n. 1317 (parere favorevole all'istruttoria 
abbreviata per la domanda 31 gennaio 
1957 e all'accoglimento dell'istanza 1° lu­
glio 1957 per l'autorizzazione provvisoria 
inizio lavori); 

ordinanza ministeriale 7 agosto 1957, nume­
ro 4201, con la quale viene disposta l'istrut­
toria abbreviata; 

ordinanza 22 agosto 1957 del Genio Civile 
di Belluno, con i referti di pubblicazione 
nei Comuni di Forno di Zoldo, Longarone, 
Castellavazzo, Soverzene, Ponte nelle Alpi, 
Cimolais, Erto-Casso; 

nulla-osta della Provincia di Belluno del 28 
agosto 1957; 

opposizione dei Consorzi di bonifica riuniti 
del basso Piave del 30 agosto 1957; 

nulla-osta del Ministero dei trasporti del 2 
settembre 1957; 

' riassunto nella nota del Genio civile di Bel­
luno del 10 luglio 1957, che segue. 

opposizione del Consorzio di bonifica Celli-
na-Meduna del 17 settembre 1957; 

verbale della visita istruttoria effettuata dal 
Genio Civile di Belluno il 17 settembre 
1957; 

rapporto del Corpo delle Miniere di Padova 
del 9 ottobre 1957; 

controdeduzioni della SADE del 5 novembre 
1957 alle predette opposizioni e richieste; 

relazione di istruttoria del Genio Civile di 
Belluno del 5 febbraio 1958; 

nota del 7 febbraio 1958 del Genio Civile 
di Belluno (trasmissione alla Dir. Gen. 
Acque degli atti relativi all'istruttoria) ; 

nota della Dir. Gen. Acque del 25 marzo 
1958 (richiesta di parere al Magistrato 
alle Acque); 

nota del Magistrato alle Acque del 17 apri­
le 1958 alla Dir. Gen. Acque; 

relazione della Dir. Gen. Acque al Cons, Sup. 
LL.PP. del 27 maggio 1958, n. 1466/1817; 

esposto dei coltivatori diretti di Erto-Casso 
del 1° marzo 1958; 

richieste del Comune di Erto-Casso del 15 
marzo 1958; 

nota della Conf. Naz. coltivatori diretti del 
15 aprile 1958; 

controdeduzioni della SADE alle richieste del 
Comune di Erto-Casso del 21 aprile 1958; 

nota del 22 maggio 1958 del Genio Civile 
di Belluno alla Dir. Gen. Acque sulle ri­
chieste del Comune di Erto-Casso; 

relazione della Dir. Gen. Acque al Cons. Sup. 
LL.PP. del 3 giugno 1958, n. 2410, sulle 
lichieste del Comune di Erto-Casso; 

voto del Cons. Sup. LL.PP.del 22 luglio 1958, 
n. 1287; 

disciplinare del 3 ottobre 1958, n. 4727; 
decreto del Ministro LL.PP. 30 gennaio 1959, 

m. 830 (concessione alla SADE delle va­
rianti richieste); 

decreto del Ministro LL.PP. 15 ottobre 1959, 
n. 3268 (accoglimento della rinuncia, da 
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parte della SADE, in data 1° settembre 
1958, alla concessione di derivazioni se­
condarie dal Boite e dal Piave, in caso di 
sfioro dei relativi serbatoi). 

F) Progetto esecutivo 
dello sbarramento del Vajont 2 aprile 1957 

lettera dell'ing. Semenza al prof. Dal Piaz, 
del 22 febbraio 1957 : richiesta di una nuo­
va relazione geologica (allegato n. 1 al­
l'esposto SADE al Ministro dei LL.PP., in 
data 25 maggio 1964); 

progetto esecutivo della diga del Vajont, del 
2 aprile 1957, a firma dell'ing. Carlo Se­
menza della SADE; 

relazione del Servizio dighe (ing. Sensidoni) 
del 31 maggio 1957; 

relazione geologica del prof. Dal Piaz del 
9 giugno 1957; 

lettera del prof. Dal Piaz all'ing. Semenza, 
dell'I 1 giugno 1957: invio del manoscritto 
della relazione geologica (allegato n. 2 al­
l'esposto SADE al Ministro dei LL.PP., in 
data 25 maggio 1964); 
telegramma del Presidente del Consiglio 
Superiore dei LL.PP. all'ingegner Semen­
za, dell'I 1 giugno 1957: invito a parteci­
pare all'adunanza del Consiglio Superiore 
fissata per il 15 giugno 1957 (allegato n. 3 
all'esposto SADE al Ministro dei LL.PP., in 
data 25 maggio 1964); 

lettera dell'ing. Semenza al prof. Dal Piaz, 
del 14 giugno 1957, dalla quale risulta che 
10 stesso ing. Semenza portò con sé a Ro­
ma una bozza della relazione geologica del 
prof. Dal Piaz, allorché partecipò alla se­
duta del Consiglio Superiore dei LL.PP. 
del 15 giugno 1957 (allegato n. 4 all'espo­
sto SADE al Ministro dei LL.PP., in data 
25 maggio 1964); 

voto del Consiglio Superiore LL.PP. del 15 
giugno 1957, n. 1118 (approvazione del 
progetto esecutivo della diga); 

lettera del 6 luglio 1957 del Presidente della 
IV Sezione del Consiglio Superiore LL.PP. 
(trasmissione del voto del 15 giugno 1957, 
n. 1118, alla Direzione Generale Acque); 

nota del Genio Civile di Belluno dell'11 luglio 
1957: comunicazione alla SADE dell'ap­
provazione del progetto esecutivo della 
diga (allegato n. 5 all'esposto SADE al 
Ministro dei LL.PP., in data 25 maggio 
1964); 

lettera dal prof. Dal Piaz all'ing. Semenza 
del 6 settembre 1957: invio di due copie 
della relazione geologica (allegato n. 6 al­
l'esposto SADE al Ministro dei LL.PP., in 
data 25 maggio 1964); 

lettera della SADE al Genio Civile di Bel­
luno, del 25 settembre 1957: invio della 
relazione geologica del prof. Dal Piaz, del 
9 giugno 1957 (allegato n, 7 all'esposto 
SADE al Ministro dei LL.PP., in data 25 
maggio 1964); 

appunto interno della SADE (Ufficio diga 
Vajont) del 30 gennaio 1958, preparatorio 
della lettera della stessa SADE al Genio 
Civile di Belluno del 12 febbraio 1958 
(allegato n. 8 all'esposto SADE al Mini­
stro dei LL.PP., in data 25 maggio 1964); 

lettera della SADE del 12 febbraio 1958 al 
Servizio dighe (osservazioni in merito ai 
rilievi, ai suggerimenti e alle prescrizioni 
contenuti nel voto del Consiglio Sup. LL. 
PP. del 15 giugno 1957, n. 1118, con appen­
dice alla relazione tecnica sulle modalità 
costruttive e sui materiali da costruzione, 
allegata al progetto esecutivo 2 aprile 
1957); 

autorizzazione del Genio Civile di Belluno 
alla SADE, in data 22 aprile 1958, ad ini­
ziare i getti di calcestruzzo ; 

foglio di condizioni sottoscritto dalla SADE 
il 24 aprile 1958. 

G) Commissione di collaudo 

atti relativi alla nomina della Commissione 
di collaudo (proposta di nomina del 16 
gennaio 1958; nomina della Commissione 
1° aprile 1958); 

verbale della visita della Commissione di 
collaudo alla diga del 19-21 luglio 1959; 

verbale della visita della Commissione di 
collaudo alla diga del 22 ottobre 1959; 
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pro­memoria del prof. Penta al Presidente 
della Commissione di collaudo in da+a 
1° dicembre 1960; 

verbale, in data 14 dicembre 1960, relativo 
alla visita della Commissione di collaudo 
alla diga del 28 novembre 1960; 

rapporto Peaita­Sensidoni del 15 aprile 1961 
e pro­memoria Penta del 31 ottobre 1961, 
relativi alla visita della Commissione di 
collaudo alla diga del 10 aprile 1961 ; 

verbale, in data 6 novembre 1961, relativo 
alla visita della Commissione di collaudo 
alla diga del 17 ottobre 1961 ; 

relazione della Commissione di collaudo, 
in data 7 novembre 1963, al Ministro dei 
LL.PP. (si ritiene impossibile la prosecu­

zione delle operazioni di collaudo dopo il 
disastro del 9 ottobre 1963). 

H) Domande e autorizzazioni per gli iavasi 

* domanda SADE 28 ottobre 1959 fino a 
quota 600; 

autorizzazione Servizio dighe (ing. Frosini) 
dei 9 febbraio I960 fino a quota 595; 

comunicazione dell'autorizzazione alla SADE 
da parte del Genio Civile di Belluno del 
16 febbraio 1960; 

** domanda SADE 10 maggio 1960 da quo­

ta 595 fino a quota 660; 
autorizzazione Servizio dighe (ing. Frosini) 

dell'I 1 giugno 1960 fino a quota 660; 
comunicazione dell'autorizzazione alla SADE 

da parte del Genio Civile di Belluno del 
22 giugno 1960; 

domanda SADE 5 ottobre 1961 da quota 
600 a quota 680; 

autorizzazione Servizio dighe del 16 novem­

bre 1961 — comunicata dal Genio Civile 
di Belluno il 25 novembre 1961 — fino a 
quota 640; 

domanda SADE 5 dicembre 1961 da quota 
640 a quota 680; 

*" riassunto nell'autorizzazione del Servizio di­
ghe del 9 febbraio 1960, che segue. 

*■* riassunto nell'autorizzazione del Servizio di­
ghe dell'11 giugno 1960, che segue. 

autorizzazione Servizio dighe del 23 dicem­

bre 1961 — comunicata dal Genio Civile 
di Belluno il 13 gennaio 1962 — fino a 
quota 655; 

domanda SADE 31 gennaio 1962 da quota 
655 a quota 680; 

autorizzazione Servizio dighe del 6 febbraio 
1962 — comunicata dal Genio Civile di 
Belluno» il 10 febbraio 1962 — fino a quota 
675; 

domanda SADE 3 maggio 1962 da quota 
675 a quota 700; 

relazione dell'ing. Beghelli del Genio Civile di 
Belluno sulla visita di controllo alla diga 
effettuata il 3 maggio 1962; 

lettera del prof. Caloi all'ing. Biadene della 
SADE dell'8 maggio* 1962; 

nota del Genio Civile di Belluno del 17 mag­

gio 1962 al Servizio dighe (trasmissione 
della domanda SADE, della relazione Be­

ghelli e della lettera Caloi); 

autorizzazione Servizio dighe dell'8 giugno 
1962 — comunicata dal Genio Civile di 
Belluno il 18 giugno 1962 — fino a quota 
700; 

domanda ENEL 20 marzo 1963 da quota 700 
a quota 715 ; 

autorizzazione del Servizio dighe — comu­

nicata dal Genio Civile dì Belluno il 4 
maggio 1963 — fino a quota 715. 

I) Assistente governativo 

rapporto dell'Assistente governativo, inge­

gner Bertolissi, al Servizio dighe dell'8 lu­

glio 1962; 

rapporto dell'Assistente governativo, inge­

gener Bertolissi, al Servizio dighe del 10 
gennaio 1963; 

* rapporto dell'Assistente Governativo, inge­

gner Bertolissi, al Servizio dighe dell'8 
ottobre 1963. 

* riprodotto, nel testo integrale, a pagg. 60­61 del­
la relazione della Commissione d'inchiesta ammi­
nistrativa. 
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L) Prescrizioni del Servizio dighe alla SADE 
e relazioni della SADE al Servizio dighe 

lettera del Genio Civile di Belluno alla SADE 
del 7 gennaio 1961, con la quale venivano 
notificate le prescrizioni del Servizio dighe 
del 2 gennaio 1961 ; 

relazione della SADE al Servizio dighe del 
9 marzo 1961, con la quale si precisavano 
gli accertamenti e i controlli eseguiti in 
base alle prescrizioni del 7 gennaio 1961; 

disegni, rilievi e ulteriori accertamenti in­
viati dalla SADE al prof. Penta all'ing. 
Sensidoni e all'ing. Frosini il 20 ottobre 
1961; 

rapporti quindicinali, della SADE prima e 
dell'ENEL dopo, al Servìzio dighe a se­
guito della prescrizione dello stesso Ser­
vizio dighe di cui alla autorizzazione al­
l'invaso del 25 novembre 1961 (dal 5 di­
cembre 1961 al 3 ottobre 1963). 

M) Atti di Autorità locali 

lettera del 17 febbraio 1958 del Comune di 
Erto-Casso al Genio Civile di Belluno, per 
il successivo inoltro al Ministero dei lavori 
pubblici (riprodotta nel « Libro bianco 
sulla tragedia del Vajont » presentato al 
Presidente della Repubblica dalla delega­
zione parlamentare del P.C.I. il 13 ottobre 
1963); 

estratto di deliberazione del Consiglio Pro­
vinciale di Belluno del 13 febbraio 1961 
(discussione di una interpellanza dell'on. 
Bettiol e approvazione di un ordine del 
giorno); 

ordine del giorno del 26 febbraio 1961, pro­
posto dai Sindaci di Pieve d'Alpago e Pon­
te nelle Alpi, approvato all'unanimità dal­
l'Assemblea dei Sindaci e dei Consiglieri 
degli Enti locali del bacino imbrifero del 
Piave (riprodotto nel « Libro bianco sul­
la tragedia del Vajont » presentato al Pre­
sidente della Repubblica dalla delegazione 
parlamentare del P.C.I. il 13 ottobre 1963) ; 

lettera 23 marzo 1961 della Prefettura di 
Belluno al Ministero dell'interno (allegato 
n. 22 al memoriale del Prefetto di Bel­
luno); 

lettera 5 maggio 1961 del Ministro dei la­
vori pubblici al Presidente dell'Ammini­
strazione Provinciale di Belluno (allegato 
n. 23 al memoriale del Prefetto di Bel­
luno); 

estratto di deliberazione del Consiglio Pro­
vinciale di Belluno del 29 luglio 1961 (di­
scussione di una interpellanza dell'on. 
Bettiol); 

lettera del Comune di Longarone al Prefet­
to di Belluno, in data 13 novembre 1961 
(allegato n. 3 al memoriale del Prefetto 
di Belluno); 

pro-memoria del Comune di Castellavazzo 
al Prefetto di Belluno, in data 7 agosto 
1962 (allegato n. 4 al memoriale del Pre­
fetto di Belluno); 

lettera 2 settembre 1963, del Comune di 
Erto-Casso all'ENEL e al Genio Civile 
di Udine e, p.c. alla Prefettura di Udine 
e al Ministero dei lavori pubblici (allegato 
n. 1 al memoriale del Prefetto di Udine); 

lettera 12 settembre 1963, dell'ENEL al 
Sindaco del Comune di Erto-Casso, al 
Genio Civile di Udine, alla Prefettura di 
Udine e al Servizio dighe del Ministero 
dei lavori pubblici (allegato n. 2 al memo­
riale del Prefetto dì Udine); 

lettera 26 settembre 1963 del Prefetto di 
Udine all'ENEL e al Genio Civile di 
Udine (allegaJo n. 3 al memoriale del Pre­
fetto di Udine); 

lettera 4 ottobre 1963 dell'ENEL alla Pre­
fettura dì Udine (allegato n. 4 al memo* 
riale del Prefetto di Udine); 

lettera 7 ottobre 1963 del Genio Civile di 
Udine alla Prefettura di Udine (allegato 
n. 5 al memoriale del Prefetto di Udine); 

telegramma 8 ottobre 1963 dell'Ammini­
stratore provvisorio dell'ENEL al Sin­
daco di Erto-Casso (allegato n. 6 al me­
moriale del Prefetto di Udine); 

telegramma 8 ottobre 1963 dell'Ammini­
stratore provvisorio dell'ENEL alla Pre­
fettura di Udine (allegato n. 6 al memo­
riale del Prefetto di Udine); 
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telegramma 8 ottobre 1963 del Prefetto di 
Udine al Sindaco di Erto-Casso (allegato 
n. 7 al memoriale del Prefetto di Udine); 

telegramma 8 ottobre 1963 del Maresciallo 
dei Carabinieri della Tenenza di Sacile 
alla Prefettura e alla Questura di Udine 
(allegato n. 8 al memoriale del Prefetto 
di Udine); 

fonogramma 9 ottobre 1963 del Maresciallo 
dei Carabinieri della Tenenza di Sacile 
alla Prefettura e alla Questura di Udine 
(allegato n. 9 al memoriale del Prefetto 
di Udine); 

lettera del Prefetto di Belluno all'Assessore 
anziano del Comune di Longarone, in data 
26 novembre 1963 (allegato n. I-bis al me­
moriale del Prefetto di Belluno); 

risposta dell'Assessore anziano del Comune 
di Longarone al Prefetto di Belluno, in 
data 27 novembre 1963 (allegato n. 1 al 
memoriale del Prefetto di Belluno). 

N) Trasferimento della SADE all'ENEL 

decreto Presidente Repubblica 14 marzo 
1963, n. 221 (trasferimento della SADE 
all'ENEL); 

verbale 27 luglio 1963, relativo alla presa 
in consegna dell'impresa elettrica SADE 
da parte dell'ENEL; 

verbale del 5 febbraio 1964, relativo alla re­
stituzione alla SADE, da parte dell'ENEL, 
dei beni e rapporti giuridici non ritenuti. 

O) Contributi statali 

decreto Ministro LL.PP. e Ministro Tesoro 
del 13 marzo 1958, n. 1162 (concessione 
contributo statale alla SADE); 

decreto Ministro LL.PP. 25 agosto 1958, 
n. 4038 (liquidazione 1° contributo alla 
SADE); 

atto per notar Napoleone tra la SADE e il 
Consorzio di Credito OO.PP. del 18 dicem­
bre 1958 (cessione 1° contributo statale); 

decreto Ministro LL.PP. 4 febbraio 1959, 
n. 41 (accettazione da parte del Ministero 
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LL.PP. intervenuta cessione 1° contributo 
statale); 

decreto Ministro LL.PP. 7 marzo 1959, n. 856 
(liquidazione 2° contributo alla SADE); 

atto per notar Capo tra la SADE e il Con­
sorzio di Credito OO.PP. del 4 maggio 1960 
(cessione 2° contributo statale); 

decreto Ministro LL.PP. 28 maggio 1960, 
n. 2163 (accettazione da parte del Mini­
stero dei LL.PP. intervenuta cessione 2° 
contributo statale); 

lettera del Ministero dei LL.PP, alla Ragio­
neria Centrale, del 20 gennaio 1964, n. 93 
(sospensione pagamento contributi); 

lettera della Ragioneria Centrale al Ministe­
ro dei LL.PP. del 10 agosto 1964, n. 8982 
(conferma sospensione pagamento con­
tributi). 

II 

STUDI E RELAZIONI DI CARATTERE 
TECNICO-SCIENTIFICO ANTERIORI E 

POSTERIORI AL DISASTRO 

A) Precedenti tecnico-scientifici 

relazione geologica di massima del prof. Dal 
Piaz del 4 agosto 1928; 

relazione geologica del prof. Dal Piaz del 
7-9 agosto 1937. 

B) Documenti tecnico-scientifici anteriori 
al disastro ( * ) 

C. SEMENZA — diario relativo agli anni dal 
1941 al 1958 (12 quaderni di appunti); 

E. MILLI — sondaggi geognostici per accer­
tamento roccia in sponda destra del ba­
cino del Vajont in prossimità dell'abitato 
di Erto, eseguiti nel 1954; 

(*) Si omette, in questa sede, la citazione dei 
documenti tecnico-scientifici presentati a corredo 
delle varie domande di concessione e del progetto 
esecutivo della diga, in quanto tali documenti sono 
già stati citati tra gli atti relativi alle procedure 
amministrative cui essi sì riferiscono. 
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E. FERASIN — geologia dei dintorni di Ci-
molais (edita nel 1956 dall'Università di 
Padova); 

G. DAL PIAZ — relazione geologica sul trac­
ciato della strada perimetrale sulla sini­
stra del serbatoio del Vajont, del 29 ot­
tobre 1958; 

P. CALOI — lettera all'ing. C. Semenza del 
13 novembre 1959; 

E. SEMENZA — nuovi studi tettonici nella 
valle del Vajont e zone limitrofe (edito dal­
l'Accademia dei Lincei nel febbraio 1960); 

P. CALOI — relazione geofisica su indagini 
condotte nel novembre-dicembre 1959 (4 
febbraio 1960); 

F. GIUDICI-E. SEMENZA — studio geologico 
sul serbatoio del Vajont del giugno 1960; 

G. DAL PIAZ — relazione riservata sulle con­
dizioni geologiche del bacino del Vajont 
e sulla zona d'imposta della diga di sbar­
ramento quali risultano allo stato attuale 
dei lavori (9 luglio 1960, con appendice 
del dicembre 1960). 

SADE — riunione al cantiere del Vajont tra 
il dott. Miiller, il dott. Semenza e gli inge­
gneri Pancini, Linari, Ruol e Biadene, del 
15-16 novembre 1960; 

C. VEDER (ICOS) — sondaggi geognostici per 
accertamento roccia in sponda destra del 
bacino del Vajont in prossimità dell'abi­
tato di Erto, eseguiti nel 1960 per conto 
della SADE; 

L. MÙLLER — rapporto geologico preparato 
per conto della SADE, del 3 febbraio 1961; 

P. CALOI-M. C. SPADEA — indagine geosismica 
condotta a monte della diga del Vajont 
in sponda sinistra, nel dicembre 1960 (10 
febbraio 1961); 

P. CALOI-M. C. SPADEA — complementi alla 
relazione del 10 febbraio 1961 (23 febbraio 
1961); 

P. CALOI-D. TONINI — lettera Caloi del 2 
marzo 1961 e risposta Tonini del 7 marzo 
1961; 

C. SEMENZA — lettera all'ing. Ferniani del 
20 aprile 1961; 

V. FERNIANI — risposta all'ing. Semenza del 
12 maggio 1961; 

F. PACHER — rapporto geologico sul Vajont 
predisposto per conto della SADE, del 5 
maggio 1961 (traduzione in italiano a cura 
della SIPEL p.a.); 

P. CALOI — relazione sull'attività sismica di 
carattere locale nella zona del Vajont, 
del 10 aprile 1962; 

P. CALOI — lettera al prof. Tonini del 9 
maggio 1962; 

P. CALOI-M. C. SPADEA — relazione sull'attua­
le sismicità della valle del Vajont e zone 
limìtrofe, del 15 giugno 1962; 

A. GHETTI — esame su modello degli effetti 
di un'eventuale frana nel lago serbatoio 
del Vajont, del 3 luglio 1962; 

A. GHETTI — lettere del 17 e del 21 maggio 
1965 al Presidente della Commissione par­
lamentare d'inchiesta, concernenti l'orga­
nizzazione del Centro Modelli Idraulici di 
Nove e le persone che assistettero alle 
prove sul modello del serbatoio del 
Vajont; 

ENEL — visita alla diga del Vajont effet­
tuata il 18 settembre 1963 dagli ingg. Bia­
dene e Pancini e dai proff. Oberti e Caloi 
(lettera del Presidente dell'ENEL al Pre­
sidente della Commissione parlamentare 
d'inchiesta, in data 8 ottobre 1964, dalla 
quale risulta che della predetta visita alla 
diga non esiste alcun rapporto o verbale); 

L. MÙLLER-F. PACKER — risultati delle osser­
vazioni delle imposte della diga (rapporto 
preparato per conto della SADE il 20 set­
tembre 1962); 

P. CALOI-M. C. SPADEA — relazione sull'atti­
vità sismica nella valle del Vajont e zone 
limitrofe dal maggio 1962 al settembre 
1963 (5 ottobre 1963). 

C) Documenti tecnico-scientifici posteriori 
al disastro 

E. MILLI — considerazioni geologiche pre­
liminari sulle condizioni di stabilità dei 
terreni interessati dalla frana del monte 
Toc (Agordo, 23 ottobre 1963); 
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L. MOLLER — Stantufe Vajont - 25 (3) Bc-
rìcht Teil B: Die Felsrippe bei Pineda 
(Salisburgo, 20 novembre 1963) (testo tra­
dotto); 

A. MORETTI-A. VALDINUCCI — relazione sulla 
frana del bacino del Vajont (27 novembre 
1963, a cura del Servizio Geologico d'Ita­
lia); 

M. GORTANI — relazione al Commissario 
Straordinario del Governo sulle attuali 
condizioni del bacino del Vajont (autunno 
1963); 

D. Rossi-E. SEMENZA — relazione prelimi­
nare sui sopraluoghi compiuti alla Costa 
delle Ortiche (Vajont) nell'autunno-inver-
no 1963-1964, allo scopo dì verificare le 
condizioni di stabilità (Ferrara, 10 feb­
braio 1964); 

D. Rossi-E. SEMENZA — profilo geologico 
attraverso la Costa delle Ortiche e colon­
na stratigrafica (allegati alla relazione 
Rossi-Semenza del 10 febbraio 1964). 

E. MILLI — considerazioni geologiche sulle 
condizioni dì stabilità del lembo orientale 
del monte Toc (Agordo, 18 febbraio 1964); 

A. VALDINUCCI — relazione sulle variazioni 
di livello del lago residuo (19 febbraio 
1964, a cura del Servizio Geologico d'Ita­
lia); 

G. A. TOENDURY-G. SCHNITTER-E. WEBER — la 
catastrofe del Vajont in alta Italia (tradu­
zione in italiano a cura della S.I.P.E.L. p.a.) 
da « Wesser und Energiewirtschaft », feb­
braio-marzo 1964; 

G. A. KIERSCH-F. ASCE — il disastro del ba­
cino del Vajont (traduzione in italiano a 
cura della S.I.P.E.L. p.a.) da « Civil En­
gineering » marzo 1964; 

A. MORETTI-A. VALDINUCCI — considerazioni 
sulle relazioni del prof. Milli in rapporto 
alla stabilità del diedro del monte Toc 
adiacente la frana del 9 ottobre 1963 (15 
aprile 1964, a cura del Servizio Geologico 
d'Italia); 

E. MILLI — sondaggi geognostìci Vajont per 
conto dell'ENEL (relazione tecnica del 
4 maggio 1964, con colonne statigrafi-
che aggiornate al 3 giugno 1964); 

A. VALDINUCCI — relazione sulle condizioni 
di stabilità dell'abitato di Casso (29 luglio 
1964, a cura del Servizio Geologico d'Ita­
lia); 

E. BENEO-E. MILLI-R. SELLI — relazione sul­
le condizioni di stabilità de! « diedro delia 
Pineda » (10 agosto 1964); 

L. MOi LER — « The Rock Slide in the Vajont 
Valley », in Rock Mechanics And Engine­
ering geology (vol. II / 3-4, 1964); 

R. SELLI-L. TREVISAN — studio geologico del­
la frana del Vajont (allegato alla relazione 
della Comm-issione di inchiesta ammini­
strativa) ; 

M. VIPARELLI-G. MERLA — studio dell'onda 
di piena seguita alla frana del Vajont 
(allegato alla relazione della Commissione 
d'inchiesta amministrativa) ; 

A. BONI-F. SCARSELLA — studio sui fattori di 
ordine geologico della frana del Vajont 
(contenuto nella relazione della Commis­
sione di inchiesta nominata dall'ENEL); 

C. FASSÒ-F. ARREDI — studio sugli effetti del­
la frana sull'invaso nel serbatoio del 
Vajont e sui fattori di ordine meccanico 
che l'hanno determinata (contenuto nella 
relazione della Commissione d'inchiesta 
nominata dall'ENEL). 

III 

RELAZIONI DELLE COMMISSIONI DI 
INCHIESTA ISTITUITE A SEGUITO DEL 

DISASTRO 

relazione della Commissione d'inchiesta am­
ministrativa sulla sciagura del Vajont, no­
minata dal Ministro dei LL.PP. I 'll otto­
bre 1963, presieduta dal Presidente del 
Consiglio di Stato, prof. Carlo Bozzi (gen­
naio 1964); 

relazione della Commissione d'inchiesta, no­
minata dall'ENEL il 1° novembre 1963 — 
presieduta dall'avv. Marcello Frattini — 
sulle cause che hanno determinato la fra­
na del serbatoio del Vajont (16 gennaio 
1964); 
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relazione della Commissione d'inchiesta, no­
minata dall'ENEL il 25 gennaio 1964 — 
presieduta dal Primo Presidente della Cor­
te di Cassazione, a riposo, dott. Luigi Og-
gioni — per l'esame del comportamento 
degli organi dell'ENEL, in relazione alla 
sciagura del Vajont, agli effetti di even­
tuali provvedimenti disciplinari (20 mar­
zo 1964). 

IV 

ESPOSTI E MEMORIALI PRESENTATI IN 
RELAZIONE ALLE CONCLUSIONI DELLA 

INCHIESTA AMMINISTRATIVA 

esposto (e relativi allegati) presentato dalla 
SADE al Ministero dei LL.PP., in data 25 
maggio 1964, in merito a taluni rilievi 
contenuti nella relazione della Commis­
sione d'inchiesta Bozzi; 

memoriale (e relativi allegati) del dott. Do­
menico Caruso — già Prefetto di Belluno 
— alla Commissione {Parlamentare d'in­
chiesta sul disastro del Vajont, in merito 
ai rilievi mossi al suo operato dalla Com­
missione d'inchiesta Bozzi (inviato dal 
dott. Caruso al Presidente della Commis­
sione parlamentare d'inchiesta, sen. Ru-
binacci, il 10 agosto 1964); 

memoriale (e relativi allegati) del dott. Fran­
cesco Vecchi — già Prefetto di Udine — 
al Ministro dell'interno, in merito ai ri­
lievi mossi al suo operato dalla Commis­
sione di inchiesta Bozzi (trasmesso dal 
Ministro dell'interno, onorevole Taviani, 
al Presidente della Commissione parla­
mentare d'inchiesta, sen. Rubinaccd, il 12 
settembre 1964). 

V 

SEGNALAZIONI 
IN SEDE PARLAMENTARE 

interrogazione dell'on. Francesco Bettiol e 
relativa risposta del Ministro dei lavori 
pubblici (15 luglio 1950); 

interrogazione del sen. Pellegrini e relativa 
risposta del Ministro dei LLJPP . (18 di­
cembre 1958); 

intervento dell'on. Busetto nella seduta del­
la Camera dei deputati dell'g ottobre 1960 
sul bilancio del Ministero dei LL.PP.; 

interrogazione del sen. Granzotto Basso e 
relativa risposta del Ministro dei LL. PP. 
(22 novembre 1960); 

interrogazione dell'on. Busetto del 30 no­
vembre 1960 al Ministro dei LL.PP.; 

intervento dell'on. Busetto nella seduta del­
la Camera dei deputati del 19 gennaio 
1961 durante la discussione di una sua 
mozione sui danni del maltempo nel Po­
lesine; 

interpellanza degli on .li Busetto ed altri del 
19 gennaio 1961 al Ministro dei LL.PP.; 

interrogazione degli ondi Giacomo Corona 
ed altri, del 21 luglio 1961 al Ministro dei 
JLJAJ^X IL » p 

interrogazione del sen. Granzotto Basso e 
relativa risposta del Ministro dei LL.PP. 
(14 settembre 1962); 

interrogazione del sen. Pellegrini e relativa 
risposta del ministro Pastore (29 novem­
bre 1962); 

primi interventi per la sciagura del Vajont, 
al Senato e alla Camera dei deputati (10 
ottobre 1963); 

svolgimento delle interpellanze e delle in­
terrogazioni presentate a seguito del di­
sastro del Vajont (Senato: 19 e 22 otto­
bre 1963; Camera dei deputati: 15 otto­
bre 1963). 

VI 

SEGNALAZIONI 
IN SEDE EXTRA PARLAMENTARE 

lettera dei rappresentanti di alcune famiglie 
del comune di Erto-Casso ai Parlamen­
tari della circoscrizione e all'on. Bettiol, 
in data 28 febbraio 1958 (riprodotta nel 
« Libro bianco sulla tragedia del Vajont » 
presentato al Presidente della Repubblica 
dalla delegazione parlamentai e del PCI 
il 13 ottobre 1963); 
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lettera (senza data) del Comitato del « Con­
sorzio civile per la rinascita della valle 
ertana » — costituito il 3 maggio 1959 — 
ai Parlamentari della circoscrizione, ai 
Prefetti di Udine, Belluno e Gorizia e agli 
ingegneri-capo del Genio civile di Belluno 
e di Udire {riprodotta nel « Libro bian­
co sulla stragedia del Vajont » presentato 
al Presidente della Repubblica dalla de­
legazione parlamentare del PCI il 13 ot­
tobre 1963); 

corrispondenza da Belluno, a firma Tina 
Merlin, sull'Unità del 5 maggio 1959, col 
titolo « La SADE spadroneggia, ma i mon­
tanari si difendono » (allegata agli atti 
relativi al procedimento penale, che se­
guono) ; 

corrispondenza da Belluno, a firma Tina 
Merlin, sull'Unità dell'8 novembre 1960, 
col titolo « Si accentua la minaccia nella 
valle del Vajont. Una gigantesca frana 
precipita ad Erto nel lago artificiale co­
struito dalla SADE »; 

atti relativi al procedimento penale svol­
tosi presso il Tribunale di Milano il 30 
novembre 1960 nei confronti di Pizzigoni 
Orazio e Merlin Tina, per l'articolo pub­
blicato sull'Unità del 5 maggio 1959 e 
conclusosi con sentenza di assoluzione; 

corrispondenza da Belluno, a firma Tina 
Merlin, sull'Unità del 21 febbraio 1961, 
col titolo « Una enorme massa di 50 mi­
lioni di metri cubi minaccia la vita e gli 
averi degli abitanti di Erto »; 

lettera, in data 12 ottobre 1963, del « Comi­
tato provinciale d'azione per il progresso 
della montagna di Belluno », al Presiden­
te della Repubblica, sulle responsabilità 
e sui problemi relativi alla tragedia del 
Vajont; 

libro bianco sulla tragedia del Vajont, pre­
sentato al Presidente della Repubblica 
dalla delegazione parlamentare del PCI 
il 13 ottobre 1963; 

lettera, in data 28 maggio 1965, dell'on. 
Bettiol al Presidente della Commissione 
parlamentare d'inchiesta, in merito alle 

responsabilità di enti e di persone con­
nesse al disastro del Vajont; 

atti inviati dal Ministero dei LL.PP., in da­
ta 19 maggio 1965, al Presidente della 
Commissione parlamentare d'inchiesta, 
concernenti il trasferimento — disposto 
il 16 agosto 1959 — dell'ing. Renzo Desi­
dera dall'Ufficio del Genio civile di Bel­
luno al Magistrato alle acque di Venezia, 
ed i motivi che lo determinarono. 

VII 

DOCUMENTI RELATIVI AL PRONTO SOC-
CORSO E ALL'ASSISTENZA ALLE POPO­
LAZIONI, ALLA SICUREZZA, ALLA RICO­
STRUZIONE E ALLA RIPRESA ECONO­

MICA DELLE ZONE COLPITE 

A) Documenti relativi al pronto soccorso 
e all'assistenza 

decreto del Presidente della Repubblica, 16 
ottobre 1963 (nomina di un Commis­
sario straordinario e di due sub-Commis­
sari per la direzione e il coordinamento 
dei servizi nelle zone colpite); 

relazioni del Ministero della difesa sul con­
corso dell'Esercito nell'opera di soccorso 
svolta nella zona del Vajont, novembre 
1963; 

relazione sull'attività del Commissariato 
straordinario per la zona del Vajont, mar­
zo 1964; 

relazione statistica del Servizio sociale del­
l'Amministrazione Provinciale di Udine 
sulla situazione dei nuclei familiari del 
comune di Erto-Casso, 13 gennaio 1964; 

« Per un piano di servizio sociale a Longa­
rone » (pubblicazione a cura dell'Associa­
zione Nazionale Assistenti Sociali, Sezio­
ne regione Veneta), maggio 1964; 

documentazione sull'azione di soccorso e di 
assistenza svolta dagli organi e dai servi­
zi speciali del Ministero dell'interno a fa­
vore delle popolazioni colpite dalla cata­
strofe del Vajont (inviata dal Ministero 
dell'interno il 9 febbraio 1965); 
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relazioni dei dottori Mario Fabbri, Giudice 
Istruttore del Tribunale dì Belluno, in 
data 4 dicembre 1963, e Roberto Schiac-
chitano, Pretore di Pieve di Cadore, in 
data 28 novembre 1963, sulla organizza­
zione e il funzionamento del Servizio ri­
conoscimento salme (inviate dal Giudice 
Istruttore del Tribunale di Belluno il 17 
febbraio 1965); 

decreti del Presidente del Consiglio dei Mi­
nistri del 31 ottobre 1963, del 24 aprile 
1964 e del 19 gennaio 1965, concernenti 
la costituzione ed alcune modifiche alla 
composizione della Commissione per la 
destinazione dei fondi a favore dei sini­
strati del Vajont (Fondo di Solidarietà 
Nazionale); 

relazioni mensili (dal novembre 1964 al giu­
gno 1965) della Prefettura di Belluno sul­
l'amministrazione del Fondo di Solidarie­
tà Nazionale e sulle erogazioni effettuate 
in favore delle popolazioni del Vajont con 
i fondi del Ministero dell'interno — Dire­
zione Generale dell'Assistenza Pubblica; 

relazioni mensili (dal novembre 1964 al giu­
gno 1965) della Prefettura di Udine e, 
successivamente, dell'Ufficio circondaria­
le di Prefettura di Pordenone, sulle eroga­
zioni effettuate in favore dei sinistrati di 
Erto-Casso con i fondi del Ministero del­
l'interno — Direzione Generale Assisten­
za Pubblica; 

relazione dell'Amministrazione Provinciale 
di Udine, del 16 novembre 1964, sulle 
somme erogate per l'assistenza ai sini­
strati del Vajont; 

relazione dell'Amministrazione Provinciale 
di Belluno, del 20 novembre 1964, sulle 
somme erogate per l'assistenza ai sini­
strati del Vajont; 

bilancio del comune di Longarone per il 
1964 e deliberazione della G.P.A. di Bei­
no sulla concessione del contributo sta­
tale per la integrazione del bilancio me­
desimo; 

bilancio del comune di Castellavazzo per il 
1964 e deliberazione della G.P.A. di Bellu-

,EGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

luno sulla concessione del contributo sta­
tale per la integrazione del bilancio me­
desimo; 

t bilancio del comune di Erto-Casso per il 
j 1964 e deliberazione della G.P.A. di Udine 
j sulla concessione del contributo statale 

per la integrazione del bilancio medesimo; 

deliberazione dell'Amministrazione provin­
ciale di Udine e della G.P.A. di Udine per 
la concessione del contributo statale per 
la integrazione del bilancio della provin­
cia a compenso delle minori entrate con­
seguenti al disastro del Vajont (novem­
bre 1964); 

relazione del sindaco di Claut, del 4 dicem­
bre 1964, sui vari problemi interessanti 
detto comune; 

note del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale del 10 dicembre 1964 e 
del 28 gennaio 1965, relative all'esenzione 
dei coltivatori diretti della zona del Vajont 
dal pagamento dei contributi per le assi­
curazioni contro le malattie e per l'in­
validità e la vecchiaia; 

decreto del Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale, del 9 dicembre 1964, re­
lativo all'esenzione dei coltivatori diretti 
della zona del Vajont dal pagamento dei 
contributi per le assicurazioni contro le 
malattie e per l'invalidità e la vecchiaia; 

informativa dell'INPS, in data 5 aprile 
1965, relativa alle provvidenze a favore 
dei lavoratori dei comuni colpiti dal di­
sastro del Vajont; 

informative dell'INAIL in data 23 febbraio 
1965 e 17 maggio 1965 e nota inviata dal 
Ministero del tesoro in data 30 marzo 
1965, relative alla concessione di rendite 
ad infortunati e superstiti della catastro­
fe del Vajont; 

I informative dell'INAM, in data 22 febbraio 
| 1965 e 11 maggio 1965, relative ali'assi-
! stenza di malattia a favore dei lavoratori 

e loro familiari colpiti dalla catastrofe del 
Vajont; 

informativa dell'ENAOLI, in data 26 feb-
! braio 1965, relativa all'attività assisten-



Atti Parlamentari 41 — Senato della Repubblica 

LEGISLATURA IV - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

ziale svolta a favore dei minori rimasti 
orfani a seguito del disastro del Vajont; 

documentazione sulla organizzazione e sul 
coordinamento dei servizi di assistenza e 
di pronto soccorso alle popolazioni col­
pite da calamità naturali; contiene an­
che due studi sulle organizzazioni esisten­

ti in Francia e nei Paesi Bassi, e una rela­
zione su una esercitazione svoltasi nel­
l'Italia meridionale per un servizio di pro­
tezione civile (inviata dal Ministero del­
l'interno il 6 febbraio 1965). 

B) Documenti relativi alla sicurezza, alla 
ricostruzione e alla ripresa economica 

decreto del Ministro dei LL.PP., del 15 giu­
gno 1964, istitutivo di un apposito ufficio 
per il coordinamento degli interventi nel­
la zona del Vajont; 

pro-memoria del Ministero dei LL.PP. sullo 
stato dei lavori nella zona del Vajont al 
15 giugno 1964; 

pro-memoria del Ministero dei LL.PP. sullo 
stato dei lavori nella zona del Vajont 
al 1° settembre 1964; 

pro-memoria del Magistrato alle Acque di 
Venezia sullo stato dei lavori nella zona 
del Vajont al 30 settembre 1964; 

pro-memoria dell'ENEL sui lavori eseguiti 
nella zona del Vajont al 30 settembre 
1964; 

planimetria generale dei lavori eseguiti dal­
l'ENEL nella zona del Vajont al 30 set­
tembre 1964; 

relazione a stampa del Ministero dei 
LL.PP. sugli interventi e sulla situazione 
generale dei lavori nella zona del Vajont 
al 30 settembre 1964; 

pro-memoria dell'Ispettorato ripartimentale 
delle foreste di Udine, in data 30 settem­
bre 1964, relativo ai lavori di sistemazione 
idraulico-forestale eseguiti nella zona del 
Vajont; 

relazione, del 31 maggio 1964, della Com­
missione per la sicurezza delle dighe esi­

stenti nelle provìncie di Belluno e di Udi­
ne, nominata dal Ministro dei LL.PP. il 
15 gennaio 1964; 

voto del Consiglio Superiore dei LL.PP., del 
18 settembre 1964, n. 1799, concernente i 
lavori per la sicurezza della zona del 
Vajont e lo svuotamento del lago residuo; 

relazione, del 15 ottobre 1964, della Com­
missione nominata dal Ministro dei 
LL.PP. il 10 luglio 1964, e incaricata di 
acquisire gli elementi per esprimere un 
giudizio sulla situazione generale della 
zona del Vajont e, in particolare, sul pro­
blema riguardante la sicurezza dell'abi­
tato di Erto; 

nota dell'ENEL, del 28 maggio 1965, sullo 
stato dei lavori per la costruzione della 
galleria di scarico a quota 640 m., per lo 
svuotamento del lago residuo; 

relazione dell'architetto prof. Samonà sui 
criteri di delimitazione dei piani compren-
soriali delle provineie di Belluno e di 
Udine; 

voto del Consiglio superiore dei LL.PP., del 
17 settembre 1964, n. 1765, concernente 
i criteri per la delimitazione dei piani 
comprensoriali delle provineie di Belluno 
e di Udine; 

decreto dei Ministri dei lavori pubblici e 
del tesoro, del 17 novembre 1964, per la 
delimitazione dei piani comprensoriali 
delle provineie di Belluno e di Udine; 

nota del Ministero dei lavori pubblici, in 
data 8 gennaio 1965, relativa agli incari­
chi e alle consulenze affidate al prof. Sa­
monà e ad altri urbanisti per le opere di 
ricostruzione nella zona del Vajont; 

lettera del prof. Samonà al Sottosegretario 
di Stato ai lavori pubblici, in data 8 gen­
naio 1965, relativa ai problemi concernen­
ti la realizzazione dei piani comprenso­
riali; 



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA IV - DISEGNI DI 

* * * 

voto del Consiglio superiore dei LL.PP., del 
14 maggio 1964, n. 1043, concernente i 
piani regolatori dei comuni di Longarone 
e Castellavazzo; 

decreto del Ministro dei LL.PP. del 7 giu­
gno 1964, n. 3760, di approvazione dei 
piani regolatori dei comuni di Longarone 
e Castellavazzo; 

pro-memoria dell'Ufficio tecnico erariale di 
Belluno, del 13 ottobre 1964, relativo alla 
verifica catastale straordinaria eseguita 
nei Comuni colpiti dal disastro del Vajont ; 

lettera del Sottosegretario di Stato per i 
LL,RP., in data 3 aprile 1965, a proposito 
di alcuni aspetti dell'opera di ricostru­
zione; 

pro-memoria del Sindaco di Longarone, del 
6 aprile 1965, sui problemi della ricostru­
zione; 

voto del Consiglio superiore dei LL.PP., del-
l'8 aprile 1965, n. 556, concernente il pia­
no particolareggiato di Longarone; 

decreto del Ministro dei LL.PP., dell'I 1 mag­
gio 1965, di approvazione del piano parti­
colareggiato di Longarone; 

decreto del Ministro dei LL.PP., dell'8 giu­
gno 1965, per la determinazione dei crite­
ri per l'assegnazione ai privati delle aree 
occorrenti per la costruzione degli edi­
fici; 

decreto del Ministro dei LL.PP., dell'8 giu­
gno 1965, relativo alle modalità a cui gli 
Istituti Autonomi Case Popolari debbono 
attenersi nella progettazione ed esecuzio­
ne degli alloggi da costruire; 

-,: "k -k 

informativa della Prefettura di Udine a pro­
posito del referendum svoltosi nell'aprile 
1964 tra la popolazione di Erto-Casso in 
merito all'eventuale trasferimento degli 
abitati in altre sedi (inviata l'8 ottobre 
1964); 

delibera del Consiglio comunale di Erto-
Casso del 30 agosto 1964, relativa al tra-
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' sferimento degli abitati di detto Comune 
1 in altre sedi; 

i delibera, del 20 ottobre 1964, della Giunta 
municipale di Erto-Casso (approvazione 

i di un ordine del giorno con il quale si 
sollecita una soluzione urgente e defini­
tiva dei problemi del comune); 

1 pro-memoria del comune di Erto-Casso, del 
, 28 ottobre 1964, sui problemi delia si-
] stemazione degli abitati; 

nota 7 novembre 1964 dell'Ufficio tecnico 
erariale di Udine sul numero di fabbrica­
ti danneggiati e distrutti nel comune di 

, Erto-Casso a seguito del disastro del 
Vajont; 

voto del Consiglio Superiore dei LL.PP., del 
7 novembre 1964, n. 2144, sulla situazione 
generale della zona del Vajont con par­
ticolare riguardo ai problemi degli abitati 
di Erto-Casso; 

esposto di una delegazione di Erto-Casso, 
in data 28 gennaio 1965, sui problemi de­
gli abitati di detto Comune (allegalo ad 
una lettera del Presidente dell'Amministra­
zione provinciale di Udine dell'8 febbraio 

1 1965 alla Commissione parlamentare d'in­
chiesta) ; 

decreto del Ministero dei LL.PP., del 1° mar­
zo 1965, che dispone il trasferimento de­
gli abitati di Erto-Casso; 

dati relativi alle domande di ricostruzione 
di abitazioni presentate dalle famiglie 
del comune di Erto-Casso al Genio civile 
di Udine alla data del 18 marzo 1965; 

nota del Prefetto di Belluno, del 20 aprile 
1965, relativa alla costituzione del con­
sorzio fra i Comuni facenti parte del com­
prensorio urbanistico ricadente nella pro­
vincia di Belluno ed alla costituzione del 
consorzio per il nucleo di industrializza­
zione della provincia di Belluno; 

statuto del consorzio dei comuni compresi 
nel comprensorio urbanistico della pro­
vincia di Belluno; 
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decreto del Prefetto di Belluno, del 9 marzo 
1965, di costituzione del consorzio dei co 
munì inclusi nel comprensorio urbanisti­
co della provincia di Belluno e di appro­
vazione dello statuto del consorzio me­
desimo; 

statuto del consorzio per il nucleo di indu­
strializzazione della provincia di Belluno; 

nota dell'Ufficio circondariale di prefettura 
di Pordenone, del 15 aprile 1965, relativa 
al costituendo consorzio fra i comuni fa­
centi parte del comprensorio urbanistico 
ricadente nel territorio del circondario 
di Pordenone; 

statuto del consorzio dei comuni compresi 
nel comprensorio urbanistico del circon­
dario di Pordenone; 

convenzione tra il Ministero dell'industria 
e TIMI, in data 11 settembre 1964, per 
il pagamento delle obbligazioni contrat­
te dalle imprese che ricostruiscono o riat­
tivano gli impianti; 

nota del Ministero dei lavori pubblici, in da­
ta 23 giugno 1965, contenente ulteriori 
aggiornamenti sullo stato dei lavori di 
ricostruzione nella zona del Vajont. 

Vil i 

ORGANIZZAZIONE E PRASSI AMMINI­
STRATIVA DEL MINISTERO DEI LAVORI 
PUBBLICI IN MATERIA DI CONCESSIONI 

DI ACQUE PER USI IDROELETTRICI 

relazione della Direzione Generale delle 
acque ed Impianti Elettrici del Ministero 
dei LL.PP. sulle compentenze e le proce­
dure in materia di concessioni di deriva­
zioni di acque pubbliche e di costruzio­
ne di dighe di ritenuta e sulla organizza­
zione ed il funzionamento degli uffici (in­
viata dal Ministero dei LL.PP., con nota 
del 25 gennaio 1965); 

relazione della Presidenza della IV Sezione 
del Consiglio Superiore dei LL.PP. sull'or­

ganizzazione ed il funzionamento dei ser­
vizi tecnici competenti in materia di co­
struzione di dighe di ritenuta per la crea­
zione di laghi artificiali (inviata dal Mini­
stero dei LL.PP., con nota del 25 gennaio 
1965); 

relazione della Direzione Generale del Per-
fonale del Ministero dei LL.PP., in data 
27 marzo 1965, sulla consistenza quantita­
tiva e qualitativa degli uffici dal Genio 
Civile di Belluno e di Udine dal 1957 al 
1963; 

relazione della Direzione Generale del Per­
sonale del Ministero dei LL.PP., in data 8 
giugno 1965, sulla consistenza quantitati­
va e qualitativa degli uffici periferici pre­
posti alla derivazione di acque pubbliche 
ed alla costruzione di dighe di ritenuta; 

relazione della Direzione Generale delle 
Acque ed Impianti Elettrici del Ministero 
dei LL.PP., in data 23 giugno 1965, sul trat­
tamento economico dell'Assistente gover­
nativo ai lavori di costruzione e sperimen­
tazione della diga del Vajont. 

IX 

LEGISLAZIONE CONCERNENTE LE 
PROVVIDENZE DISPOSTE A FAVORE 
DELLE POPOLAZIONI COLPITE DAL 

DISASTRO 

DECRETO-LEGGE 18 ottobre 1963, n. 1358, 
in G. U. 19 ottobre 1963, n. 274. 

Sospensione dei termini nei Comuni del­
le provineie di Udine e di Belluno colpiti 
dal disastro del Vajont. 

(Convertito in Legge 6 novembre 1963, 
n. 1523, in G. U. 26 novembre 1963, n. 307). 

DECRETO-LEGGE 31 ottobre 1963, n. 1408, 
in G. U. 31 ottobre 1963, n. 285. 

Norme per assicurare gli interventi in­
dispensabili per la sicurezza delle zone col-
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pite dalla sciagura causata dalla diga del 
Vajont il 9 ottobre 1963. 

(Convertito in legge 27 dicembre 1963, 
n. 1868, in G. U. 3 gennaio 1964, n. 2). 

LEGGE 4 novembre 1963, n. 1457, in G. U. 
9 novembre 1963, n. 292. 

Provvidenze a favore delle zone devasta­
te dalla catastrofe del Vajont del 9 ottobre 
1963. 

DECRETO-LEGGE 7 aprile 1964, n. 150, in 
G. U. 8 aprile 1964, n. 87. 

Sospensione dei termini per il disastro 
del Vajont. 

(Convertito in legge 28 maggio 1964, nu­
mero 356, in G. U. 6 giugno 1964, n. 137). 

LEGGE 31 maggio 1964, n. 357, in G. U. 6 
giugno 1964, n. 137. 

Modifiche ed integrazioni della legge 4 
novembre 1963, n. 1457, recante provviden­
ze a favore delle zone devastate dalla cata­
strofe del Vajont del 9 ottobre 1963. 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA RE­
PUBBLICA 18 settembre 1964, n. 767, in 
G. U. 24 settembre 1964, n. 235. 

Norme di attuazione dell'articolo 40 del­
la legge 31 maggio 1964, n. 357. 

LEGGE 9 ottobre 1964, n. 858, in G. U. 9 ot­
tobre 1964, n. 249. 

Proroga della sospensione dei termini a 
favore dei danneggiati dalla catastrofe 
del Vajont del 9 ottobre 1963. 

LEGGE 6 dicembre 1964, n. 1321, in G. U. 
16 dicembre 1964, n. 311. 

Norme relative al piano regolatore ge­
nerale dei comuni di Longarone e Castel­
lavazzo. 

LEGGE 26 giugno 1965, n. 785, in G.U. 15 
luglio 1965, n. 175. 

Modificazioni alla legge 31 maggio 1964, 
n. 357, recante provvedimenti a favore 
delle zone devastate dalla catastrofe del 
Vajont del 9 ottobre 1963. 

X 

LEGISLAZIONE CONCERNENTE LA 
COMMISSIONE PARLAMENTARE DI 

INCHIESTA 

LEGGE 22 maggio 1964, n. 370, in G. U. 11 
giugno 1964, n. 141. 

Istituzione di una Commissione parla­
mentare d'inchiesta sul disastro del Vajont. 

LEGGE 9 ottobre 1964, n. 880, in G. U. 13 
ottobre 1964, n. 252. 

Proroga del termine previsto dalla leg­
ge 22 maggio 1964, n. 370, per la presen­
tazione al Parlamento della relazione della 
Commissione parlamentare d'inchiesta sul 
disastro del Vajont. 

LEGGE 23 aprile 1965, n. 352, in G. U. 28 
aprile 1965, n. 106. 

Proroga del termine per la presentazione 
al Parlamento della relazione della Com­
missione parlamentare d'inchiesta sul di­
sastro del Vajont. 
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R I E P I L O G O GENERALE 

Commissione plenaria 32 sedute 

1° Gruppo: 4 
2° Gruppo: 3 
3° Gruppo: 4 
4° Gruppo: 10 

— Presidenza e Comitati ristretti 13 sedute 

— Sopraluoghi 5 

i (delle quali 11 
\ dalla Comrnis-

— Persone ascoltate . 50 < sione plenaria e 
Ì39 dal IVGrup-
1 pò di lavoro) 

— Documenti acquisiti 450 (circa) 

— Documenti di lavoro elaborati nei Gruppi . . . 15 

— Resoconti stenografici delle discussioni dei Gruppi di 
lavoro (stampati) 9 

— Testo organico delle norme emanate a seguito del di­
sastro del Vajont. 

— Sintesi cronologica delle procedure ed attività ammini­
strative e degli studi tecnico-scientifici con riferimento 
alla disciplina normativa. 

— Elenco cronologico dei documenti amministrativi e 
tecnico-scientifici. 

— Indice generale per materia degli argomenti che hanno 
formato oggetto delle audizioni orali in sede di IV 
Gruppo di lavoro. 

Gruppi di lavoro 21 sedute 
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PARTE PRIMA 

RICOSTRUZIONE DEGLI ATTI E DEI FATTI RELATIVI 
ALL'IMPIANTO IDROELETTRICO DEL VAJONT, DALLE 
PROCEDURE PER LA CONCESSIONE DELLE ACQUE E PER 
L'APPROVAZIONE DEL PROGETTO DI SBARRAMENTO 

SINO AL DISASTRO DEL 9 OTTOBRE 1963 

CAPITOLO I. — Indicazione dei criteri 

CAPITOLO II. — Fase delle procedure per la concessione delle acque e per l'appro­
vazione del progetto della diga e fase della costruzione e del primo 
invaso sperimentale 

A) Breve cenno dei precedenti 
B) Procedura per l 'istruttoria della domanda 22 giugno 1940 

della SADE per la concessione delle derivazioni di acqua 
dai fiumi Piave, Boite e Vajont 

C) Procedura per l'approvazione del progetto esecutiva 15 
maggio 1948 

D) Procedura per la domanda 31 gennaio 1957 di varianti alla 
concessione delle acque del Vajont, in relazione al progetto 
della grande diga di sbarramento 

E) Procedura per l'approvazione del progetto esecutivo della 
diga 

F) Procedura per le varianti alla concessione accordata con 
decreto del Presidente della Repubblica 18 dicembre 1952, 
richieste dalla SADE con la domanda 31 gennaio 1957 

G) Commissione di collaudo e primo invaso sperimentale 

CAPITOLO III . — Fase dell'allarme suscitato dai fenomeni dell'autunno del 1960, che 
resero manifesto un problema di stabilità per il fianco sinistro 
del serbatoio 

CAPITOLO IV. — Fase della quiescenza e dell'apparente tendenza all'assestamento 
dei fenomeni franosi 

CAPITOLO V. — Trasferimento dell'impresa elettrica dalla SADE all'ENEL 

CAPITOLO VI. — Fase del nuovo allarme che precedette il disastro 

CAPITOLO VII. — L'immane disastro 

CAPITOLO VIII .— Contributi dello Stato per l'impianto idroelettrico del Vajont 
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CAPITOLO I 

INDICAZIONE DEI CRITERI 

La Commissione parlamentare ha proce­
duto all'esame analitico degli atti ammini­
strativi e dei documenti tecnico-scientifici in 
correlazione con l'evoluzione dei fenomeni 
naturali, per ricostruire il significato logico 
degli atti e dei documenti e l'interpretazio­
ne tecnico-scientifica dei fenomeni nel mo­
mento in cui gli atti ed i documenti furono 
perfezionati ed in cui i fenomeni furono per­
cepiti e studiati. Tutto ciò per controllare 
se, per quanto riguarda i primi, siano state 
puntualmente osservate, nella sostanza e 
nella forma, le disposizioni legislative e re­
golamentari e se, di fronte ai fenomeni fra­
nosi, siano state adottate le cautele richie­
ste dalla conoscenza dei fenomeni stessi, qua­
le risultava nel momento in cui si manife­
starono. 

La Commissione parlamentare ha conside­
rate tre fasi: dalla domanda di concessione 
delle acque del sistema Piave-Boite-Vajont, 
presentata dalla SADE il 22 giugno 1940, si­
no ai fenomeni franosi del novembre 1960; 
dai fenomeni franosi del novembre 1960 si­
no al marzo 1963, quando l'ENEL presentò 
la domanda di aumentare l'invaso dalla quo­
ta 700 alla quota 715; dal marzo 1963 sino al 
disastro. 

La vicenda, tuttavia, può esser considera­
ta sotto un diverso profilo, che sembra pre­
feribile, in quanto, pur tenendo conto, co­
me è necessario, della concatenazione cro­
nologica, mette meglio in rilievo le diverse 
motivazioni che hanno determinato i com­
portamenti sia degli enti concessionari, sia 
della Pubblica Amministrazione nelle varie 
fasi. 

Se, infatti, si considera la fase delle pro­
cedure per la concessione delle acque e per 
l'approvazione dei progetti di sbarramento, 
si può riconoscere che le procedure era­
no regolate dettagliatamente dalla norma­
tiva. In questa fase gli atti, gli accertamen­
ti e le indagini erano rigorosamente prede­
terminati dalle norme e, quindi, non aveva­
no solo il valore di adempimenti formali, 

ma costituivano dei presupposti sostanziali, 
validi per la Pubblica Amministrazione. La 
caratteristica si può riconoscere anche nella 
fase della costruzione e del primo invaso spe­
rimentale, in quanto sia la costruzione, sia 
l'invaso sperimentale erano regolati da nor­
me o, quanto meno, da prescrizioni predi­
sposte. 

Se <d considera la fase immediatamente 
successiva alle manifestazioni franose del­
l'autunno del 1960, si può riconoscere che, 
in questa fase (come pure nelle successive) 
le norme determinavano soltanto pochi 
adempimenti (per esempio, la certificazione 
del collaudo), mentre quasi tutte le inizia­
tive di provvedimenti, di indagini e di pre­
scrizioni erano motivate dalla cognizione 
di un problema di stabilità sul fianco sini­
stro del serbatoio, dalla quale derivarono un 
allarme ed il riesame dell'interpretazione 
geologica della zona, interpretazione che, fi­
no a quel momento, era stata concordemente 
accettata. 

Seguì, quindi, una fase nella quale si può 
riconoscere che i controlli, le rilevazioni e le 
indagini indicavano uno stato di quiescen­
za nei fenomeni franosi o, quanto meno, una 
apparente tendenza all'assestamento. 

Vi fu, infine, una fase di nuovo allarme, 
causato dall'interruzione dello stato di quie­
scenza nei fenomeni franosi, interruzione che 
faceva attendere la caduta di frane. 

CAPITOLO II 

FASE DELLE PROCEDURE PER LA CON­
CESSIONE DELLE ACQUE E PER L'AP­
PROVAZIONE DEL PROGETTO DELLA 
DIGA E FASE DELLA COSTRUZIONE E 

DEL PRIMO INVASO SPERIMENTALE 

La costruzione del serbatoio del Vajont 
diede luogo — in conformità al sistema nor­
mativo vigente — a due diverse istruttorie: 

una, per la concessione della derivazio­
ne d'acqua (disciplinata dal testo unico ap­
provato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775, e regolamentata con le norme ap­
provate con il regio decreto 14 agosto 1920, 
n. 1285, e col decreto ministeriale 16 dicem­
bre 1923); 
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un'altra, separata, per l'approvazione 
del progetto esecutivo della diga, disciplina­
ta dal regolamento approvato con il regio 
decreto 1° ottobre 1931, n. 1370 (non essen­
do ancora entrato in vigore il regolamento 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, pub­
blicato nella Gazzetta Ufficiale del 24 mar­
zo 1960). 

La procedura per la concessione della de­
rivazione di acqua venne iniziata con la 
domanda della SADE 22 giugno 1940, e, in 
una prima fase (conclusa con il decreto di 
concessione 24 marzo 1948, n. 1723, e con i 
decreti di concessione di varianti 18 dicem­
bre 1952, n. 5492, e l i marzo 1953, n. 167Ì, 
essa riguardava tutto il sistema di derivazio­
ni dal Piave, Maè, Boite e Vajont. 

In una seconda fase (iniziata con la do­
manda della SADE 31 gennaio 1957 per la 
concessione di varianti alla concessione di 
derivazione dal Vajont, che era compresa 
nei precitati decreti di concessione) la pro­
cedura riguardava esclusivamente la deriva­
zione dal Vajont e veniva conclusa col de­
creto interministeriale 30 gennaio 1959, nu­
mero 830, che accordava la concessione se­
condo le varianti richieste, restando enu­
cleata dal provvedimento la parte concer­
nente i contributi dello Stato per le spese 
di costruzione del serbatoio. 

La procedura per l'approvazione del pro­
getto della diga ebbe inizio con la presen­
tazione da parte della SADE del progetto 
esecutivo 2 aprile 1957. 

Le derivazioni delle acque, che sarebbero 
state comprese nelle procedure di conces­
sione sopraindicate ed in particolare la de­
rivazione dal Vajont, erano state considera­
te e studiate anche in precedenza e trovano 
dei precedenti in varie procedure di conces­
sione che vennero, poi, assorbite e fuse nel 
sistema Piave-Boite-Maè-Vajont. 

A) Breve cenno dei precedenti 

In data 19 gennaio 1922 la Società anoni­
ma Bortolo Lazzaris, presentò una domanda 

per ottenere la concessione di derivare dal 
Piave, in comune di Perarolo (Belluno), a 
variante di una antica utenza, moduli 70 
di acqua per produrre col salto di metri 20, 
nominali CV 1.867. 

Il 6 luglio 1925, la Società compagnie in­
dustrie montanistiche presentò una doman­
da di concessione (risultante incompatibile 
con la precedente, ma ammessa in concor­
renza eccezionale con ordinanza ministeriale 
del 21 ottobre 1925, n. 10364) per ottenere 
la concessione di una grande derivazione dal 

1 Piave in comune di Macchietto (Belluno) per 
produzione di forza motrice. 

Il 5 febbraio 1926 la Società idroelettrica 
Dolomiti, subentrata alla Società anonima 
compagnie industrie montanistiche nella ti­
tolarità della precedente domanda, modificò 
la domanda stessa, chiedendo la concessio­
ne di derivare dal Piave moduli 400 per pro­
durre, col salto dì metri 96, nominali CV 
51.200. 

Il 30 gennaio 1929 la Società idroelettrica 
veneta presentò domanda, corredata da pro­
getto di pari data a firma dell'ingegner Se­
menza, per ottenere la concessione di deri­
vare dal torrente Vajont in comune di Erto-
Casso (Udine) moduli medi 21 d'acqua per 
produrre, col salto di metri 217, nominali 
CV 6.076. 

lì 18 gennaio 1939 la Società idroelettrica 
Dolomiti presentò una domanda corredata 
da progetto dello stesso ingegner Semenza, 
colla quale, a variante delle domande 2 mar­
zo 1919 del comune di Venezia e 22 luglio 
1920 della stessa Società idroelettrica Do­
lomiti ed a variante di una derivazione as­
sentita con regio decreto 16 febbraio 1928, 
n. 578, chiedeva la concessione di derivare: 

a) dal torrente Boite in comune di Vo-
do di Cadore (Belluno), mediante diga di 
sbarramento e serbatoio artificiale, moduli 
massimi 145 e 65 medi d'acqua per pro­
durre, col salto di metri 172,50, nominali 
CV 14.950. 

b) dal Piave, in comune di Pieve di 
Cadore (Belluno), mediante diga di sbarra­
mento e serbatoio artificiale, moduli mas­
simo 680 e medi 290 (ivi compresa la porta­
ta di cui alla precedente derivazione) per 

4. 
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produrre, col salto di metri 162, nominali 
CV 62.640: in complesso CV 77.590. 

In virtù dell'atto 4 agosto 1934 di fusio­
ne della Società idroelettrica veneta con 
la SADE (Società adriatica di elettricità), 
quest'ultima divenne titolare della doman­
da 30 gennaio 1929 della Società idroelettri­
ca veneta ed, in data 12 agosto 1937, in 
sede di progetto esecutivo della diga del 
Vajont, propose una variante. 

La SADE divenne anche titolare delle 
altre domande di concessione del 6 luglio 
1925, del 5 febbraio 1926 e del 18 gennaio 
1939, presentate a suo tempo dalla Società 
idroelettrica Dolomiti (subentrata alla So­
cietà Compagnie industrie montatìstiche) e 
il trapasso "venne sanzionato col decreto mi­
nisteriale 25 giugno 1940, n. 3579. 

In relazione alle dette procedure il pro­
fessor Giorgio Dal Piaz, titolare della catte­
dra di geologia nella facoltà di scienze del­
l'università di Padova, studiò la natura geo 
logica della zona del Vajont ed elaborò con 
la data 4 agosto 1928 una « relazione di mas­
sima su due sezioni della valle del Vajont 
prese in considerazione per progetti di sbar­
ramento idraulico » e con la data 7 agosto 
1937 un « rapporto sulle condizioni struttu­
rali della valle del Vajont in relazione al­
l'entità del trasporto solido ed all'interra­
mento del progettato serbatoio ». 

Nella prima delle due relazioni il prof. 
Dal Piaz prendeva in considerazione due se­
zioni della vallata come possibili sedi di 
una diga di sbarramento: l'una a valle del 
ponte di Colomber (dove fu, poi, costruita), 
e l'altra nelle vicinanze del ponte di Casso, 
cioè alla estremità orientale della zona nel­
la quale si verificò la catastrofica frana del 9 
ottobre 1963. La relazione del professor Dal 
Piaz concludeva riconoscendo che entrambe 
le località potevano esser adatte per la co­
struzione dello sbarramento ma che, facen­
do il raffronto fra le due soluzioni, quella 
corrispondente al ponte dì Colomber risul­
tava notevolmente più favorevole di quella 
corrispondente al ponte di Casso. 

Nel rapporto 7 agosto 1937 il professor Dal 
Piaz descriveva la natura geologica della 
valle del Vajont affermando che essa « pre­
sentava i soliti caratteri delle conche di ero­
sione, con tratti a gola preceduti dal con­
sueto circo a forma di imbuto » nel quale 
le « pareti nelle parti più elevate sono co­
stituite da rocce in posto », al di sotto delle 
quali « si riscontrano dei tratti più o meno 
estesi di falde detritiche ». 

In questo rapporto il professor Dal Piaz 
affermava che « dall'esame della conca prin­
cipale del Vajont » si poteva « ricostruire la 
antica storia della vallata », la quale « per 
un (certo periodo fu trasformata in un 
lago ». Egli specificava, poi, che « durante la 
persistenza e la successiva scomparsa delle 
masse glaciali che sotto forma di vedrette 
si attaccavano ai fianchi dei monti circo­
stanti, si staccarono ingenti quantità di 
detrito che, scivolando lungo la superficie 
degli strati come su un pianò' inclinato, an­
darono a riempire la sottostante valle ed a 
colmare quindi anche il lago. Successiva­
mente le acque del Vajont ripresero la loro 
opera dì erosione attraverso l'immenso cu­
mulo di detrito ed il sottostante letto la 
custre fino a riguadagnare il fondo roc­
cioso dell'antica valle. Per l'impostamento 
della nuova valle, gran parte della massa 
detritica rimase quindi sulla sinistra del 
Vajont ». 

Dopo aver esaminato il fianco sinistro 
della conca, nei vari tratti, egli osservava 
che, « nel complesso le condizioni struttu­
rali dell'intera conca del Vajont per quanto 
l'apparenza possa trarre in inganno, in so­
stanza non sono peggiori di quelle che si ri­
scontrano nella grande maggioranza dei ba­
cini montani dell'intera regione veneta ». 

B) Procedura per l'istruttoria della doman­
da 22 giugno 1940 della SADE per la 
concessione delle derivazioni di acqua 
dai fiumi Piave, Boite e Vajont 

In data 22 giugno 1940 la SADE, sulla 
1 scorta dei titoli che aveva acquisito dalla 

Società compagnie industrie montanìsti-
i che, dalla Società idroelettrica Dolomiti e 
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dalla Società idroelettrica veneta, presentò 
al Ministero dei lavori pubblici, per trami­
te dell'Ufficio del Genio civile di Belluno, 
una domanda avente per oggetto la « Deriva­
zione dai fiumi Boite-Piave-Vajont: fusione 
e coordinamento di precedenti domande ». 

Con detta istanza la SADE si proponeva 
quanto appresso: il Piave sarebbe stato 
sbarrato a valle del ponte Ranza presso 
Pieve di Cadore, creando un serbatoio nel 
quale sarebbero state convogliate le acque 
del Boite presso Vodo, scaricandole presso 
Sottocastello, previa utilizzazione, nella cen­
trale omonima, del disivello relativo. Dal 
serbatoio del Piave le acque sarebbero sta­
te convogliate in galleria nel serbatoio del 
Vajont, dal quale sarebbero state addotte 
alla grande centrale di Soverzene. 

La domanda era diretta ad ottenere la 
concessione della maggior potenza realizza­
bile in conseguenza della fusione delle varie 
separate utilizzazioni precedentemente pro­
gettate, nonché la concessione di derivare le 
acque di quei minori corsi montani inter­
medi, che non fossero eventualmente stati 
considerati nelle precedenti domande. 

Secondo il progetto di unificazione alle­
gato alla detta domanda, la fusione delle 
tre proposte sarebbe avvenuta mantenendo 
la presa del Boite, la centrale di Sottoca­
stello ed il serbatoio di ponte Ranza; sareb­
be stata soppressa la centrale di Macchiet­
to, ma il serbatoio suddetto sarebbe stato 
collegato idraulicamente con quello del 
Vajont, nel quale sarebbero state immesse 
anche le portate di alcuni piccoli affluenti 
di sinistra del Piave, non considerati nelle 
precedenti domande; dal serbatoio del Va­
jont le acque sarebbero state derivate, per 
essere utilizzate nella centrale da costruire a 
Soverzene a monte della presa delila stessa 
Società adriatica. 

Le centrali avrebbero avuto le seguenti ca-
catteristiche: 

a) Sottocastello: portata media mc/sec 
6.90 — salto medio metri 173,50 — Poten­
za nominale media HP. 15.692; 

b) Soverzene: portata media mc/sec 
36.10 (— salto medio metri 255.65 — Poten­
za nominale media HP. 123.053. 

I serbatoi di ponte Ranza (Piave) e ponte 
Colomber (Vajont) avrebbero avuto la capa­
cità complessiva di 108 milioni di me, di cui 
circa 49 milioni nel primo e circa 59 milioni 
nel secondo. 

Nella stessa istanza la SADE chiese per 
tutti i serbatoi progettati la concessione 
delle agevolazioni previste dagli articoli 73 
e seguenti del testo unico 11 dicembre 1933, 
n. 1775, e cioè: 

— l'esonero totale o parziale dal canone 
per la derivazione, salva la quota devoluta 
agli enti locali; 

— la facoltà di sottoporre a contributo 
i fondi irrigabili; 

— i contributi governativi per la spesa e 
l'esecuzione dell'opera; 

— i benefici fiscali per le imposte indi­
rette. 

Chiese, infine, anzi condizionò la richiesta 
alla concessione di dette derivazioni per la 
durata di anni 60. 

La domanda fu presentata all'ufficio del 
Genio civile di Belluno il 24 giugno 1940 
(n. 5749 prot.) con allegati di progetto, la 
relazione tecnica ed il piano finanziario. 
Risulta essere stata allegata anche la « re­
lazione geologica sulle zone interessanti le 
opere principali della derivazione idroelet­
trica Boite-Piave-Vajont » del 5 giugno 1940 
del professor Dal Piaz. 

La relazione geologica esaminava la se­
zione della valle dal Piave presa in con­
siderazione per la costruzione della diga 
in prossimità di Pieve di Cadore, la se­
zione della valle del Vajont presa in 
considerazione per la costruzione della diga 
di sbarramento al ponte Colomber e ile zone 
interessate dalle gallerie di derivazione dal 
Piave a] Vajont e dal Vajont alla centrale 
di Soverzene, 

H professor Dal Piaz iniziava la sua rela 
zione geologica osservando che le valli del 
Piave e del Vajont erano « già state oggetto 
da parte nostra di un approfondito studio ». 
Per ciò che riguarda il Vajont, il professor 
Dal Piaz asseriva « che se vi è una località 
la quale colpisce l'osservatore per le peculia­
ri sue caratteristiche morfologiche partico­
larmente adatte per opere di sbarramento 
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in generale, questa è appunto la valle del 
Vajont », nella quale « a cominciare dal pon­
te di Casso fino quasi allo sbocco della valle 
del Vajont in quella del Piave per un tratto 
di circa 3 chilometri, si può dire che vi sono 
innumerevoli sezioni in cui la gola si pre­
sta per la costruzione di una diga di sbar­
ramento ». 

Dopo aver osservato che per la costru­
zione di una diga, che avrebbe dovuto rag­
giungere la cospicua altezza di circa 200 
metri, la migliore delle zone prese in con­
siderazione è risultata quella che si trova 
in corrispondenza del ponte di Colomber, 
il professor Dal Piaz osservava che « la val­
le del Vajont, per quanto a prima vista fac­
cia l'impressione di una gigantesca fessura 
generata inizialmente da una spaccatura del­
la roccia, non ha nulla a che fare con tal ge­
nere di fenomeni. Essa è una vera e propria 
gola di erosione, un autentico solco inciso 
nella massa rocciosa, quasi che una gigan­
tesca sega, in cui lo smeriglio è rappresenta­
to dai ciottoli alluvionali messi in azione dal­
la corrente nei periodi di piena, abbia ta­
gliato profondamente la serie stratigrafica 
continua e regolare che forma il fianco sini­
stro della valle del Piave. Per tale circostan­
za i fianchi della valle del Vajont sono fra 
loro strettamente legati di continuità per 
mezzo della roccia tuttora esistente ai di 
sotto dell'alveo ». 

Con successivo esposto del 20 giugno 
1941, la SADE richiese che venisse sospesa 
la trattazione della sua domanda per la ven­
tilata necessità di introdurvi modifiche, ma 
poi in data dell'8 novembre successivo, insi­
stette perchè la domanda 22 giugno 1940 
venisse ammessa all'istruttoria abbreviata, 
di cui al secondo comma dell'articolo 49 del 
testo unico sulle acque pubbliche. 

La istruttoria preliminare venne effettua­
ta dal Genio civile di Belluno unitamente ad 
un gruppo di altre domande presentate: 

— il 21 luglio 1937 e il 16 febbraio 1939 
dalia Società anonima per le regolazioni 
idrauliche, onde utilizzare le acque del Pia­
ve a scopo di produzione di forza motrice 
per irrigazione; 

— il 2 novembre 1937, dalla stessa SADE, 
diretta ad ottenere un aumento di portata 
della derivazione del Piave a Soverzene per 
produzione di forza motrice nelle proprie 
centrali regolate dal lago di Santa Croce; 

— I'll gennaio 1940 dall'ingegner Facchi-
nello (cui succedette la Società idroelettrica 
medio Piave) per derivazione d'acqua del 
Piave a valle di Soverzene per produzione di 
forza motrice; 

— il 30 marzo dal detto ingegner Facchi-
nello per derivazione dal Piave, allo scarico 
delle centrali di cui alla domanda della So­
cietà anonima regolazioni idrauliche, per pro­
duzione di forza motrice. 

Il Genio civile — con sua nota del 16 
maggio 1941 — opinò che per quanto con­
cerneva la richiesta della SADE di istrutto­
ria abbreviata, nei progetti allegati all'ulti­
ma domanda non erano stati, in realtà, spo­
stati né la presa né lo scarico finale degli 
impianti e che, rispetto a primitivi proget­
ti, venivano soltanto captate in più le acque 
di alcuni torrentelli di scarsissima impor­
tanza rispetto al complesso della deriva­
zione. 

Sulle domande vennero presentate opposi­
zioni : privati contrornteressati, o interessati 
all'una piuttosto che all'altra soluzione; en­
ti pubblici, quali il comune di Venezia, Con­
sorzi di acquedotti eccetera, controinteres-
sati all'eventuale depauperamento delle fal­
de idriche; gli uffici del Genio civile di Tre­
viso e Venezia e l'ufficio idrografico del Ma­
gistrato alle acque, segnalanti le loro preoc­
cupazioni per l'eventuale depauperamento 
delle falde idriche sotterranee e per l'alte­
razione del regime delle acque del Piave, 
attraverso eccessive deviazioni o per la for­
mazione di un serbatoio a Quero, previsto 
nella domanda SARI del 21 luglio 1937. 

In definitiva il Genio civile di Belluno, con 
sua relazione del 18 novembre 1941, espres­
se il parere che fossero da respingere le do­
mande della SARI e dell'ingegner Facchinel-
lo; che il progetto della Società idroelettrica 
medio Piave dovesse essere rielaborato e 
che la domanda della SADE fosse da acco­
gliere in via precaria limitatamente alla 
portata media di 4 metri cubi al secondo, 
riservando all'ufficio idrografico del Magi-
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strato alle acque di effettuare apposite ri­
cerche per determinare gli effetti di detta 
concessione precaria. 

Il Magistrato alle acque confermò con 
lettera 23 gennaio 1942, n. 29592 le deduzio 
ni dell'ufficio idrografico, specialmente nei 
riguardi di un possibile impoverimento del­
le falde idriche nella regione della pianura 
prossima al Piave. 

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
III Sezione, nella riunione del 13 maggio 
1942, udito il relatore Visentini, prendendo 
in considerazione tutte le accennate doman­
de, si soffermò lungamente ad esaminare la 
questione più rilevante proposta dagli enti 
e dai privati opponenti, cioè quella del rap­
porto di interferenza fra le acque del Piave, 
all'uscita dal corso montano e le falde sot­
terranee della regione adiacente al Piave, 
al regime delle quali erano collegati rilevan­
ti interessi. 

La lunga e dettagliata motivazione con­
dusse il Consiglio superiore ad esprimere 
un parere non concorde con le lamentate 
preoccupazioni: fu, quindi, d'avviso: 

a) che la domanda SADE del 2 novem­
bre 1937 per l'aumento della derivazione 
dal Piave a Soverzene, per produzione di 
forza motrice alle proprie centrali, potesse 
essere accolta nelle seguenti misure: 

— aumento da mc/sec 30 a mec/sec 35 
della portata media derivabile, ferma la por­
tata massima e l'obbligo di lasciar defluire 
nel Piave a Belluno la portata di mc/sec 
12, con tutti gli obblighi della concessione 
principale (regio decreto 28 dicembre 1922, 
n. 15167) e con più preciso richiamo al di­
sciplinare inerente la detta concessione; 

— aumento della predetta media fino a 
37 mc/sec a partire dal momento in cui 
sarebbero entrati in funzione i serbatoi di 
ponte Ranza sul Piave e di ponte Colomber 
sul Vajont costituenti il sistema unificato di 
cui alla domanda 22 giugno 1940 della stes­
sa SADE; 

b) che gli schemi di disciplinare per le 
concessioni da assentire fossero stilati in 
conformità al parere espresso e sottoposti 
all'esame del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici; 

e) che, infine, potesse essere ammessa 
ad istruttoria abbreviata nei soli riguardi 
dei terzi, la domanda 22 giugno 1940 della 
SADE per l'unificazione degli impianti pro­
gettati a monte di Soverzene sul sistema 
Boite-Piave-Vaj ont. 

Su tale conforme parere, con ordinanza 
ministeriale del 19 luglio 1942, n. 3831, venne 
disposta la detta istruttoria. 

Nel corso della disposta istruttoria fu­
rono proposte numerose opposizioni delle 
quali, peraltro, basta qui ricordare il con­
tenuto, perchè esse non sono rilevanti ai fi­
ni dell'indagine che la Commissione di in­
chiesta deve esperire. 

Si tratta infatti: 
— di rivendicazioni di diritti privati; 
— di esigenze ittiogeniche; 
— di richiami al rispetto delle caratteri­

stiche turistiche e panoramiche della loca­
lità; 

— di tutela delle utenze di altri enti o di 
privati; 

— di pretestati danni alle sorgenti ed agli 
acquedotti; 

— di esigenze per la tutela zootecnica 
locale; 

— di tutela della fluitazione del legname; 
— di istanze per la riserva di energia per 

la trazione elettrica ferroviaria. 
— di tutela delle esigenze militari. 
L'ufficio del Genio civile di Belluno pro­

cedette a visita istruttoria il 29 agosto 1942, 
raccolse le dette opposizioni e le controde­
duzioni della SADE (26 ottobre 1942) e, 
con relazione del 20 aprile 1943, ne riferì 
al Ministero predisponendo altresì lo sche­
ma del disciplinare contenente le norme 
fondamentali regolanti la concessione. 

La relazione del Genio civile concludeva 
osservando che « come risulta dalla relazio­
ne idrologica dell'ufficio idrografico del Ma­
gistrato alle acque in data 12 marzo 1943, 
la derivazione corrisponde alla razionale 
utilizzazione del corso d'acqua e àe\ bacino 
idrografico »; e la Direzione generale delle 
acque con sue note del 24 luglio 1943 e ó 
settembre 1943 provvide a trasmettere la 
domanda con tutta la documentazione alla 
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IV Sezione del Consiglio superiore dei la­
vori pubblici. 

Il voto del Consiglio superiore del 15 ot­
tobre 1943, n. 1551, esaminò insieme la do­
manda della SADE con le opposizioni ed os­
servazioni raccolte dal Genio civile e una 
domanda del 6 aprile 1940 della Società 
idroelettrica dell'Alto Veneto per proroga 
della concessione di uso d'acqua del tor­
rente Molina ricollegata alla prima. 

Riaffermato che il problema del collega­
mento delle utilizzazioni del Boite-Vajont-
Piave a monte di Soverzene era già stato 
più volte trattato e valutato in senso favore­
vole alle proposte contenute nella domanda 
22 giugno 1940 della SADE — sulla quale, 
pertanto, ritenne di non aver nulla più da 
osservare in linea di massima — il Consiglio 
superiore procedette all'esame delle opposi­
zioni e dello schema di disciplinare. 

Per quanto riguardava le opposizioni, os­
servò che la maggior parte della materia 
oggetto dei ricorsi concerneva la tutela di 
pubblici interessi o di diritti acquisiti da pri­
vati il di cui regolamento era previsto dal 
disciplinare; altra parte delle opposizioni 
veniva, invece, respinta perchè ritenuta pri­
va di fondamento. 

Il disciplinare venne riveduto in tutti i 
suoi dettagli, dalla durata della concessio­
ne, ai termini per l'esecuzione dei lavori, 
alle clausole di natura finanziaria a quelle 
relative alla tutela di determinate esigenze 
e di interessi generali. 

Circa la costruzione dei serbatoi e delle 
relative dighe, il voto del Consiglio superio­
re richiamò un precedente voto del 15 lu­
glio 1941, n. 1352, avvertendo che « nei ri­
guardi delle apposite disposizioni di legge 
nulla è da aggiungere a quanto ivi venne 
esposto, poiché nulla è mutato di quanto 
allora servì di base per il parere, in linea 
di massima favorevole, del Servizio dighe ». 

Sulla richiesta della SADE diretta a con­
seguire i contributi di legge per la costru­
zione dei serbatoi sul Piave e sul Vajont, 
considerò che, a tale proposito, il Genio ci­
vile di Belluno aveva posto in rilievo che 
la costruzione dei serbatoi avrebbe avuto 
conseguenze favorevoli per la diminuzione 
delle piene nel tronco fluviale a valle : tut-
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tavia il voto del Consiglio superiore conclu­
se osservando che la questione doveva es­
ser trattata quando fosse stato presentato 
il progetto esecutivo delle opere, con il 
relativo piano finanziario. 

Il voto fu, quindi, favorevole alla conces­
sione alla SADE, secondo la sua domanda 
del 22 giugno 1940, in conformità alle nor­
me e disposizioni contenute nello schema 
del disciplinare e salve le competenze del 
Servizio dighe del Ministero. 

A questo voto seguirono quelli del 2 mar­
zo 1945, n. 557 e del 5 agosto 1946, n. 692. 
Il secondo è una conferma, con aggiunte 
integrative, del primo, emesso nel corso del­
la sedicente Repubblica sociale italiana e, 
quindi, soggetto alle norme previste dal 
decreto-legge 5 ottobre 1944, n. 249, sul­
la illegittimità di taluni atti o provvedimen­
ti emanati in quel periodo. 

In sostanza col detto voto si apportavano 
alcune modifiche allo schema del disciplina­
re per porre in correlazione la concessione 
di cui alla domanda 22 giugno 1940 con altre 
precedentemente assentite (28 dicembre 
1922, n. 15167), con riferimento alla maggior 
portata disponibile alla centrale di Sover­
zene; per escludere dal disciplinare la con­
cessione della utilizzazione residua del Val-
montina, riservata alla Società Toffoli; in­
fine, per meglio specificare altre prescrizio­
ni di ordine tecnico e finanziario. 

In data 18 dicembre 1946 la SADE sotto­
scriveva il disciplinare contenente gli obbli­
ghi e le condizioni per la derivazione d'acqua 
dal Piave e dagli affluenti Boite e Vajonl 
a variante e fusione delle istanze 5 febbraio 
1926, 20 gennaio 1929 e 18 gennaio 1939, 
e di un'antica concessione di cui al regio 
decreto 16 febbraio 1928, n. 578. 

I primi otto articoli del disciplinare re­
golavano: 

— la quantità e l'uso dell'acqua da de­
rivare; 

— il dislivello del pelo d'acqua fra la 
presa e la restituzione; 

— il dislivello e la potenza nominale, in 
base alla quale veniva stabilito il canone; 

— il luogo e modo di presa dell'acqua, 
riguardo ai quali l'articolo 4 indicava speci-
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ficamente che le opere di presa dell'acqua 
per ciascuna delle tre derivazioni (Boite, 
Piave, Vajont) dovevano consìstere in una 
diga di sbarramento con formazione di ser­
batoio e in una presa in galleria: opere da 
attuarsi in conformità al progetto 8 giugno 
1940 Semenza-Mainardis, salvo varianti da 
proporsi col progetto esecutivo in quanto 
venissero ritenute ammissibili. E si aggiun­
geva: « Per quanto riguarda le grandi di­
ghe di ritenuta dovranno essere seguite le 
norme generali e i progetti per la costruzio­
ne di dighe di sbarramento per serbatoi e 
laghi artificiali approvate con regio decreto 
1° ottobre 1931, n. 1370 »; 

— la segnalazione della portata, con av­
vertenza espressa che dovevano esser attua­
te dalla Società concessionaria tutte le ade­
guate opere di sfioro e di scarico necessarie 
ad impedire nel modo più assoluto che in 
tempo di piena fosse superato il livello mas­
simo di ritenuta previsto in progetto (ar­
ticolo 5); 

— i canali dì carico, con avvertenza che 
dovevano esser previste tutte le precauzio­
ni necessarie, che sarebbero state eventual­
mente indicate dalla Amministrazione, per 
impedire l'infiltrazione delle acque e i fra­
namenti delle sponde (articolo 6); 

— il luogo e le modalità dei canali di sca­
rico (articolo 7); 

— le condizioni particolari relative al­
l'indennizzo delle piccole utenze ed alla via­
bilità, in particolare per quel che concerne­
va il transito del ponte Colomber sul 
Vajont (articolo 8). 

L'articolo 9 contemplava le garanzie che 
la concessionaria avrebbe dovuto osservare 
per gli attraversamenti di opere e strade, 
per la difesa della proprietà e del buon re­
gime del Piave, Boite e Vajont, sia per le 
necessità già accertate, sia per quelle che 
sarebbero state accertate dopo la costru­
zione delle opere. Contemplava poi, le con­
dizioni da osservarsi: 

— nell'interesse della piscicoltura; 
— nell'interesse del regime idraulico; 
— nell'interesse della fluitazione; 
— per la esatta ricognizione altimetrica 

delle opere, la posa di capisaldi di hvella-
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zione, la posa ed esercizio di impianti idro­
grafici da installarsi nei siti fissati dall'Uf­
ficio competente del Magistrato alle acque, 
ed il loro regolare funzionamento; 

— nei riguardi della sicurezza pubblica 
(ripari, segnalazioni, illuminazioni notturne 
lungo le opere e dove si manifesti il peri­
colo); 

— nei riguardi dell'igiene pubblica; 
— nei riguardi della protezione panora­

mica; 
— nei riguardi militari. 

Il termine per la presentazione del pro­
getto esecutivo venne fissato in dieci mesi 
dalla firma del disciplinare e quello per ini­
ziare e condurre a termine le espropriazioni, 
per iniziare e condurre a termine le opere 
per cui era stata concessa la derivazione, in 
tre periodi diversi, rispettivamente di anni 
quattro, sei e otto dalla notifica della regi­
strazione alla Corte dei conti del decreto 
di concessione; entro l'ultimo di detti ter­
mini doveva esser eseguita ed ultimata la 
diga di sbarramento sul Vajont, situata cir­
ca 300 metri a valle del ponte Colomber. 

Le norme di collaudo erano previste dal­
l'articolo 11 : all'ultimazione del primo e 
del secondo periodo, il Genio civile avrebbe 
proceduto al collaudo provvisorio; quello 
definitivo sarebbe stato eseguito dopo l'ul­
timazione completa degli impianti. Eseguiti 
i collaudi avrebbe potuto essere autorizzato 
l'immediato esercizio della derivazione. 

La durata della concessione era prevista 
in anni 60 dalla data del relativo decreto 
(articolo 12) ed il canone graduato a se­
conda dei tempi di esecuzione (articolo 13). 

Gli altri articoli dal 14 al 19 concernevano 
norme di tutela per i comuni rivieraschi, 
per le Ferrovie dello Stato e la clausola di 
stile che fa richiamo alla osservanza delle 
leggi e dei regolamenti in vigore. 

Questo disciplinare, che costituiva l'ossa­
tura principale della concessione e il di cui 
schema sarebbe stato ripetuto anche nei 
disciplinari successivi (salvo che per i dati 
variabili), venne sottoscritto il 18 dicembre 
1946, venne autenticato dall'ingegner Pra-
loran capo del Genio civile di Belluno il 23 
dicembre 1946 e venne reso esecutorio con 
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decreto del Presidente della Repubblica in 
data 24 marzo 1948, n. 723 e registrato a 
Belluno il 12 luglio successivo. 

Firmato il disciplinare, il Ministero dei 
lavori pubblici comunicava con sua nota 
12 maggio 1947, n. 60, all'ufficio del Genio 
civile di Belluno che i valori assunti per le 
portate medie degli impianti di Sottocastel­
lo e di Soverzene non potevano essere con­
siderati agli effetti del canone, dovendo 
essi regolarsi sulla media della potenza no­
minale disponibile nell'anno: di conseguen­
za le portate dovevano elevarsi da mod. 69 
a 94 e da 354 a 432. Per quel che riguarda 
il canone, il rilievo era già stato fatto dai 
Consiglio superiore dei lavori pubblici nel 
voto del 1945 e in quello del 1946, per cui 
effettivamente le variazioni avrebbero po­
tuto essere introdotte nello stesso disci­
plinare firmato nel dicembre di quell'anno. 

In data 4 giugno 1947 la SADE presentava 
domanda per l'autorizzazione provvisoria 
all'esecuzione dei lavori e per la dichiarazio­
ne di indifferibilità e urgenza agli effetti 
dell'operazione di esproprio; inoltre in­
sisteva per l'applicazione delle facilitazioni 
fiscali previste dall'articolo 74 del testo 
unico 11 dicembre 1933, n. 1775. 

Il Consiglio superiore, con voto dell'I 1 
settembre 1947, n. 1675, ritenne che in pen­
denza della parziale modifica del discipli­
nare, per dare il massimo impulso alle nuo­
ve costruzioni idroelettriche si potessero 
dichiarare tali opere indifferibili ed ur­
genti, con l'applicazione dei benefici fi­
scali richiesti, in quanto « tutte le proce­
dure istruttorie sono state compiute ed ef­
fettivamente la SADE ha già predisposto 
ed organizzato, con larghezza di impianti, 
i cantieri per l'esecuzione delle opere ». 

In data 23 ottobre 1947 veniva sottoscrit­
to il disciplinare suppletivo, con il quale 
modificavansi gli articoli 1, 3, 10, 13 e 14 
del disciplinare principale, riflettenti la por­
tata e l'uso dell'acqua da derivare, il di­
slivello e la potenza nominale in base alla 
quale il canone doveva venir calcolato, la 
corresponsione di esso in relazione ai tre 
periodi di esecuzione delle opere, i paga­
menti e depositi. 

Su conforme parere della IV Sezione del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici (12 
gennaio 1948, n. 27/2537), il Presidente del­
la Repubblica, concedette la derivazione per 
60 anni, con decreto 24 marzo 1948, n. 723, 
che risultò così motivato: 

« visti tutti i cennati precedenti; 
« ritenuto che il Consiglio superiore dei 

lavori pubblici, fra le domande incompatibili 
19 gennaio 1922 Lazzaris e quelle del luglio 
1925 e febbraio 1926 della SADE, aveva pre­
ferito queste ultime "prevedendo esse una 
migliore e maggiore utilizzazione del corso 
d'acqua interessato e presentando carattere 
di prevalente interesse pubblico. Che, inol­
tre, la domanda 19 gennaio 1922 era deca­
duta per mancata conferma (articolo 6 regio 
decreto-legge 5 novembre 1937, n. 2101, con­
vertito in legge 7 aprile 1938, m. 707) "; 

« vista la domanda 22 giugno 1940 della 
SADE presentata a fusione delle precedenti, 
nonché della concessione assentita con re­
gio decreto 16 febbraio 1928, n. 576, non at­
tuata; 

« considerata l'applicazione della dispo­
sizione di legge sulla autorizzazione dei la­
vori e visti i due disciplinari (principale e 
suppletivo); 

« salvi i diritti dei terzi e l'applicazione 
del decreto legislativo luogotenenziale 12 
marzo 1946 ». 

Circa il « carattere di prevalente interesse 
pubblico » attribuito alla derivazione nelle 
motivazioni del decreto di concessione, è 
stato constatato che il Ministro dell'indu­
stria chiese alle società elettriche nel 1948 
l'impegno alla costruzione di nuovi impian­
ti entro un certo termine. 

C) Procedura per l'approvazione del progetto 
esecutivo 15 maggio 1948 

Si trattava, ora, di presentare il progetto 
esecutivo e la SADE vi provvide con let­
tera 15 maggio 1948 diretta al Ministero dei 
lavori pubblici e tramite il Genio civile di 
Belluno. Il disciplinare 18 dicembre 1946, 
confermato dal decreto di concessione del 
24 marzo 1948, prevedeva il termine di 10 
mesi per la presentazione del progetto ese-
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cutivo, termine che scadeva il 18 ottobre 
1947. Senonchè la SADE, prima della sca­
denza, aveva richiesto una proroga di sei 
mesi che sembra sia stata accordata, pro-
traendosi così il termine ai 18 aprile 1948; 
seguì, poi, una seconda istanza di proro­
ga di un altro mese, alla quale la SADE 
non ebbe risposta, così che nella domanda 
del 15 maggio chiese la sanatoria per il ri­
tardo. 

Nell'accennata lettera del 15 maggio 1948, 
che accompagnava il progetto esecutivo si 
avvertiva che, nel progetto stesso, erano sta­
te introdotte varianti e modifiche al proget­
to di massima e ai dati di concessione, e ciò 
allo scopo di migliorare la utilizzazione del­
le acque concesse. 

Pertanto, mentre si chiedeva l'approva­
zione del progetto esecutivo, in particolare 
si chiedeva formale concessione per quelle 
modifiche od aggiunte che comportavano 
varianti alla concessione già conseguita col 
decreto presidenziale 24 marzo 1948, n. 723, 
e per la nuova derivazione della Val Gallina. 

Si chiedeva cioè: 

— derivazione del Boite: spostamento 
della presa da Vodo a Valle di Cadore con 
modifica della portata e del salto della Cen­
trale di Sottocastello; 

— derivazione del Piave: lieve sposta­
mento a monte del rigurgito provocato dal­
la diga di Pieve in seguito all'aumento di 
ritenuta da quota 677 a quota 683,50; 

— derivazione del Vajont: lieve sposta­
mento a monte del rigurgito provocato dal­
la diga del Colomber in seguito all'aumento 
di ritenuta da quota 667 a quota 679 (au­
mento della capacità di massimo invaso 
fino a metri cubi 71.400.000, utile di 58 mi­
lioni 200.000 metri cubi); 

— derivazione della Val Gallina (non 
contemplata nella domanda del 22 giugno 
1940 e nell'allegato progetto di massima, 
ma compresa, invece, nel progetto esecuti­
vo), mediante la creazione di un serbatoio, 
utilizzando anche l'apporto del relativo ba­
cino imbrifero. 

Oltre alla ammissione delle varianti ed 
alla nuova concessione per la derivazione 
della Val Gallina, si richiedeva la estensione 
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alle nuove richieste delle sovvenzioni ed 
agevolazioni previste negli articoli 73 e se­
guenti del testo unico 11 dicembre 1933, 
n. 1775, sovvenzioni ed agevolazioni ritenu­
te indispensabili per coprire, almeno in par­
te, il disavanzo economico dell'impresa, e 
giustificate facendosi presente che l'attuazio­
ne di una opera di così vasta mole avrebbe 
contribuito in modo rilevante alla ripresa 
economica nazionale, con l'apporto annuo 
di oltre kwh 750 milioni di nuova energia 
elettrica. 

La domanda, accompagnata dal progetto 
esecutivo, e dal piano finanziario, venne de­
positata all'ufficio del Genio civile di Bel­
luno il 18 maggio 1948. 

Alla domanda venne allegata la « relazio­
ne geologica su una sezione della valle del 
Vajont presa in esame per la costruzione 
di una diga di sbarramento », del professor 
Dal Piaz, datata 25 marzo 1948, la quale ri­
peteva l'interpretazione già data con la re­
lazione geologica 5 giugno 1940, sia sulla 
struttura della vallata (« vera e propria gola 
di erosione, un autentico solco inciso nella 
massa rocciosa »), sia sulla sezione da sbar­
rare (« rispondente a condizioni statiche 
particolarmente favorevoli per la costru­
zione di una diga ad arco di notevole al­
tezza »). 

Il 21 dicembre 1948 il professor Dal Piaz 
compilò un'altra relazione « sulla struttu­
ra geologica della valle del Vajont agli ef­
fetti degli smottamenti dei fianchi che pos­
sono derivare dal progettato invaso e dalle 
oscillazioni del livello del lago ». 

Questa relazione distingueva la valle del 
Vajont in due settori vallivi con caratteri 
morfologici nettamente diversi e contra­
stanti, dei quali la parte inferiore « rispon­
de ad una profondissima gola che si presta 
molto favorevolmente per l'impianto di una 
diga di sbarramento idraulico di cospicua 
altezza », e la parte superiore caratterizza­
ta « dalla presenza di vastissimi rivestimen­
ti di materiali detritici di natura morenica 
e specialmente franosa che rivestono i flan­
elle del bacino ». 

Il professor Dal Piaz spiegava le carat­
teristiche della parte superiore come « con­
seguenza ai sorprendenti fenomeni di ripie-
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gamento e di traslazione delle masse mon­
tuose dì questo tratto delle Prealpi, dipen­
denti dalle dislocazioni subite dalla crosta 
terrestre », per cause delle quali abbondan­
te detrito di falda « staccatosi dalle pendici 
di monte Borgà e scivolando lungo le su-
perfici degli strati inferiori, finì con l'accu­
mularsi sul fondo del Vajont ricoprendo 
anche larga parte del fianco sinistro della 
valle. Successivamente le acque del Vajont 
incisero la barriera di frana, per modo che 
oggidì essa appare geneticamente legata al 
fianco sinistro della valle, mentre se si fa 
attenzione alla distribuzione dei materiali 
ed alla loro natura, è facile convincersi che 
essa trae origine dalle alte e medie pendici 
del fianco destro ». 

Il professor Dal Piaz segnalava quindi che 
questo materiale di frana, in particolare al 
Pian Pineda « non mancherà di dar luogo, 
specialmente in conseguenza a fenomeni di 
svaso, a distacchi e smottamenti più o me­
no notevoli », e dopo aver esposto la sua 
opinione sulla possibilità che il materiale 
detritico abbia già un incipiente cementa­
zione, soggiungeva: « non intendiamo con 
ciò escludere la possibilità di smottamenti. 
Solo riteniamo che essi, al caso pratico, ri­
sultino meno ingenti di quanto si sospet­
terebbe a prima impressione ». 

Per ciò che riguarda il fianco destro egli 
riteneva di poter « affermare con tutta tran­
quillità che a partire dalla Valle Zemola 
fino ai mulini delle Spesse ed a maggior ra­
gione oltre, verso ovest, tutta la base del 
fianco destro lungo il corso del Vajont è 
costituita da roccia in posto », e che « in 
tutti i modi si è certi che in corrispondenza 
al paese di Erto, alquanto al di sopra del 
livello di invaso del progettato serbatoio, 
sotto il manto di terreno vegetale e magari 
anche di qualche piccolo rivestimento de­
tritico, si trova la roccia in posto ». Sog­
giungeva che « ciò non esclude naturalmen­
te che dove il terreno del fianco vallivo di 
destra presenta dei depositi di materiali 
detritici di frana e di morena non abbiano 
i verificarsi degli smottamenti ». 

La relazione Dal Piaz, riferendosi all'abi­
tato di Erto — dopo aver osservato che pur 
essendo « molto probabile che la roccia si 

estenda alquanto verso l'alto e arrivi a for-
! mare in tutto od in parte anche il sottosuo­

lo di Erto » e che « le ricerche fatte per sco­
prire su quali materiali sono poggiate le case 

I del paese non condussero a risultati precisi », 
! non potendosi « escludere che almeno una 
j parte del paese sia stata costruita su un 

piccolo terrazzo conglomeratico » — conclu­
deva ritenendo che « delle piccole esplorazio­
ni locali a tempo opportuno chiariranno 
meglio la cosa ». 

Lo stesso professor Dal Piaz nella appen­
dice 18 novembre 1953 alla detta relazione 
dichiarava che le esplorazioni « devono con­
sistere specialmente in cunicoli ubicati sot­
to il paese di Erto ». 

Tali esplorazioni locali vennero eseguite 
nel 1954 dal geologo professor Milli, il quale 
ne dava relazione nel suo rapporto: « Son­
daggi geognostici per accertamento roccia in 
sponda destra del bacino del Vajont in pros­
simità dell'abitato di Erto eseguiti nel 
1954 ». Dalla relazione risulta che 9 son­
daggi e 3 cunicoli aperti sul fianco del pen­
dio avevano permesso « di rilevare al di sot­
to dell'abitato un marcato gradino roccioso 
che rappresenta un favorevole arco d'ap­
poggio del materiale detritico ivi accumu­
latosi » e che « dal lato litologico, ovunque, 
la roccia in sito, costituita verso la parte al­
ta da marne argillose rossastre, verso il bas­
so da marne cineree, si presenta in ottime 
condizioni di conservazione ». 

La domanda della SADE, con l'allegata 
documentazione, fu trasmessa al Consiglio 
superiore con nota 22 gennaio 1949 della 
Direzione generale acque e impianti elettri­
ci, e la IV Sezione con suo voto del 18 feb­
braio 1949, n. 400, pronunziandosi sia sul 
progetto esecutivo che sulla concessione di 
contributo per la esecuzione delle opere di 
sbarramento comprese nel progetto, espri­
meva parere in conformità proponendo la 
sanatoria per l'intervenuto ritardo di un 
mese nella presentazione del progetto ese­
cutivo, dando atto che il termine di presen­
tazione del progetto esecutivo andava spo­
stato, a seguito di proroga, al 18 aprile 1948 
e che il 16 aprile 1948 la SADE aveva chie­
sto la proroga di un mese, sulla quale il 
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Genio civile aveva espresso parere favore­

vole. 
Il voto del Consiglio superiore — conside­

rando che il Magistrato alle acque, nel tra­

smettere il progetto esecutivo (avendo 
espresso, analogamente all'ufficio del Genio 
civile, un unico parere sulle diverse varianti 
richieste) considerava che si dovesse far 
luogo ad una nuova istruttoria normale — 
ritenne che ciò era giusto solo per la do­

manda di utilizzazione del bacino della Val 
Gallina, in quanto non compresa nel decre­

to di concessione, ma non per le altre va­

rianti, che non erano da considerarsi so­

stanziali rispetto a quelle previste dalla 
concessione già assentita. Non si ritenne, 
cioè, di disporre l'inserzione nella Gazzet­

ta Ufficiale e nel Foglio annunzi legali del­

l'avviso che era stata presentata domanda 
di variazioni, in quanto dette pubblicazio­

ni erano previste al fine di promuovere una 
eventuale concorrenza alla concessione 
(concorrenza che nel caso concreto non era 
configurabile, dato che la concessione era 
stata già assentita) ed in quanto i diritti e 
gli interessi dei terzi, che avrebbero potuto 
esser lesi dalle opere, venivano tutelati con 
la pubblicazione della domanda negli albi­

dei comuni rivieraschi. 

Ritenne, infine, che per i richiesti contri­

buti convenisse provvedere con atto sepa­

rato. 
Con ordinanza ministeriale dell'ili aprile 

1949, n. 1297, venne disposta l'apertura del­

le istruttorie in conformità al voto del Con­

siglio superiore. 
* * * 

Si aprirono, a questo punto, due istrutto­

rie diverse: 
—■ luna, in via breve, riflettente, fra 

le altre, le varianti del serbatoio del Vajont: 
— l'altra, normale, concernente la nuova 

concessione per la Val Gallina. 

La concessione della derivazione di Val 
Gallina non interessa l'inchiesta. Provvedu­

tosi alle inserzioni previste dalla legge (Fo­

glio annunzi legali della provincia di Bel­
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luno n. 94 del 1949 e Gazzetta Ufficiale 
n. 126 del 1949), la domanda della SADE 
con ordinanza 2 luglio 1949 del Genio civi­

le di Belluno fu ammessa all'istruttoria, 
durante la quale pervennero i nulla osta 
del Ministero dell'agricoltura, del Magistra­

to alle acque e della Sovrintendenza ai mo­

numenti di Venezia; le osservazioni, riserve 
e richieste da parte di enti pubblici. Fu, poi, 
provveduto alla visita istruttoria effettuata 
dal Genio civile di Belluno il 10 agosto 1949 
e lo stesso Ufficio, in base ai rilievi, alle os­

servazioni ed alle controdeduzioni della 
SADE, spedì, in data 13 dicembre 1949, la 
sua relazione. Fra le opposizioni quelle dei 
Sindaci dei comuni di Soverzene e di Lon­

garone, che invocarono diritti di fluita­

zione del legname nel torrente Gallina e 
richiesero provvidenze per la incolumità del 
patrimonio zootecnico. 

Il Genio civile — con relazione trasmessa 
con nota 5 aprile 1950, n. 85, dalla Direzione 
generale delle acque pubbliche al Consiglio 
superiore dei lavori pubblici — concluse 
per la reiezione delle opposizioni ed espres­

se parere favorevole alla concesione, sug­

gerendo talune proposte di natura tecnica 
e finanziaria. 

La IV Sezione del Consiglio superiore emi­

se il suo voto il 6 maggio 1950 (n. 1687) ed 
in esso — dopo essersi richiamato ai decreti 
precedenti, alla domanda della SADE per 
la nuova concessione, alle ragioni tecniche 
della costruzione di quel serbatoio la cui 
funzione era quella di camera di carico per 
l'impianto di Soverzene e di « utile integra­

zione » degli impianti Piave­Boite­Vajont — 
concludeva esprimendo parere favorevole 
alla richiesta concessione ed allo schema di 
disciplinare predisposto dal Genio civile di 
Belluno. 

* * * 

L'istruttoria per le varianti ai progetti 
del Boite, del Piave e del Vajont, di cui al­

la domanda di concessione del 22 giugno 
1940, già assentita col decreto presidenzia­

le 24 marzo 1948, n. 723, ebbe inizio con 
una nota ministeriale dell'I 1 aprile 1949, 
n. 1297, della Direzione generale acque e 
impianti elettrici, con la quale si davano 
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istruzioni al Genio civile di Belluno in con­
formità al ricordato voto 18 febbraio 1949 
del Consiglio superiore. 

Il progetto esecutivo venne pubblicato 
nei comuni interessati con ordinanza 11 mag­
gio 1949 dell'ingegnere capo del Genio civile 
ed il successivo 11 luglio l'Ufficio procedette 
al sopraluogo. Numerose furono le riserve e 
le opposizioni presentate. 

Per la massima parte le riserve e le opposi­
zioni avevano di mira, come nelle preceden­
ti istruttorie, la tutela dei diritti acquisiti 
o degli interessi di Consorzi; le esigenze 
igieniche, turistiche, panoramiche; la tute­
la del patrimonio ittico. Le istanze mirava­
no ad assicurare il riconoscimento di canoni 
a favore dei Comuni rivieraschi, la salvez­
za delle comunicazioni, le opere di difesa 
lungo il perimetro dei serbatoi. 

Per quanto ha maggior attinenza con la 
inchiesta, possono richiamarsi: 

a) un'opposizione presentata il 30 lu­
glio 1949 dal Sindaco di Longarone il quale 
si preoccupava che la soppressione del tor­
rente Vajont affluente del Piave avesse a 
provocare uno spostamento del corso del 
Piave stesso che, non trovando più alcun 
ostacolo, avrebbe potuto esser portato a 
deviare verso la riva sinistra, provocando 
erosione e danni specialmente a carico del­
le frazioni di Dogna e Provagna; 

b) un ricorso in data 1° agosto 1949 
del Sindaco di Erto-Casso, il quale lamenta­
va, che, con il maggior invaso previsto per 
il serbatoio del Vajont, sarebbero rimasti 
sommersi i terreni più fertili e redditizi di 
alcune borgate del Comune e, con essi, abi­
tazioni rurali; precisamente 170 case di abi­
tazione e circa 3.000 ettari di terreno del più 
produttivo; che sarebbe rimasta, inoltre, 
isolata la borgata Pineda e sarebbero dive­
nute più difficili e gravose varie altre co­
municazioni nel territorio del Comune. Col 
detto ricorso si chiedeva che i danni ve­
nissero risarciti, che fosse prestata assi­
stenza ai colpiti dall'esproprio, che si pro­
cedesse alla ricostruzione delle strade e vie 
di comunicazione e ne venissero tempesti­
vamente segnalati i progetti ai Comuni in­
teressati; che si modificasse la vigente legi­

slazione sulle acque per consentire maggiori 
benefici a favore dei Comuni interessati 
agli espropri ed alla utenza delle acque 
stesse; 

e) una opposizione della ditta Vascel-
lari per motivi di procedura circa la ritua­
lità della breve istruttoria eseguita. 

Previo nulla-osta del Ministero dell'agri­
coltura (8 giugno 1949), della Soprintenden­
za ai monumenti di Venezia (3 maggio 1949) 
e referto 2 maggio 1950 dell'Ufficio idrogra­
fico del Magistrato alle acque, il Genio ci­
vile di Belluno inviava la sua relazione del 
12 giugno 1950 al Ministero. Ad essa faceva 
seguito una nota del Magistrato alle acque 
in data 19 luglio 1950, n. 13601, col nulla­
osta per la concessione delle varianti e con 
menzione che lo schema di disciplinare pre­
disposto dal Genio civile per il superiore 
parere, era comprensivo anche della nuova 
concessione per la derivazione di Val Gal­
lina, di guisa che, unificando il tutto, il pre­
cedente disciplinare particolare poteva rite­
nersi assorbito. 

Su relazione della Direzione generale del­
le acque e impianti elettrici 19 ottobre 1950, 
h. 3687/5000, il Consiglio superiore dei la­
vori pubblici Sezione IV, nella seduta 13 
dicembre 1950 e con voto n. 5090, prese atto 
della compiuta istruttoria; riguardo alle 
eccezioni della ditta Vascellari, considerò 
non sostanziali le varianti; sulle opposizio­
ni dei comuni di Longarone e di Erto-Casso, 
osservò: 

— che l'eccezione del Sindaco di Longa­
rone trovava accoglimento nell'obbligo di 
carattere generale, imposto al concessio­
nario di non arrecare con le opere dei nuovi 
impianti alcun danno, né alcuna perturba­
zione al buon regime idraulico dei corsi di 
acqua utilizzati; 

— che il ricorso del Sindaco di Erto-Cas­
so concerneva, in sostanza, ragioni di inden­
nizzo protette dalle normali disposizioni 
legislative. 

Al riguardo, poi, del nuovo schema di di­
sciplinare predisposto dal Genio civile, ne 
prendeva atto in senso favorevole, ed attesa 
la interconnessione tecnica e sostanziale 
fra le varie parti degli impianti e sotto ogni 
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altro aspetto, opinava essere opportuno riu­
nire in un disciplinare unico le norme che 
avrebbero vincolato la concessione, da ac­
cordarsi, quindi, con provvedimento unico. 

In relazione alle richieste di contributi, 
ritenne essere applicabili, in via generale, 
nei riguardi dei serbatoi di regolazione dei 
deflussi previsti sul piano di utilizzazione 
Piave-Boite-Vajont, le disposizioni dell'arti­
colo 73 e seguenti del testo unico 11 dicem­
bre 1933, n. 1775, mandando all'ufficio del 
Genio civile di Belluno a riferire in via pre­
liminare per la definizione nel merito e per 
la quantificazione dell'eventuale sovvenzio­
ne statale. 

In data 25 ottobre 1951 la SADE presen­
tò un altro progetto riflettente soltanto mo­
difiche di tecnica costruttiva, per cui, su 
relazione 28 novembre 1951 del Genio ci­
vile di Belluno e 19 gennaio 1952 della Di­
rezione generale acque e impianti elettrici, 
venne espresso parere favorevole dal Consi­
glio superiore con voto 6 febbraio 1952, 
n. 555. 

11 disciplinare contenente gli obblighi e le 
condizioni conseguenti alle cennate varianti 
portava la data del 18 marzo 1952 e il nu­
mero 3565 di repertorio. Esso era sostituti­
vo di quelli del 18 dicembre 1946, n. 2286 
e 23 ottobre 1947, n. 2496, e nel già ricorda­
to schema dei 19 articoli, riproduceva la 
nuova situazione determinatasi dal favore­
vole voto sulle proposte varianti. 

Per quanto concerneva il serbatorio del 
Vajont, la derivazione in sponda sinistra 
del torrente era segnata a circa 300 metri 
a valle del ponte Colomber in comune di 
Erto-Casso. Restavano modificati la quan­
tità dell'acqua da derivare, i dislivelli del 
pelo d'acqua fra le prese e le restituzioni, 
i dislivelli e la potenza nominale in base al­
la quale era stabilito il canone. I luoghi e i 
modi delle prese di acqua erano quelli del 
progetto esecutivo del 15 maggio 1948, con 
le rettifiche tecniche contenute nell'elabo­
rato del 25 ottobre 1951. Per la costruzione 
delle dighe, erano espressamente richiamate 
le norme del regolamento allora in vigore 
(regio decreto 1° ottobre 1931, n. 1370). 

Le norme particolari condizionanti la de­
rivazione comportavano: 

— gli indennizzi alle legittime minori 
utenze; 

— il ripristino delle comunicazioni attra­
verso ponti e la sostituzione, ove ciò si 
fosse reso necessario, con passo carrabile 
sopra il coronamento della diga. 

Per il Vajont, nell'interesse del traffico 
attraverso la zona sommersa dal maggiore 
invaso, era, inoltre, prevista la costruzione, 
in corrispondenza dell'allora esistente pon­
te pedonale detto di Casso, di una passe­
rella attraverso il bacino, atta al transito 
dei veicoli (10-15 tonnellate), collegate in 
sponda sinistra con una carrareccia larga 
metri 2,50 e destinata a riallacciare le co­
municazioni interrotte (articolo 8). 

Erano poste a carico della concessiona­
ria SADE l'esecuzione e la manutenzione di 
tutte le opere necessarie per gli attraversa­
menti di strade, eccetera, per la difesa del­
la proprietà e per il buon regime del fiume 
Piave e dei torrenti Boite, Vajont, Val Gal­
lina. 

Erano, poi, previste garanzie e prestazio­
ni particolari per la piscicoltura, il regime 
idraulico delle acque, la fluitazione, la ri­
cognizione altimetrica ai fini dell'accerta­
mento dell'effettivo quantitativo d'acqua e 
di forza motrice utilizzati e l'installazione 
degli impianti idrografici secondo le norme 
che sarebbero state impartite dal Magistra­
to alle acque. 

Nei riguardi della sicurezza pubblica ve­
niva imposta l'adozione di opportuni ripari, 
segnalazioni, illuminazioni notturne e pro­
tezione lungo il perimetro dei costruendi 
serbatoi nei punti di maggior pericolo. Se­
guivano norme per l'igiene e per le esigen­
ze militari. 

I tempi per la esecuzione delle opere ve­
nivano fissati come segue: 

— 4 anni dal 3 luglio 1948 per la diga di 
sbarramento del Piave; 

— 6 anni per la diga di sbarramento sul 
Boite e annessa galleria; 

— 8 anni per la diga di sbarramento di 
Val Gallina e derivazione; 
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— 10 anni per la diga di sbarramento 
del Vajont, con derivazione e completamen­
to della centrale di Soverzene. 

Nulla era mutato per i collaudi e per la 
durata della concessione (anni 60 dal 10 
dicembre 1947) rispetto a quanto era stato 
stabilito dal decreto presidenziale del 24 
marzo 1948. Le altre norme regolavano il 
pagamento del canone (annue lire 65 mi­
lioni 396.279,20), i depositi, la riserva di 
energia a favore dei comuni rivieraschi, i 
sovracanoni a favore dei medesimi e delle 
Provincie interessate. Seguivano, infine, i 
richiami di stile alle leggi e regolamenti 
vigenti. 

Preceduto dal voto favorevole in data 7 
maggio 1952, n. 1328, della IV Sezione del 
Consiglio superiore, il decreto presidenziale 
18 dicembre 1952, n. 5492 (registrato alla 
Corte dei conti I ' l l aprile 1953, registro 11 
Lavori pubblici, foglio 177), premesse alcu­
ne rettifiche al disciplinare, afferenti la 
cauzione ed il canone, accordò salvi i di­
ritti dei terzi, la derivazione a variante del­
la precedente concessione di cui al decreto 
presidenziale 24 marzo 1948, n. 723. 

Dopo questo decreto la consistenza della 
concessione di derivazione e delle opere di 
sbarramento risultava, in sintesi, configu­
rata come segue: 

a) foimazione di 4 serbatoi rispetti­
vamente sul Piave di metri cubi 64.300.000; 
sul Boite di metri cubi 4.260.000; sul Vajont 
di metri cubi 58.200.000; sulla Val Gallina 
di metri cubi 5.900.000; 

b) derivazione dal Piave, dal Boite, dal 
Vajont e dal torrente Val Gallina regolati 
dai precedenti serbatoi, di moduli comples­
sivi massimi 880 e medi 380, con produzio­
ne, sul salto di metri 261,14 nella centrale 
di Soverzene, della potenza nominale di 
kW 97.287,45; 

e) derivazione dal Boite e dal Piave, o 
congiuntamente da entrambi, delle acque 
di sfioro dei relativi serbatoi, calcolate in 
moduli medi 16,50 per produrre nella cen­
trale di Perarolo, su salto di metri 148,50, 
la potenza di nominali kW 2.402. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

* * * 

Da questo decreto di concessione alla suc­
cessiva istanza SADE (31 gennaio 1957), che 
contiene varianti di rilevante entità in rela­
zione alla diga e al serbatoio del Vajont, 
decorsero quattro anni, nel corso dei qua­
li la concessionaria procedette alle opere 
nell'ordine cronologico previsto dal disci­
plinare di concessione. 

Risulta, peraltro, dall'esame della docu­
mentazione raccolta, che essa ottenne con 
decreto del Presidente della Repubblica 11 
marzo 1953, n. 167, di estendere la deriva­
zione al torrente Maè, derivazione che entro 
in funzione nel corso del quadriennio. 

D) Procedura per la domanda 31 gennaio 
, 1957 di varianti alla concessione delle ae-
; que del Vajont, in relazione al progetto 
i della grande diga di sbarramento 

Nel 1957, quando la SADE presentò la 
domanda per varianti (che si riferivano 

1 esclusivamente al Vajont), gli impianti Pia-
1 ve-Boite-iMaè-Vajont, oggetto delle conces­

sioni accordate coi decreti presidenziali 24 
marzo 1948, n. 723, 18 dicembre 1952, n. 5492, 
e 11 mar/o 1953, n. 167, erano in attività, 
con esclusione del solo serbatoio del Vajont. 

| Nel progetto originario posto a base del-
I le citate concessioni, il serbatoio del Vajont 
1 era stato concepito come camera di carico 
' della centrale di Soverzene e la sua capacità 

utile era sata fissata in 58,2 milioni di metri 
cubi. 

Intanto il Governo, per arrivare a coprire 
il fabbisogno nazionale di energia elettrica 
fino al 1960, aveva richiesto alle imprese 
elettriche l'impegno alla costruzione di nuo­
vi impianti, per una producibilità di circa 
16 miliardi di kWh, dei quali 10,5 miliardi 
da costruirsi dalle imprese facenti capo alla 
Finelettrica ed all'Anidel. 

L'impegno delle imprese facenti capo al­
l'Anidel risulta da una lettera 26 novembre 
1956 diretta al Ministro dell'industria, Pre­
cidente del Comitato interministeriale dei 
prezzi (CIP), con la quale le varie società 
si obbligavano a mettere in esercizio entro 
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il 1960 un programma di nuovi impianti, 
specificato nell'allegato alla lettera stessa, 
che comprendeva anche quello del Vajont, 
con una producibilità annua di 150 milioni 
dì kWh. 

Il detto impegno delle imprese elettriche 
diede luogo ad un ampio dibattito alla Ca­
mera dei deputati il 19, 21 e 22 dicembre 
1956, dibattito che si concluse con un ordi­
ne del giorno, accettato dal Governo, col 
quale la Camera dei deputati invitava il 
Governo a « controllare la realizzazione re­
golare e progressiva del piano di nuovi im­
pianti » ed a prendere provvedimenti nel 
caso che avesse avuto ritardata esecuzione. 

Il 31 gennaio 1957 la SADE inoltrò la do­
manda diretta a modificare, secondo l'alle­
gato progetto dell'ingegner Carlo Semen­
za, il serbatoio del Vajont ed il rela­
tivo sbarramento rispetto al progetto in ba­
se al quale erano state accordate le prece­
denti concessioni. Era stata lievemente spo­
stata, per ragioni geologiche, l'ubicazione 
della diga; ne era stata aumentata l'altezza 
da 202 a 266 metri ed il livello di massimo 
invaso portato dalla quota 677 alla quota 
722,50, cosicché la capacità di massimo in­
vaso era elevata fino a 150 milioni di metri 
cubi e la producibilità annua a 150 milioni 
di kWh, Era stata, poi, inserita, per utiliz­
zare una parte del salto determinato dal 
maggior invaso, una nuova centrale detta di 
Colomber. 

Alla domanda SADE del 31 gennaio 1957 
venne allegata la relazione geologica del 
professor Dal Piaz 25 marzo 1948, ed una 
appendice 31 gennaio 1957 con la quale il 
professor Dal Piaz dichiarava che, in vista 
della sopraelevazione del massimo invaso, 
erano state « riprese in esame le caratteri­
stiche geologiche generali e della stretta, con 
particolare riguardo alle zone dei due fian­
chi al di sopra del limite di invaso prece­
dentemente fissato » e che le conclusioni 
della relazione del 1948 valevano « sostan­
zialmente anche per la nuova soluzione pro­
spettata ». 

Il parere del professor Dal Piaz sull'au­
mento di altezza del cospicuo^ sbarramento 
era pienamente favorevole, salva l'adozione 

dei provvedimenti cautelativi indicati dallo 
stesso geologo, relativamente all'attesta­
mento delle fiancate della diga ed alle opere 
di impermeabilizzazione, che avrebbero do­
vuto essere spinte a maggior profondità e 
potenziate in rapporto alle maggiori pres­
sioni statiche e di penetrazione. 

Con nota del 12 marzo 1957, la domanda 
della SADE, con la relativa documentazio­
ne, venne trasmessa dal Genio civile di Bel­
luno al Ministero dei lavori pubblici, Dire­
zione Generale delle acque e impianti elet­
trici. 

Il successivo 27 marzo lo stesso Genio 
civile di Belluno trasmetteva la domanda 
della SADE anche al Servizio dighe presso 
il Ministero dei lavori pubblici. Risulta, poi, 
che il 6 luglio 1957 la Direzione generale ac­
que e impianti elettrici restituì al Genio 
civile di Belluno il progetto allegato alla 
domanda SADE del 31 gennaio 1957, in 
quanto la detta Direzione generale lo aveva 
ricevuto una prima volta direttamente ed 
una seconda volta dal Servizio dighe. 

È da tener presente che il progetto del­
l'impianto doveva essere e venne allegato al­
la domanda 31 gennaio 1957 di varianti alla 
concessione, domanda soggetta alla proce­
dura disciplinata dal regolamento approva­
to col regio decreto 14 agosto 1920, n. 1285, 
e dal decreto ministeriale 16 dicembre 1923, 
e che il vero e proprio progetto esecutivo 
della diga doveva esser presentato (e lo 
fu il 2 aprile 1957) per l'approvazione, se­
condo la procedura stabilita dal regolamen­
to approvato col regio decreto 1° ottobre 
1931, n. 1370 (non essendo, ovviamente. 
ancora in vigore il regolamento del 1959). 

Di qui si spiega come due fossero i docu­
menti: 

— l'uno, riflettente la concessione e por­
tante la stessa data della domanda 31 gen­
naio 1957; 

— l'altro, esecutivo, della diga da co­
struire che porta la data del 2 aprile 1957 
e che venne trasmessa il 5 aprile 1957 con 
nota 4337 del Genio civile di Belluno al 
Consiglio superiore dei lavori pubblici. 
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E) Procedura per l'approvazione del proget­
to esecutivo della diga 

In data 5 aprile 1957 l'Ufficio del Genio 
civile di Belluno trasmise il progetto esecu­
tivo della diga, con la documentazione geo­
gnostica Dal Piaz, alla IV Sezione del Con­
siglio superiore, cui era demandata l'appro­
vazione ai termini dell'allora vigente rego­
lamento 1° ottobre 1931, n. 1370. 

In deroga eccezionale, la Presidenza ge­
nerale del Consiglio superiore aveva « ac­
colto la proposta del Presidente della IV 
Sezione di far esaminare ed approvare dal­
l'Assemblea generale il progetto » e ciò per 
i motivi — riassunti nelle premesse al voto 
espresso il 15 giugno 1957 dall'Assemblea 
generale del Consiglio superiore — che que­
sta diga andava « a completare uno dei più 
recenti e più grandi dei nostri impianti 
idroelettrici ». 

Dalle premesse del voto 15 giugno 1957, 
risulta che la diga del Vajont « faceva par­
te della utilizzazione del Piave concessa al­
la SADE con il decreto presidenziale 18 di­
cembre 1952», la quale comprendeva: 

— la formazione di un serbatoio sul 
Boite; 

— la formazione di un serbatoio sul Pia­
ve a Pieve di Cadore; 

— la formazione di un serbatoio sul 
Vajont; 

— la formazione di un serbatoio sulla 
Val Gallina; 

— la derivazione dal Piave-Boite-Vajont; 

e che nel serbatoio del Vajont sarebbe­
ro immesse anche le acque del Maè, rego­
late da un altro serbatoio e già anche esse 
concesse alla SADE. 

Risulta, inoltre, che questo complesso di 
opere era stato già tutto costruito ed in fun­
zione, ad eccezione del serbatoio del Vajont, 
e che il serbatoio del Vajont ed il relativo 
sbarramento, quali risultavano dal proget­
to 2 aprile 1957, « differivano da quello al­
legato al progetto in base al quale fu accor­
data la concessione » per varianti suggerite 
dall'esperienza, sulle quali varianti alla 
concessione accordata si sarebbe pronun­

ciata la IV Sezione del Consiglio, mentre 
l'Assemblea generale si doveva « pronuncia­
re sul progetto esecutivo dello sbarramen­
to del Vajont » firmato dall'ingegnere Se­
menza e portante la data 2 aprile 1957. 

L'esame del progetto fu affidato a una 
Commissione incaricata di farne, poi, rela­
zione al Consiglio superiore e composta dai 
signori: 

— dottore ingegnere Pietro Frosini - Pre­
sidente della IV Sezione del Consiglio su­
periore dei lavori pubblici; 

— dottore Luigi Gasparrini - Direttore 
generale delle acque e impianti elettrici del 
Ministero dei lavori pubblici - membro di 
diritto del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici; 

— dottore ingegnere Armando Piccoli -
Ispettore generale del Genio civile in servi­
zio presso il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici - membro di diritto dalla I I I ' e IV* 
Sezione del Consiglio stesso; 

— professore dottore ingegnere Guido Di 
Ricco - membro esperto della IF, I IP e 
IVa Sezione del Consiglio superiore dei la­
vori pubblici - Direttore del Centro di ricer­
che idrauliche per l'Italia Centrale presso 
l'Istituto di idraulica dell'Università di 
Roma; 

— professore dottore ingegnere Filippo 
Arredi - membro espetro della I P e IV8 Se­
zione del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici - docente di costruzioni idrauliche nel­
la Scuola per ingegneri di Roma; 

— professore dottore ingegnere Giulio 
Supino - membro esperto della III" e IVs 

Sezione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici - docente di costruzioni idrauliche 
nella Scuola per ingegneri di Roma; 

— professore dottore ingegnere France­
sco Penta - membro esperto della P , IP , 
IIF, IVs, Va e VP Sezione del Consiglio su­
periore dei lavori pubblici - ordinario di 
geologia nella facoltà di ingegneria all'Uni­
versità di Roma. 

Il progetto venne anche esaminato nei 
suoi dettagli dal Servizio dighe, che espres­
se le sue considerazioni in una ampia rela­
zione datata 31 maggio 1957 e firmata dal­
l'Ispettore generale del Genio civile inge-
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gnere Francesco Sensidoni, capo del Servi­
zio dighe. 

In questa relazione veniva osservato che 
il serbatoio del Vajont era stato « oggetto 
di successive progettazioni susseguitesi nel­
l'ultimo trentennio, dovute sempre allo 
stesso progettista dottore ingegnere Carlo 
Semenza » e che « la sua realizzazione era 
contemplata nell'atto di concessione del­
l'impianto Piave-Boite-Vajont, nell'ultimo 
periodo di costruzione delle opere, secondo 
un razionale programma di sviluppo dei 
lavori ». 

La relazione analizzava poi i criteri ge­
nerali del progetto, le caratteristiche mor­
fologiche e geologiche della zona, la massi­
ma piena, la portata delle opere di scarico, 
il tempo di vuotatura, le opere di scarico e 
presa, le opere di derivazione provvisoria 
la descrizione della diga, gli strumenti di 
misura e controllo, il calcolo dei valori e 
la distribuzione delle sollecitazioni, gli im­
pianti di cantiere e le modalità costruttive 
ed i materiali da costruzione. 

Circa la morfologia e geologia la relazio­
ne esponeva considerazioni morfologiche 
per le condizioni della stretta, e quelle geo­
logiche nei riguardi del serbatoio e conside­
rava le « soggezioni alle sponde che esigono 
di non turbare la sicurezza di Erto » e che 
« hanno consigliato la scelta definitiva della 
quota d'invaso massima 722,50 ». 

La relazione analizzava, poi, le caratteri­
stiche geognostiche del bacino, prendendo 
a base la concezione formulata dal profes­
sor Dal Piaz nella sua relazione datata 25 
marzo 1948, osservando che da essa risulta­
va, in generale, che i versanti della Valle 
del Vajont « sono strettamente legati fra 
loro da perfetta continuità della roccia al 
di sotto del sottile materasso alluvionale 
dell'alveo del torrente ». Il Servizio dighe 
osservava, poi, che le « favorevoli caratte­
ristiche di omogeneità e compattezza » era­
no state « messe molto bene in evidenza da 
una serie di terebrazioni sia sui fianchi, nel 
periodo 1940-1942, sia nel periodo fino al 
1930 e confermate dalle gallerie aperte suc­
cessivamente nei due fianchi ». 

In conclusione la relazione del Servizio 
dighe constatava che « la grandiosa diga del 

Vajont trova sicure possibilità tecniche di 
realizzazione date le naturali caratteristiche 
della valle del Vajont, determinate dal con­
corso di eccezionali favorevoli caratteri­
stiche morfologiche e geognostiche ». 

Con particolare riferimento alle struttu­
re della diga, la relazione del Servizio dighe 
osservava che il progetto esecutivo doveva 
« esser integrato dalla relazione geologica 
del professor Giorgio Dal Piaz, dalla rela­
zione del professor Oberti interpretativa 
delie prove sul modello delia diga in corso 
all'ISMES di Bergamo e dalla relazione sui 
risultati del calcolo di verifica della strut­
tura con il Trial Load Method affidato al­
l'Istituto nazionale per le applicazioni del 
calcolo », dato che « la mancanza di tali ele­
menti non permette, evidentemente, di dare 
un parere definitivo circa la parte inferiore 
della struttura costituente il tampone, in 
quanto non essendo possibile per essa una 
indagine analitica sufficientemente appros­
simata e precisa, la parola definitiva è at­
tesa dai risultati delle prove su modello ». 

In definitiva la relazione del Servizio di­
ghe proponeva « l'approvazione, dal punto 
di vista tecnico, del progetto esecutivo 2 
aprile 1957 della diga del Vajont, per tut­
to quanto esso riguarda la struttura del­
l'opera, con la riserva delle piccole varianti 
che potrà suggerire e concludere l'esame 
delle prove in corso sul modello della di­
ga stessa presso l'ISMES di Bergamo ». 

Il voto 15 giugno 1957 del Consiglio supe­
riore si richìavama alla relazione della 
Commissione incaricata di esaminare il 
progetto esecutivo della diga. 

Per ciò che riguarda le condizioni geolo­
giche, la relazione riferiva le conclusioni 
delle indagini geognostiche svolte dal pro-
fesor Dal Piaz e da lui esposte nella perizia 
25 marzo 1948, integrata dall'appendice 31 
gennaio 1957, ed esaminava, poi, i rilievi con­
tenuti nella relazione dell'ingegner Sensi-
doni, capo del Servizio dighe, osservando 
che « quelle relative alle condizioni geolo­
giche per le imposte della diga siano da con­
siderarsi superate, date le indagini compiu­
te posteriormente alla relazione del 1948 
ed il parere favorevole del geologo profes­
sor Penta, membro della Commissione; è 
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però necessario completarle nei riguardi 
della sicurezza degli abitati e delle opere 
pubbliche che verranno a trovarsi in pros­
simità del massimo invaso ». 

La relazione concludeva che « con tali os­
servazioni e suggerimenti, dettati dall'ob-
bligo di assicurare all'Amministrazione che 
l'opera che si va a costruire dia sufficienti 
garanzie per la pubblica incolumità, la Com­
missione relatrice propone l'approvazione 
del progetto », ed aggiungeva un'espressio­
ne di stima, compiacimento e plauso per il 
progettista ed i suoi collaboratori. 

L'Assemblea generale del Consiglio supe­
riore fu del parere che, con i suggerimenti, 
le osservazioni e le prescrizioni indicate dal­
la Commissione relatrice, il progetto esecu­
tivo della diga del Vajont, in data 2 aprile 
1957 a firma dell'ingegner Carlo Semenza, 
fosse meritevole di approvazione. 

Il voto del Consiglio superiore venne co­
municato dallo stesso Presidente del Con­
siglio superiore alla Direzione generale delle 
acque ed impianti elettrici, con nota n. 1639 
del 6 luglio 1957. 

Pei quanto non se ne faccia menzione nel 
voto, è da rilevare che nella riunione della 
Assemblea generale l'ingegner Semenza, in­
vitato a presenziare alla seduta, aveva por­
tato con sé la relazione geologica estesa in 
manoscritto dal professore Dal Piaz il 9 giu­
gno 1957, dal quale venne riprodotto il testo 
inviato in doppio originale dalla SADE al­
l'ufficio del Genio civile di Belluno il 25 set­
tembre 1957. 

La perizia 9 giugno 1957 del professor Dal 
Piaz è intitolata « relazione geologica sulla 
struttura della valle del torrente Vajont con­
fluente del Piave, presa in considerazione agli 
effetti della costruzione di una grande diga 
di sbarramento per creare un serbatoio a 
scopo idroelettrico ». 

La relazione era diretta ad integrare quelle 
del 25 marzo 1948 e del 31 gennaio 1957, 
allegate al progetto esecutivo. Essa pren­
deva in considerazione « il tratto di valle 
da trasformare in serbatoio », richiamava 
gli studi che erano stati svolti fino allora 
sulla zona, e dava una sintesi generale delle 
condizioni geologiche del bacino, ripetendo 
che la gola del Vajont era di origine esclusi­

vamente erosiva, che la valle era incisa nel­
la regione montuosa, creata, cioè, dall'azione 
escavatrice esercitata per lunghi secoli dai 
materiali trascinati dal torrente nelle sue im­
petuose piene. In particolare, esaminava le 
condizioni della roccia alle imposte della di 
ga, riassumendo anche i risultati delle prove 
di resistenza sui campioni di roccia, delie ri­
cerche nei riguardi della determinazione del 
modulo di elasticità, che complessivamente 
« confermarono nel loro insieme le impres­
sioni favorevoli ricavate dall'esame geolo­
gico della roccia costituente i fianchi della 
gola »; dava relazione sui risultati delle prove 
di carico cui era stato sottoposto il calcare 
prelevato nelle immediate vicinanze del fon­
do della sezione di sbarramento e delle anali­
si chimiche sui campioni di roccia « prelevati 
a quote varie, parte sul lato destro e parte 
sul lato sinistro della sezione di sbarramen­
to », oltre che delle analisi chimiche fatte ese­
guire anche per le ghiaie dalle quali sareb­
bero stati ricavati gli inerti per la prepara­
zione dei calcestruzzi. Esponeva, infine, i 
criteri per un largo sistema di iniezioni di­
rette all'impermeabilizzazione del serbatoio. 

F) Procedura per le varianti alla concessione 
accordata con decreto del Presidente del­
la Repubblica 18 dicembre 1952, richieste 
dalla SADE con la domanda 31 gennaio 
1957 

Questa procedura si ricollega con altra 
iniziata dalla SADE con domanda 1° luglio 
1957 tendente ad ottenere l'autorizzazione 
provvisoria all'inizio dei lavori e la dichia­
razione di urgenza e indifferibilità. Questa 
domanda, diretta all'Ufficio del Genio civile 
di Belluno, era stata inoltrata al Ministero, 
Direzione generale acque ed impianti elet­
trici con nota 10 luglio 1957 e la Direzione 
generale, a sua volta, l'aveva trasmessa il 13 
luglio 1957 al Consiglio superiore. 

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
IV Sezione, espresse il suo voto nella riunio­
ne del 17 luglio 1957. 

Il Consiglio superiore esaminò la relazio­
ne geologica 25 marzo 1948-31 gennaio 1957 
del professore Dal Piaz, che aveva espresso 
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parere favorevole all'aumento dell'altezza 
dello sbarramento, salvi i provvedimenti 
cautelativi del caso ed il voto favorevole 
espresso dall'Assemblea generale del Con­
siglio superiore il 15 giugno 1957. Constatò 
che la costruzione del serbatoio ampliato 
avrebbe comportato oltre ad altri espropri 
di proprietà private, lo spostamento e la 
ricostruzione della strada di Longarone-Ci-
molais con opere d'arte e tratti in galleria 
e che la nuova progettazione comportava la 
nuova centrale in caverna del Colomber. 

Esaminò la nota 12 marzo 1957 del Genio 
civile di Belluno, nella quale si esprimeva 
il parere che le modifiche proposte poteva­
no definirsi come potenziamento di un com­
plesso di utilizzazioni esistenti e la nota 
27 giugno 1957, n. 1460, della Direzione ge­
nerale dalle acque e impianti elettrici che 
si associava al parere del Genio civile, nel 
senso che le opere potevano rientrare nelle 
variazioni previste dall'articolo 49, comma 
secondo, del testo unico del 1933 e che si 
potevano, quindi, omettere le inserzioni e 
le formalità per il preliminare annuncio 
della domanda. Esaminò, poi, la richiesta 
di autorizzazione provvisoria all'inizio dei 
lavori, anche in ordine alla quale il Genio 
civile e la Direzione generale dalle acque 
ed impianti elettrici esprimevano parere fa­
vorevole. 

Dopo aver esaminato tutto ciò il Consiglio 
superiore, considerava che le varianti non 
erano, agli effetti della concessione, di ca­
rattere sostanziale in quanto non spostavano 
le quote di presa e di restituzione dell'acqua 
del sistema medesimo, consistendo esse nel­
la elevazione, pur notevole, della capacità 
del serbatoio e nell'inserimento nel prefissa­
to schema idroelettrico di un'ulteriore cen­
trale (Colomber), il tutto reso necessario per 
fronteggiare le richieste dei Consorzi irrigui; 
considerava che non vi erano ostacoli geo­
tecnici per l'impostazione dell'opera nella 
stretta del Vajont, salvi gli inevitabili oppor­
tuni accorgimenti da prendere in relazione 
alla maggior quota di invaso e che, infine, 
l'autorizzazione provvisoria ai lavori era 
giustificata dall'urgenza dell'opera e dal­
l'assorbimento di mano d'opera locale; con­
sentiva, quindi, la breve istruttoria della do­

manda ed autorizzava in via provvisoria la 
esecuzione dei lavori, con dichiarazione di 
urgenza e di indifferìbilità. 

A questo voto seguì l'ordinanza ministe­
riale 7 agosto 1957, n. 4201, con la quale 
venne disposta la detta istruttoria. 

Il Genio civile di Belluno provvedeva, con 
sua ordinanza del 22 agosto 1957, alla pub­
blicazione nei comuni interessati e cioè a 
Forno di Zoldo, Longarone, Castellavazzo, 
Soverzene, Ponte nelle Alpi, Cimolais, Erto-
Casso. 

L'istruttoria si svolse secondo la più volte 
menzionata procedura: 

— nulla osta 28 agosto 1957 della provin­
cia di Belluno; 

— nulla osta 2 settembre 1957 del Mini­
stero dei trasporti; 

— visita istruttoria del Genio civile di 
Belluno di cui al verbale 17 settembre 1957; 

— opposizioni e ricorsi di Enti e di pri­
vati; 

— pareri di organi della pubblica Ammi­
nistrazione. 

Fra questi ultimi è di un certo rilievo il 
rapporto del Corpo delle miniere di Padova 
del 9 ottobre 1957. Si tratta di una relazione 
geologica sommaria che si richiama a quella 
del professore Dal Piaz e che conclude: 

« Dall'esame della relazione geologica 25 
marzo 1948 allegata al progetto iniziale e 
dall'appendice 31 gennaio 1957 alla relazio­
ne stessa, allegata alla domanda in esame 
— relazione ed appendice ambedue redatte 
dal professore Giorgio Dal Piaz — nonché 
dalla visita sopralluogo (17 settembre 1957) 
si ritiene in via di massima che nulla osti 
all'esecuzione del progetto di cui alla do­
manda 31 gennaio 1957 della SADE ed in 
particolare alla sopraelevazione del livello 
di massimo invaso del serbatoio del torren­
te Vajont fino a quota 722,50 s. m. ». 

Fra i ricorsi di maggior interesse è quello 
del comune di Erto-Casso e dell'Associazio­
ne coltivatori diretti. Secondo il disciplinare 
del 18 marzo 1952, la SADE si era assunta 
l'obbligo di costruire attraverso il lago, in 
corrispondenza del ponte pedonale Erto-
Casso, una passerella atta al transito dei 
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veicoli con portata di 10-15 tonn. per riallac­
ciare le comunicazioni interrotte dall'inva­
so. La SADE aveva fatto rilevare che, con 
l'innalzamento della quota di invaso a metri 
722,50, l'opera avrebbe assunto proporzioni 
enormi sia sotto il profilo tecnico che sotto 
il profilo finanziario. Per questo essa aveva 
proposto che l'obbligo suddetto fosse mo­
dificato e sostituito con quello della costru­
zione di una strada attorno al lago. 

Il comune di Erto-Casso, appoggiato dalla 
Associazione dei coltivatori diretti, insiste­
va, invece, per la costruzione di un ponte, 
assumendo che ogni giorno non meno di 55 
famiglie dovevano attraversare la zona per i 
lavori agricoli e per accedere alle scuole e 
che la strada perimetrale del lago le avrebbe 
obbligate a compiere un percorso maggiore. 

Il Consiglio superiore, nel suo voto del 22 
luglio 1958, n. 1287, (Sezione IV), esaminò 
dettagliatamente la richiesta del comune di 
Erto-Casso e, tenuto conto della relazione 
istruttoria 5 febbraio 1958 del Genio civile 
dì Belluno, della relazione 27 maggio e 3 
giugno 1958 della Direzione generale acque 
e impianti elettrici, accedette al parere degli 
uffici. Osservò, infatti, che con l'elevazione del 
massimo invaso a quota 722,50 la passerella 
avrebbe assunto proporzioni ben maggiori 
di quelle previste nel disciplinare del 1952: 
la sua lunghezza sarebbe risultata di ben 306 
metri, il che, sia pure per carichi modesti, 
avrebbe comportato la costruzione di una 
opera sproporzionata al servizio che era de­
stinata a rendere. Osservò, d'altra parte, che 
il maggior percorso della strada circumla-
cuale sarebbe stato, poi, compensato dalla 
possibilità di farvi circolare mezzi celeri di 
trasporto e che la SADE avrebbe dovuto con­
corrervi versando un contributo una tantum 
al comune di Erto-Casso per l'istituzione 
intorno al lago (15 km.), di concerto con i 
Comuni interessati, di un servizio di auto­
bus che avrebbe dovuto essere previsto nel 
nuovo disciplinare. 

In definitiva, la IV Sezione del Consiglio 
superiore, col suo voto 22 luglio 1958, espres­
se parere favorevole alla concessione delle 
varianti alla concessione già accordata con 
il decreto presidenziale 11 marzo 1953, nu­
mero 167, ed all'approvazione del disciplina­

re predisposto, con le modificazioni sugge­
rite dall'esame delle opposizioni. 

Il disciplinare veniva concretato il 3 otto­
bre 1958, n. 4727 di repertorio. 

Esso conteneva gli obblighi e le condizio­
ni cui sarebbe stata vincolata la concessio­
ne alla SADE delle varianti all'impianto Pia-
ve-Boite-Vajont-Val Gallina in relazione allo 
aumento dell'invaso del serbatorio del tor­
rente Vajont. 

Constava di 16 articoli e non era compren­
sivo del precedente disciplinare del 18 mar­
zo 1952, n. 3565. In esso si precisava la quan­
tità d'acqua da derivare alla nuova centrale 
Colomber, che passava a mod. 95; l'incre­
mento della quantità media alla centrale di 
Soverzene a moduli 16,10 {articolo 1); il 
dislivello massimo tra il massimo invaso e 
la restituzione al Piave a Soverzene in metri 
332,50 (articolo 2). Si rettificavano i disli­
velli e le potenze nominali in base alle quali 
è determinato il canone (articolo 3) e si fa­
ceva un'accurata descrizione delle modifiche 
apportate alla diga del Vajont, riconferman­
dosi l'obbligo di seguire le norme generali 
per i progetti e la costruzione delle dighe di 
sbarramento per i serbatoi, di cui al già ri­
cordato Regolamento del 1° ottobre 1931, 
n. 1370 (articolo 4). La regolazione della 
portata restava conforme al disciplinare del 
1952 (articolo 5); si stabilivano disposizioni 
particolari per i canali di carico della nuova 
centrale di Colomber (articolo 6); si regola­
vano i canali di scarico all'uscita della nuova 
galleria della centrale di Colomber (artico­
lo 7). A rettifica del disciplinare del 1952, si 
stabilivano le provvidenze per la ricostru­
zione della viabilità e dei collegamenti: stra­
da perimetrale, carreggiabile lungo tutta la 
sponda sinistra del serbatoio in modo da 
collegare la radice del serbatoio stesso alla 
diga del Colomber, il cui coronamento avreb­
be dovuto esser opportunamente sistemato 
a passaggio carattiero onde consentire l'ac­
cesso alla detta carreggiabile: il tutto da 
effettuarsi a mente del progetto predisposto 
dagli ingegneri Ennio Dussin e Nino Albe­
rico Biadene in data 5 novembre 1957. Nes­
suna prescrizione era data per la variante 
stradale tra i capoluoghi di Erto-Casso e 
Longarone, essendo la strada ultimata e col-
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laudata in funzione della variante del serba­
toio, mentre si stabiliva, senza precisarne 
la misura, un contributo una tantum a ca­
rico della SADE per il servizio di autobus 
(articolo 8). 

Il disciplinare confermava, inoltre, le ga­
ranzie da osservarsi, aggiungendone una re­
lativa ai maggiori vincoli militari derivanti 
dall'incremento del serbatoio del Vajont, da 
concordarsi col Genio militare di Udine (arti­
colo 9). Fissava i termini per l'espropriazio­
ne, in due anni dalla notifica del decreto di 
concessione, e tre anni per condurre a termi­
ne ed attivare la derivazione (articolo 10). 
Stabiliva che, eseguita la visita di collaudo, 
il Genio civile avrebbe potuto autorizzare 
l'immediato esercizio e che, entro sei mesi 
dalla data del provvedimento ministeriale 
di approvazione del collaudo, la SADE avreb­
be dovuto utilizzare l'acqua concessa (artico­
lo 11). 

Nulla di nuovo disponeva per la durata del­
la concessione (articolo 12), mentre fissava 
il canone in lire 4.766.036,80 (articolo 13). 

Il disciplinare si chiudeva con le clausole 
di rito (articoli 14, 15 e 16). 

In relazione alla costruzione della strada 
perimetrale, disposta dal disciplinare, in 
data 29 ottobre 1958 il professor Dal Piaz 
redasse una «. relazione geologica sul trac­
ciato della strada perimetrale sulla sinistra 
del serbatoio del Vajont », che risulta in­
teressante, in quanto la strada progettata 
doveva attraversare per tutta la sua lunghez­
za la zona nella quale si verificò poi la cata­
strofica frana. 

Il professor Dal Piaz osservava che il li­
vello di massimo invaso si sarebbe trovato 
« sempre in roccia in posto più o meno frat­
turata », per cui, tenuto conto del materiale 
morenico che egli riscontrava « ad un punto, 
circa 500 metri a monte del Pian della Poz­
za » e del materiale detritico che costituiva 
il ripiano della Pineda, non si poteva « esclu­
dere che, specialmente in fase di svasi, in 
corrispondenza a questi materiali possa ve­
rificarsi qualche locale distacco », dichiaran­
dosi d'avviso « che gli eventuali distacchi 
per frana non abbiano ad assumere rag­
guardevoli proporzioni ». 

Senato della Repubblica 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

-k -k -k 

Per effetto dell'entrata in vigore del de­
creto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1955, n. 1534, la concessione, su pa­
rere favorevole del Consiglio superiore e 
sulla base del disciplinare, venne accordata 
con decreto interministeriale del 30 gennaio 
1959, n. 830, restando enucleata dal provve­
dimento la parte concernente la richiesta 
dei contributi. 

Con questo provvedimento si esaurisce la 
procedura amministrativa per le varie con­
cessioni di derivazioni ed anche per quelle 
in variazione delle istanze originarie. 

* * * 

Prima ancora che venisse emesso il decre­
to interministeriale di concessione delle va­
rianti alla derivazione, la SADE, avvalendosi 
dell'autorizzazione provisoria all'inizio dei 
lavori ottenuta col voto 17 luglio 1957, nu­
mero 1317, del Consiglio superiore dei lavo­
ri pubblici, aveva inoltrato in data 3 aprile 
1958 al Genio civile di Belluno la domanda 
per l'inizio dei getti per la costruzione della 
diga. Il 21 aprile successivo il Genio civile 
trasmetteva alla SADE l'autorizzazione del 
Servizio dighe e il « Foglio condizioni », sot­
toscritto dalla SADE il 24 aprile 1958, alla 
osservanza del quale era vincolata l'esecu­
zione dei lavori di costruzione della diga di 
sbarramento sul torrente Vajont in località 
Colomber. 

Il « Foglio di condizioni » prevedeva anche 
quali mezzi ed apparecchi di misura e di os­
servazione avrebbero dovuto essere installati 
sia nella diga che fuori, con obbligo di esatta 
osservanza delle prescrizioni che fossero per 
essere impartite dal Servizio dighe e dall'Uf­
ficio del Genio civile, il quale si riservava: 

a) di impartire, di volta in volta, in oc­
casione degli invasi autorizzati, le prescri­
zioni e le limitazioni del caso; 

b) di prescrivere l'ulteriore installazio­
ne di apparecchi di misura, di osservazione 
e di verifica, per i quali la Società concessio­
naria doveva fornire personale, mezzi d'ope­
ra e materiale. 



Atti Parlamentari — 70 — Senato delta Repubblica 

LEGISLATURA IV - DISEGNI Di LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Veniva, anche, fatto carico alla Società 
concessionaria: 

1 ) di far risiedere permanentemente pro­
prio personale idoneo nella località della 
diga; 

2) di consentire la permanenza in loco 
di un agente dell'Amministrazione governa­
tiva; 

3) di costituire adatti collegamenti tele­
fonici ai fini di preavvisare eventuali situa­
zioni di pericolo. 

* * * 

È da ricordare che, proprio nel corso dei 
lavori di costruzione della diga, veniva pub­
blicato sulla Gazzetta Ufficiale del 24 marzo 
1960 ed entrava in vigore il decreto del Pre­
sidente della Repubblica 1° novembre 1959, 
n. 1363, con l'approvazione del nuovo Rego­
lamento (in sostituzione di quello del 1° ot­
tobre 1931, n. 1370) per la compilazione dei 
progetti, la costruzione e l'esercizio delle 
dighe di ritenuta. 

L'uno e l'altro Regolamento, per quanto 
attiene all'esecuzione delle opere, precisa­
no alcuni criteri fondamentali comuni, anche 
se vi si riscontrano delle differenze metodo­
logiche : 

— in primo luogo, l'autorizzazione da par­
te del Genio civile competente, all'inizio del­
la costruzione delle sbarramento; 

— in secondo luogo, la vigilanza dei lavo­
ri da parte del Servizio dighe in tutte le fasi 
della costruzione, da esercitarsi raccoglien­
do i dati, sorvegliando i sistemi di lavoro, 
disponendo gli accertamenti, le verifiche, le 
esperienze che ritenga necessarie, oltre che 
tenendo aggiornata per ogni sbarramento 
una posizione che ne registri, fra l'altro, con 
ogni partciolare, le modalità costruttive e le 
verifiche eseguite durante la costruzione e 
l'esercizio; 

— in terzo luogo, un sistema di vigilan­
za locale costituito da un ingegnere del Ge­
nio civile incaricato di accertare l'osservan­
za del Regolamento e delle prescrizioni dal 
« Foglio di condizioni » e da un tecnico, pre­
feribilmente ingegnere, denominato Assisten­
te governativo, designato dal Genio civile, 

per il controllo dei materiali impiegati e 
l'osservanza delle buone norme costruttive 
ed obbligato a restare in permanenza sul 
luogo dei lavori ed a riferire periodicamen­
te all'Ufficio del Genio civile ed al Servizio 
dighe sul loro svolgimento e sui risultati del­
le prove di cantiere. 

— in quarto luogo, il collaudo: a) da di­
sporsi dalla Presidenza della competente Se­
zione del Consiglio superiore, dopo avve­
nuta l'ultimazione dei lavori e qualora gli 
invasi abbiano dato risultati soddisfacenti; 
b) da effettuarsi da una Commissione desi­
gnata dal Presidente della competente Se­
zione del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici. Circa il collaudo, l'articolo 13 del re­
golamento del 1931, prevedeva, a seconda 
dell'importanza dell'opera, la designazione 
di un ingegnere del Genio civile o di una 
commissione; il regolamento del 1959 preve­
de invece soltanto la commissione, specifi­
cando che essa deve essere costituita di 
norma da un ingegnere del Genio civile con 
qualifica non inferiore a ingegnere capo e 
da un ingegnere del Servizio dighe che sia a 
conoscenza dello svolgimento dei lavori; pre­
vede, infine, per opere di particolare impor­
tanza, che la Commissione di collaudo possa 
essere nominata anche durante l'esecuzione 
dei lavori in modo che ne possa seguire lo 
svolgimento; 

— in quinto luogo, le norme relative agli 
invasi sperimentali riguardo alle quali l'ar­
ticolo 14 del regolamento del 1931 stabiliva 
che nessuna diga potesse essere posta in to­
tale carico se non in occasione del collaudo 
o successivamente a questo; l'articolo 13 del 
regolamento dighe del 1959, a sua volta, di­
spone che l'invaso delle acque fino al rag­
giungimento del livello di massimo invaso 
può essere consentito per la prima volta in 
occasione del collaudo. 

G) Commissione di collaudo e primo invaso 
sperimentale 

L'importanza dello sbarramento del Va­
jont consigliò il Presidente della IV Sezio­
ne del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici a designare, con sua nota del 16 gen-
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naio 1958, i componenti della Commissione 
di collaudo nelle persone dei signori : 

1) prof. ing. Luigi Greco, Presidente ge­
nerale del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici; 

2) prof. ing. Pietro Frosini, Presidente 
della IV Sezione del Consiglio superiore; 

3) prof. ing. Francesco Penta, geologo 
esperto del Consiglio superiore; 

4) dott. ing. Francesco Sensidoni, inge­
gnere capo del Servizio dighe. 

Con nota ministeriale del 1° aprile 1958, 
Direzione generale acque, divisione X, proto­
collo 127, venne, poi, disposto che, in ade­
sione alla proposta fatta ed ai sensi dell'ar­
ticolo 13 del regolamento per il Servizio di­
ghe, fosse affidato alla commissione, compo­
sta come sopra, « l'incarico di collaudare, in 
corso d'opera, la diga del Vajont in terri­
torio della provincia di Belluno, i cui lavo­
ri — vi si legge — erano stati iniziati dalla 
SADE nel decorso 1957 », 

Si anticipava, così, de facto, attesa la ri­
levanza dell'opera, la disposizione che sa­
rebbe stata, poi, inserita nell'articolo 14 del 
nuovo Regolamento dal 1959, il quale con­
templa l'opportunità di nominare, in si­
mili casi, la Commissione già nel corso dei 
lavori. 

Dalla documentazione raccolta risulta che 
la Commissione di collaudo visitò il serba­
toio nei giorni : 

— 19-21 luglio 1959; 
—- 22 ottobre 1959; 
— 28 novembre 1960; 
— 10 aprile 1961; 
— 17 ottobre 1961. 

Durante il sopraluogo del 19 luglio 1959 
l'ingegner Semenza, esponendo la situazione 
delle sponde, riferiva che si era « riscontra­
ta la tendenza delle bancate calcaree a fes­
surarsi secondo piani subverticali paralle­
li all'asse del torrente », segnalando che il 
fenomeno « non riguardava le imposte vere 
e proprie della diga, che sono sufficientemen­
te addentrate ed opportunamente disposte, 
ma la stabilità delle sponde a valle, soprat­
tutto nell'ipotesi che si verifichino scosse 

telluriche e che la tenuta dello schermo non 
risulti sufficiente ». 

Dal verbale risulta che il professor Dal 
Piaz, il professor Penta ed il professor Ober-
ti discussero il fenomeno e che, a conclusio­
ne, il professor Penta, « dopo aver esamina­
to a fondo il problema » esprimeva « parere 
favorevole sulla situazione generale delle 
imposte » e riteneva che « la proposta del­
l'ingegner Semenza di costruire un grande 
puntone in calcestruzzo a valle diga funzio­
nante come un cuneo e tale da evitare qual­
siasi possibilità di movimento iniziale dei 
lastroni verticali è sproporzionata al peri­
colo reale ». 

Risulta che la funzione di « Ingegnere de­
signato dal Genio civile » venne affidata al­
l'ingegner Beghelli, preposto al ramo dighe 
dell'Ufficio del Genio civile di Belluno (so­
stituito, pare nella primavera del 1963, dal 
geometra Lazzari) e che la funzione di Assi­
stente governativo, previsto dall'articolo 11 
del nuovo regolamento 1° novembre 1959, 
n. 1363, fu affidata all'ingegner Livio Faoro, 
che raggiunse il cantiere all'inizio dei lavori 
e vi rimase fino al 15 febbraio 1959, al quale 
succedette l'ingegner Giuliano Bergamin dal­
l'I 1 maggio 1959 al 30 novembre di quello 
stesso anno; indi, l'ingegner Mariano Sfran­
gio dal 1° marzo 1960 al 31 luglio 1961 e, 
infine, l'ingegner Mario Bertolissi dal 1° ago­
sto 1961 fino all'ottobre 1963. 

Il 2 gennaio 1961 il Servizio dighe dispo­
se che l'Assistente governativo, oltre che 
occuparsi del controllo dei materiali, delle 
buone norme costruttive e dal comporta­
mento dell'opera in occasione delle speri­
mentazioni, dovesse seguire anche i feno­
meni riguardanti i movimenti franosi. 

Il 22 ottobre 1959 la Commissione di col­
laudo effettuava una visita alla diga del 
Vajont. 

Durante questo sopraluogo ì tecnici della 
SADE espressero l'intenzione di richiedere 
un invaso parziale sino a quota 600 per pro­
vare la tenuta della parte più bassa del ser­
batoio. La Commissione esaminò il proble­
ma della stabilità delle sponde, le condizio­
ni delle fiancate rocciose specie a valle diga 
e su questo problema l'ingegner Semenza 
riferiva che « la situazione attuale deve con-
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siderarsi senz'altro migliorata rispetto a 
quanto era sembrato all'inizio della scorsa 
estate ». 

In questo sopraluogo il presidente Frosi-
nì chiese se esisteva un problema della sta­
bilità della parte alta alle imposte della diga 
e su di esso il professor Dal Piaz espose la 
valutazione, dal punto di vista geologico, dei 
fenomeni che si riferivano particolarmente 
alle sponde a valle della diga. 

In seguito alle risultanze dell'ispezione 22 j 
ottobre 1959, la SADE inoltrava il successi­
vo 28 ottobre una domanda di autorizzazio­
ne al Servizio dighe per il primo invaso spe­
rimentale fino a quota 600. 

La Presidenza della IV Sezione del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, con nota 
n. 3297 del 9 febbraio 1960 « tenuto conto 
dei risultati della visita sopraluogo effettua­
ta dalla commissione di collaudo in corso 
d'opera il 22 ottobre corrente anno e dei pa- i 
rere favorevole espresso dalla commissione : 
stessa », autorizzava la società SADE ad ef­
fettuare, a titolo sperimentale, un primo 
invaso al serbatoio, limitato, però fino alla ! 
quota 595. 

L'autorizzazione venne comunicata alla 
SADE con nota 16 febbraio 1960, n. 2336, del 
Genio civile di Belluno. 

Il successivo 10 maggio, la SADE inoltrò 
una domanda per portare il livello di invaso 
da quota 595 a quota 660. 

Il 30 maggio il Genio civile trasmise la 
domanda a Roma ed il successivo 11 giugno 
i960 il Presidente della IV sezione del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, « tenuto 
conto dello stato di avanzamento dei lavori 
all'8 corrente mese, dal quale risulta che la 
quota raggiunta dai getti di calcestruzzo va­
ria dal minimo di 704 metri al massimo di 
716, pari rispettivamente a m, 21,5 e m. 9,50 
sotto il piano di coronamento, a quota 
725,50 » e che « con l'attuale invaso, alla quo­
ta massima autorizzata 595, il comportamen­
to statico della diga e della roccia di fonda­
zione, controllato con la nuova serie di ap­
parecchi installati, è pienamente soddisfa­
cente », autorizzava la SADE ad elevare pro­
gressivamente l'invaso del serbatoio fino 
alla quota 660, procedendo in modo che det­
to limite di invaso potesse essere raggiunto 

,EGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

alla fine dell'anno, con incrementi massimi 
mensili del divelli o non superiori a metri 10. 

Seguivano norme di ordine tecnico e veni­
va confermata la prescrizione all'Assisten­
te governativo di trasmettere quindicinal­
mente al Servizio dighe un rapporto rela­
tivo al comportamento della diga corredato 
dei necessari dati di osservazione. 

L'autorizzazione veniva comunicata alla 
SADE ed all'Assistente governativo con no­
ta 22 giugno 1960, n. 10813 del Genio civile 
di Belluno, nella quale erano letteralmente 
trascrìtte le prescrizioni che accompagnava­
no l'autorizzazione. 

CAPITOLO III 

FASE DELL'ALLARME SUSCITATO DAI 
FENOMENI DELL'AUTUNNO DEL 1960, 
CHE RESERO MANIFESTO UN PROBLE­
MA DI STABILITA' PES IL FIANCO SINI­

STRO DEL SERBATOIO 

Durante le operazioni sperimentali di gra­
duale invaso, che furono eseguite nei limiti 
consentiti dalle già cennate autorizzazioni, il 
4 novembre 1960 una frana di circa 700.000 
metri cubi si distaccava dalla parete del 
monte Toc, tra i 400 e gli 850 metri di al­
tezza. L'evento si era verificato nel giro 
di meno di mezz'ora: una parte si era stac­
cata dallo spigolo più settentrionale del Toc, 
l'altra, di maggiori dimensioni, da una gran­
de nicchia a valle della Pozza. 

In precedenza si era determinata in alto, 
sul versante sinistro della vaile, una fessu­
ra lunga circa 2.500 metri. Essa iniziava po­
co ad est della « Pozza »; risaliva fino a 1.200 
metri; discendeva poi a 930 metri nel bacino 
del torrente Massalezza; per risalire ancora, 
a metri 1.260 e discendere nuovamente fino 
a metri 1.030 in direzione normale alle curve 
di livello. 

La frana del 4 novembre 1960 si verificò 
quando il livello del lago (in corso di invaso) 
raggiunse quota 650. Le operazioni di invaso 
erano state iniziate dalla quota 580 nel mar­
zo 1960 ed esse non diedero luogo ad alcu­
na rilevabile accelerazione nella velocità de­
gli spostamenti ai caposaldi controllati, ve-
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locità che rimase pressoché nulla fino al­
l'ottobre i960, quando il lago raggiunse la 
quota 630 circa. Dai primi di ottobre si regi­
stro una rapida accelerazione della velocità, 
che, da quasi zero, raggiunse quasi 4 cen­
timetri al giorno fra i primi di ottobre ed 
il 4 novembre, mentre il lago saliva dalla 
quota 630 circa alla quota 650. 

* * * 
La frana del 4 novembre poteva essere 

configurata nel quadro geognostico descritto 
dal professor Dal Piaz e nelle sue previsio­
ni di frane e scoscendimenti marginali e lo­
cali; essa, tuttavia, determinò il provvedi­
mento dì svaso, disposto dalla concessiona­
ria. In corrispondenza alle operazioni di sva­
so si manifestò una rapida decelerazione nel­
le velocità degli spostamenti ai caposaldi con­
trollati, tanto che le velocità quasi si annul­
larono verso la fine di novembre, quando il 
lago era sceso alla quota 640 circa, cioè di 
appena 10 metri dalla massima quota rag­
giunta al momento della frana. 

I due fenomeni — frana e fessura — resero 
evidente l'esistenza di un problema relativo 
alla stabilità della sponda sinistra del ba­
cino, mentre dalla documentazione esamina­
ta si può desumere che in precedenza si rite-
ne\a che i problemi di stabilità potevano 
riguardare l'abitato di Erto, sulla sponda 
destra. 

Prima che si manifestasse la detta fessu­
ra e che cadesse la frana, la concezione geo­
logica dalla zona — precisata dal professor 
Dal Piaz come costituita da massa roccio­
sa compatta, con i versanti strettamente le­
gati fra loio da perfetta continuità per mez­
zo della roccia esistente al di sotto di un 
sottile manto alluvionale — era generalmen­
te accettata per valida. 

Soltanto i geologi Giudici e Semenza (que­
st'ultimo figlio del progettista) nel corso di 
indagini, condotte tra l'estate 1959 e la pri­
mavera del 1960 per iniziativa della con­
cessionaria, affacciarono l'ipotesi che la zo­
na compresa fra la Casera Perin ed il Pon­
te di Colomber, potesse essere costituita da 
una ampia massa rocciosa scivolata in epo­
che preistoriche, con possibilità di rimetter­

si in movimento qualora il suo piano di ap­
poggio fosse stato inclinato verso valle. 

Si noti che il professor Dal Piaz riteneva 
che la coltre sulla sponda sinistra ed in par­
ticolare la massa costituita dal Piano della 
Pineda, fossero i residui di detriti di falda 
staccatisi dalle alte e medie pendici del 
fianco destro della vale, non dal versante 
sinistro, e ciò a seguito delle dislocazioni su­
bite dalla crosta terrestre in tempi remoti. 

Lo « Studio geologico sul serbatoio del 
Vajont > datato giugno 1960 dei geologi Giu­
dici e Semenza, esponeva i risultati delle in­
dagini da loro compiute fi a l'estate del 1959 
e la primavera del 1960 al fine di considerare 
i & fenomeni franosi già in atto e quelli che 
potranno verificarsi in seguito alla crea­
zione del serbatoio e alle sue oscillazioni di 
livello ». 

La relazione osservava che la zona da Ca­
sera Perin al Colomber era costituita proba­
bilmente « di una enorme massa rocciosa sci­
volata a valle sebbene di poco, fino ad assu­
m a e l'attuale posizione, che sembra a pri­
ma vista dare sufficiente garanzia di stabi­
lita alla massa stessa » e notava inoltre che 
« nel dosso centrale Toc si osservano nume­
rose fratture grandi e piccole e numerosi 
segni di stanchezza contrassegnati da pic­
cole depressioni allungate e da bruschi gra­
dini ». La relazione soggiungeva che « è evi­
dente che in corrispondenza di queste frat­
ture si determineranno facilmente distacchi 
successivi, come quelli già verificatisi più 
ad oriente, specialmente durante l'abbassa­
mento dell'acqua d'invaso ». Notava poi, che 
« in tutti questi casi si tratterebbe comun­
que di porzioni relativamente piccole. Più 
grave sarebbe il fenomeno che potrebbe ve­
rificarsi qualora il piano di appoggio della 
intera massa o della sua parte più vicina al 
lago fosse inclinato anche debolmente o pre­
sentasse un'apprezzabile componente di in­
clinazione verso il lago stesso. In questo caso 
il movimento potrebbe essere riattivato dal­
la presenza dell'acqua, con conseguenze dif­
ficilmente valutabili attualmente e variabili 
tra l'altro a seconda dell'andamento com­
plessivo del piano di appoggio : questo po­
trà esser conosciuto mediante l'esecuzione di 
sondaggi allineati secondo sezioni condot-
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te trasversalmente alla valle e passanti per 
la Pozza lungo il Rio Massalezza e più ad 
oriente ». 

Evidente riferimento all'ipotesi Giudici-Se­
menza ha il rapporto 4 febbraio 1960 del 
professor Pietro Caloi, direttore dell'Isti­
tuto Nazionale di geofisica di Roma e della 
dottoressa Maria Cecilia Spadea sua colla­
boratrice, intitolato « Serie di esperienze geo­
sismiche eseguite in sponda sinistra a monte 
della diga del Vajont ». 

Dal rapporto risulta, infatti, che la cam­
pagna geo sismica era diretta « a conoscere 
se l'ammasso roccioso in sponda sinistra si 
fosse formato in loco o se si dovesse consi­
derare come frana della sovrastante mon­
tagna ». La campagna geosismica si propo­
neva, cioè, di verificare la validità dell'inter­
pretazione geologica Dal Piaz (roccia in loco) 
rispetto all'ipotesi Giudici-Semenza (roccia 
franata dall'alto). 

Secondo il rapporto i risultati delle ricer­
che dimostravano che il « massiccio roccio­
so in sponda sinistra nella zona presa in 
esame si è formato in loco. Esso, infatti, non 
può esser precipitato dall'alto sotto forma 
di frana perchè le sue caratteristiche sareb­
bero risultate nettamente diverse, anche qua­
lora nella caduta l'ammasso roccioso aves­
se conservato la sua compattezza. Anche in 
questo caso favorevole, infatti, il suo modulo 
elastico sarebbe risultato nettamente infe­
riore a quello riscontrato ». 

La relazione concludeva che « almeno per 
quanto riguarda i profili lungo i quali si è 
sperimentato, possiamo ritenere la zona in 
esame come costituita da un potente sup­
porto roccioso autoctono, sul quale attra­
verso i tempi si sono venuti a depositare ma­
teriali di frana raccolti in una coltre di spes­
sore variabile fra i dieci e i venti metri ». 

Le indagini del professor Caloi avevano 
accertato che antecedentemente ai fenome­
ni dell'autunno 1960, si era verificata una 
scossa in data 22 maggio 1960 e, successi­
vamente, numerosi fenomeni microsismici 
sulla sponda sinistra del Vajont, rilevati 
mediante una stazione sismografica di gran­
de sensibilità installata dalla fine del 1959 
nella cabina dei comandi centralizzati della 
diga. 

Connessa con l'ipotesi Giudici-Semenza ap­
pare anche la relazione del professor Dal 
Piaz datata 9 luglio 1960 ed intitolata « Esa­
me delle condizioni geologiche del bacino del 
Vajont e della zona d'imposta della diga di 
sbarramento, quali risultano allo stato attua­
le dei lavori ». 

La relazione venne preparata dopo che 
« col progressivo sviluppo dei lavori e quin­
di anche dei mezzi di accesso alle varie parti 
interessanti il progettato impianto, l'esame 
delie varie località si rese meno difficile e più 
dettagliato, tanto nei riguardi dell'imposta 
della diga, tanto nei riguardi della zona peri­
metrale ». 

La relazione ricapitolava i risultati delle 
indagini geologiche e delle altre ricerche me­
diante cunicoli, un pozzo esplorativo e me­
diante sondaggi eseguiti presso il paese di 
Erto, concludendo, per quanto riguardava 
Erto, che « in complesso il ripidissimo pen­
dio del terreno che dal paese scende verso 
il torrente Vajont senza presentare frane 
vere e proprie ali'infuori di limitati smotta­
menti può far pensare all'esistenza di un sot­
tofondo roccioso »; però « la presenza ilei 
paese nella parte superiore di un piano in­
clinato, nonostante le esposte circostanze, 
richiede che la località venga tenuta sotto 
particolare osservazione, specialmente nelle 
fasi di forti svasi del serbatoio ». 

La relazione analizzava poi la situazione 
nella zona fra la Pineda e il Pian della Poz­
za; la zona del Pian della Pozza ed il tratto 
fra il Pian della Pozza e la diga e ripeteva la 
sua opinione che il ripiano della Pineda fosse 
« costituito da un gigantesco franamento di­
sceso dal fianco destro della valle » (si 
noti : non dal versante sinistro) e che « gli 
eventuali distacchi per smottamento non ab­
biano a raggiungere proporzioni notevoli »; 
aggiungeva che « più facilmente esposti a su­
bire frane o slittamenti ci sembrano invece 
quei materiali probabilmente fluvioglaciali 
che si trovano in corrispondenza dell'estre­
mità inferiore del ripido prato che si trova 
tra Pian Pineda e il Pian della Pozza ». 

La relazione dava, poi, conto degli studi 
fatti anche mediante scavi di denudamento 
del detrito terroso ciottoloso del fondo del­
la dolina nella zona del Pian della Pozza, nel 
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quale si riscontravano fenomeni di « di­
stacchi del terreno a fette ». Il professor Dal 
Piaz riteneva probabile o per lo meno assai 
verosìmile « che questi fenomeni trovasse­
ro la loro causa determinante nella presenza 
di spaccature longitudinali della roccia sot­
tostante »; soggiungeva che riguardo a « que­
sto narticolare fenomeno di distruzione del­
l'orlo del ripiano della Pozza », si doveva con­
siderare che « un tale processo di distruzio­
ne, oltre ad effettuarsi con estrema lentezza, 
interessa l'orlo esterno del ripiano e che 
i distacchi si verificano a falde, cioè a fette 
singole senza interessare la parte interna dei 
terrazzo ». 

Osservava che dal Pian della Pozza verso 
la diga si attraversavano per un certo trat­
to « materiali di rivestimento rispondenti in 
gran parte a detriti di frana, dai quali spor­
gono qua e là spuntoni di roccia calcarea 
generalmente sana, fatta eccezione a qualche 
punto dove non mancano delle frattura­
zioni ». 

La relazione si diffondeva poi sulla sezio­
ne d'imposta della diga, considerandone il 
fianco sinistro, il fianco di destra, il tratto 
inferiore dello scavo d'imposta e la zona 
di fondazione della sezione diga e l'azione 
pertubatrice dei terremoti. 

A conclusione della sua relazione, il pro­
fessor Dal Piaz precisava che « riferendoci 
anzitutto agli smottamenti che possono ve­
rificarsi sui fianchi del serbatoio del Vajont, 
specialmente nel corso delle operazioni di 
svaso crediamo accennare al fatto che fé 
nomeni di tal genere, salvo casi eccezional­
mente favorevoli, si sono verificati in molti 
bacini lacustri ». Osservava che « ogni va­
riazione di livello di un serbatoio rappre­
senta un inevitabile turbamento nell'equili­
brio statico dei fianchi di un bacino », preci­
sando che per le località bagnate dall'in­
vaso o ad esse molto vicine « era intuitiva 
l'opportunità di una sistematica sorveglian­
za, dai risultati della quale si potrà ricavare 
qualche criterio sugli eventuali provvedimen­
ti da prendere ». Aggiungeva a questo riguar­
do che l'esecuzione di opere di drenaggio 
avrebbe potuto « avere utile applicazione 
per il terreno sul quale sorge il paese di 
Erto ->, e che per il Pian della Pozza « l'al-

lontamento delle acque dovrebbe esser or­
ganizzato in modo da non impedire l'uso 
da parte degli abitanti locali » 

Dopo aver richiamato esplicitamente lo 
studio del professor E. Semenza e del dottor 
F. Giudici, che aveva « rilevate e minutamen­
te descritte » le « cospicue dislocazioni tet 
toniche », concludeva affermando che « nel 
chiudere la presente relazione non possia­
mo a meno di esprimere la convinzione che 
le risorse della moderna tecnica non man­
cheranno di offrire la possibilità di supe­
rare le residue difficoltà derivanti dalla strut­
tura della roccia incontrata in alcuni pun­
ti dell'ardito e geniale progetto in corso di 
esecuzione ». 

Dalla lettera 5 maggio 1961 del Ministro 
dei lavori pubblici, onorevole Zaccagnini, al 
Presidente dell'Amministrazione Provinciale 
di Belluno (sulla quale lettera si dirà me­
glio in seguito) risulta che il Servizio dighe, 
informato della frana del 4 novembre, com­
piva un sopraluogo il 7 novembre 1960, « in 
seguito al quale venne accertato che il fe­
nomeno si era verificato a monte della diga, 
in un tratto della valle in roccia continua, 
omogenea e di sicura stabilità ». 

Il 15-16 novembre 1960 si tennero delle 
riunioni sopraluogo, alle quali, insieme con 
gli ingegneri Biadene e Pancini e col geolo­
go Semenza ed altri, partecipò il geotecnico 
austriaco dottor Mueller, il quale era stato 
incaricato dalla concessionaria di studiare 
il movimento franoso anche sotto l'aspetto 
geomeccanico, oltre che geologico. 

Di queste riunioni l'« Ufficio diga del 
Vajont » (della concessionaria) redasse una 
nota datata 16 novembre 1960 dalla quale 
risulta che l'ingegner Biadene fece notare 
che « siccome la prima preoccupazione deve 
esser quella di garantire l'incolumità delle 
persone che abitano nella valle, è necessario 
abbassare il divello del serbatoio in modo 
che, se avviene un franamento di grande en­
tità che crei delle ondate, queste non possano 
assolutamente raggiungere la zona abitata. 
Per quanto riguarda queste ondate, presso 
l'Università dì Padova si sta studiando la 
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possibilità di analizzare su modello sia il 
movimento franoso che i moti ondosi da es­
so determinati ». 

Dallo stesso verbale risulta che venne esa­
minata la situazione di Erto, riguardo alla 
quale, « presa visione dei risultati dei tre cu­
nicoli effettuati nel 1953 e delle due campa­
gne di sondaggi effettuate nel 1953 (recte: 
nel 1954) e nel 1960 e delle relazioni Milli 
e Icos-Consonda, si decide il prelievo del 
materiale sciolto su cui sono fondate le abi­
tazioni del paese e l'esecuzione di prove di 
laboratorio per stabilire il comportamento 
del materiale stesso in caso imbibizione », 

Risulta, infine, che durante queste riunio­
ni il dottor Mueller esposte le ipotesi sulla 
natura e le caratteristiche del movimento 
franoso, ipotesi che egli poi ripetè, nel suo 
« Rapporto geologico preparato per conto 
della SADE » datato 3 febbraio 1961. 

In questo rapporto il dottor Mueller con­
fermava la relazione verbale che il 16 no­
vembre 1960 egli aveva fatto all'ingegner 
Semenza (che dalla citata nota sulla riunione 
non appariva, però, presente), all'ingegner 
Biadene, al geologo Edoardo Semenza e ad 
altri tecnici della concessionaria. Osservava 
poi che altre indagini geotecniche e studi 
erano stati eseguiti dopo tale riunione dal 
suo collaboratore dottor Broili, coadiuvato 
dall'ingegner Falli e che da questi rilievi det­
tagliati, dalla descrizione geologica del pro­
fessor Dal Piaz, come pure dagli studi geo­
logici nella zona del serbatoio dei dottori 
Giudici e Semenza e dalle misure geotecniche 
dei movimenti eseguite dai tecnici della 
SADE, la geologia della zona in movimen­
to e la frana stessa nel suo insieme e nei suoi 
particolari erano descritte bene ed esaurien­
temente. 

Gli studi geologici, i risultati delle perfo­
razioni e la valutazione delle osservazioni 
dei movimenti, ìnducevano il dottor Mueller 
a ritenere che vi fossero due masse di frana, 
una ad ovest, nella zona del Toc propria­
mente detta, a valle dal Rio Massalezza, l'al­
tra ad est, fra il Rio Massalezza e la Pineda, 
ed a supporre che queste masse avessero un 
differente meccanismo di movimento. 

Il dottor Mueller riteneva che la massa di 
frana occidentale fosse a sua volta divisa in 
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due parti : una inferiore, corrispondente al­
la metà, nella quale egli ravvisava un « movi­
mento del tipo di quello dei ghiacciai, i quali 
sono frenati sul piano di scorrimento o, nel 
caso che questo mancasse, nella zona del li­
mite inferiore, mentre nella zona vicina alla 
superficie presentano la massima velocità ». 
Secondo il dottor Mueller la possibilità di 
un movimento dal genere veniva « confer­
mata dal gran numero di ampie crepe in po­
sizione quasi verticale » ed osservava, poi, 
che « se le sopra esposte supposizioni sono 
esatte, nella zona di scorrimento tipo ghiac­
ciaio lungo una verticale, i movimenti oriz­
zontali devono esser più grandi in superfi­
cie che in profondità ». Nella nota redatta 
dopo le riunioni del 15-16 novembre I960 
al cantiere egli aveva anche precisato che 
« se l'ipotesi è errata si dovrebbe verificare, 
prima del movimento franoso, uno spancia-
mento della sponda nella sua parte cen­
trale ». 

Il dottor Mueller riteneva che nella metà 
superiore della frana occidentale le carat­
teristiche della zona escludessero « la possi­
bilità di un movimento del tipo ghiacciaio », 
favorendo « lo scorrimento en bloc », (le cui 
caratteristiche sono la lentezza e le mode­
ste dimensioni) e soggiungeva che « il mec­
canismo della frana comporta che queste 
frane dopo un certo periodo di movimento 
si fermino su un qualsiasi punto resistente 
per un certo tempo ed alcun tempo dopo 
continuano il movimento su una nuova su­
perficie di scorrimento vicina ». 

Circa ila frana orientale tra il torrente Mas 
salezza e la Pineda, il dottor Mueller osser­
vava che « il breve tratto di piano di sedile 
qui non ammette la formazione di uno scor­
rimento di roccia tipo ghiacciaio, pur eser­
citando un effetto frenante al piede dello 
scorrimento », che « di conseguenza lo scor­
rimento della massa orientale è da imma­
ginarsi analogo a quello della parte superiore 
della frana occidentale », e che « nella zo­
na delle frane sul piano inclinato (parte 
orientale) è da aspettarsi che la parte supe­
riore si muova verso basso (si insacchi) più 
velocemente con direzione parallela al pen­
dio o più ripida; inoltre che nella parte 
centrale si manifestino componenti di movi-
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mento in prevalenza orizzontali, corrispon­
denti ad un rigonfiamento che nel corso dei 
tempo può interessare molti metri; il piede 
della vera frana entra in movimento per 
ultimo ed inizialmente rimane in apparente 
immobilità ». 

Il dottor Mueller, interpretando la fessura 
apparsa nell'ottobre 1960 come l'intersezio­
ne di una superficie di rottura profonda, ri­
teneva che il volume della massa interessa­
ta dai movimneti dovesse essere conside 
rato di circa 200 milioni di metri cubi. 

Il rapporto del dottor Mueller, conside­
rava, inoltre, le possibili cause, osservando 
che « i grandi movimenti di masse di terra 
e di roccia non vengono mai provocati da 
un'unica causa ma sempre da più cause con­
temporanee ». 

Infine analizzava l'influenza dal livello del 
serbatoio sui movimenti, osservando che 
« poiché la falda d'acqua viene influenzata 
dal livello nel serbatoio e dalle oscillazioni 
di esso, anche tutti i fattori i quali dipendo­
no dall'altezza e dalla presenza della falda 
d acqua, vengono influenzati direttamente 
dal livello del serbatoio ». Dopo aver esclu­
so che i franamenti potessero venir arresta­
ti mediante misure artificiali osservava che 
« partendo dalla considerazione che con un 
franamento lento al piede della frana entro 
il bacino deve formarsi a poco a poco una 
resistenza che migliora l'equilibrio tra forze 
spingenti e resistenti, scopo dei controlli do­
vrebbe esser quello di creare quanto prima 
una tale resistenza ». Considerando le misu­
re teoricamente possibili, delle quali alcune 
tecnicamente eseguibili solo in parte ed al­
tre del tutto inattuabili osservava che « un 
abbassamento lento controllato, che faceva 
prevedere un rallentamento dei movimenti 
di frana, è stato decisio nella riunione del 16 
novembre 1960 ed eseguito immediatamente. 
Già dopo una settimana si manifestavano i 
pruni successi e nel corso delle settimane 
seguenti i movimenti hanno potuto essere 
ovunque rallentati ». Concludeva, quindi, che 
« in avvenire sarà possibile di stabilire una 
relazione tra il livello del lago, le precipita­
zioni e la velocità di scorrimento ed avere 
con ciò la possibilità di regolare da velocità ». 

Il rapporto del dottor Mueller esaminava 

anche l'influenza della frana sulla diga, affer­
mando che « per la sicurezza della diga e 
delle sue imposte allo stato attuale non esi­
ste un pericolo grave; è però necessario di 
prendere in considerazione le eventualità che 
si possono presentare in avvenire e prendere 
certe misure di sicurezza », che egli precisa­
va nel « già previsto consolidamento delle 
imposte mediante ancoraggi », 

Il rapporto esaminava, infine, la situazione 
di Erto, affermando che « in linea generale 
mi pare che quel terreno stia fermo e possa 
dar luogo solo a frane superficiali del ma­
teriale di riporto » e segnalava, quindi, la 
opportunità di « installare dei drenaggi ben 
studiati e resistenti ». 

Il 28 novembre 1960 effettuava un sopra-
Iuiogo anche la Commissione di collaudo, nel 
cui verbale, redatto in data 14 dicembre 1960, 
si dava atto della presenza al sopraluogo 
dell'ingegner Carlo Semenza, dell'ingegner 
Biadene, del geologo professor Dal Piaz e di 
altri tecnici della concessionaria e dell'im­
presa appaltatrice dei lavori. 

La Commissione constatò « d'indipenden­
za dello sbarramento dai movimenti della 
sponda »; rilevò, invece, che i materiali di 
frana potevano « interessare gli sbocchi de­
gli scavi più profondi, con possibilità anche 
di dividere il serbatoio in due tronchi crean­
do difficoltà allo smaltimento delle piene ». 

Nel verbale veniva specificato che sui ri­
sultati della visita aveva in particolare rife­
rito il geologo professor Penta con lettera-
rapporto 1° dicembre 1960 diretta al presi­
dente della Commissione e trasmessa al pre­
sidente dalla IV Sezione del Consiglio supe­
riore, avente per oggetto : « Promemoria sui 
movimenti franosi sul fianco sinistro dalla 
valle del Vajont a monte della diga ». 

Il_ professor Penta osservava che la si­
tuazione determinatasi e soprattutto i suoi 
temuti sviluppi avevano fatto sorgere due 
problemi fondamentali. « Il primo è quello 
relativo alla pubblica incolumità e presen­
ta due diversi aspetti : 1) timore che in altre 
zone del lago che appaiono analoghe a quel­
la dissestata possano verificarsi fenomeni 
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franosi tali da pregiudicare la stabilità di 
manufatti e di abitati; 2) timore che possano 
distaccarsi delle frane improvvise e di gran­
de entità che potrebbero avere riflessi sulla 
stabilità della diga. Si teme inoltre che even­
tuali frane possano indirettamente pregiu­
dicare il funzionamento degli organi di sca­
rico del bacino. Un'eventuale frana che di­
videsse il lago in due tronchi non comuni­
canti farebbe infatti sorgere il problema 
dello smaltimento delle piene del corso 
d'acqua ». 

« La seconda questione è relativa alla fun­
zionalità del lago che potrebbe esser com­
promessa dal verificarsi di franamenti di 
considerevole entità ». 

Dopo aver esposto quanto osservato sul 
posto, il professor Penta affermava che « una 
di queste fenditure che si sviluppa nella 
parte alta dal versante per una lunghezza 
di circa 2.500 metri ha fatto sorgere i mag­
giori timori. Essa è stata, infatti, interpre­
tata come l'intersezione con il terreno di una 
superficie di rottura profonda e che arri­
verebbe praticamente fino al fondo valle se­
parando dalla montagna un'enorme massa 
di materiale ». 

Il professor Penta soggiungeva che « pri­
ma di accettare senz'altro tale interpreta­
zione catastrofica » si doveva osservare che 
« i dati raccolti potrebbero infatti spiegar­
si anche ammettendo che il fenomeno consi­
sta in una serie di scoscendimenti e crolli 
delle ripide sponde del lago » e che « il mo­
vimento potrebbe esser limitato al massimo 
ad una coltre dello spessore di 10-20 metri ». 
La fenditura, cioè « potrebbe esser in tal 
caso dovuta a dissesti locali della copertura 
detritica e non rappresenterebbe l'affiora­
mento di una superficie di rottura pro­
fonda ». 

Concludeva la sua valutazione afferman­
do che « decidere obiettivamente se trattasi 
dell'uno o dell'altro evento non è, allo sta­
to delle conoscenze, possibile. Si ritiene per­
tanto consigliabile approfondire le indagini 
al fine di chiarire la situazione e stabilire 
con la maggior precisione possibile la natura 
del movimento e l'entità della massa di ter­
reno interessata ». 

Infine precisava « che il movimento in atto 
e quelli temuti non minacciano diretta­
mente alcun manufatto importante » e che 
« anche il pericolo che possano manifestarsi 
movimenti franosi in altre zone del bacino 
non appare allo stato prossimo ». 

Il professor Penta consigliava poi le misu­
re di indagine ed i provvedimenti riguardo 
ai quali affermava che « la progettata galle­
ria di by-pass consentirà di smaltire in ogni 
caso le piene del fiume ed è pertanto un 
provvedimento atto a garantire sia la sicu­
rezza generale sia la funzionalità del lago ». 

Il 2 gennaio 1961, come si è già avuto 
modo di dire, il Servizio dighe prescri­
veva che l'Assistente governativo, oltre che 
occuparsi del controllo tecnico delle opere 
di costruzione, seguisse anche i fenomeni 
franosi. 

Alla stessa data il Servizio dighe « in esi­
to ai risultati della visita effettuata in data 
7 novembre 1960 dal Presidente della IV se­
zione professor ingegner Pietro Frosini, ac­
compagnato dall'ispettore generale ingegner 
Francesco Sensidoni, e alle constatazioni e 
conclusioni della visita sopraluogo del 28 
dallo stesso mese della Commissione di col­
laudo », dava istruzioni all'ufficio del Genio 
civile di Belluno (che vi provvedeva con let­
tera in data 7 gennaio 1961) di richiedere 
alla concessionaria « un programma concre­
to studiato e documentato anche nei detta­
gli costruttivi dei vari impianti e installa­
zioni da effettuare nell'area del serbatoio » 
diretto ad « accertare la natura del movi­
mento franoso, in riva sinistra a monte della 
diga del Vajont, per decidere eventuali prov­
vedimenti ». 

Nella detta lettera 7 gennaio 1961 di­
retta dal Genio civile alla concessiona­
ria veniva precisato che si trattava « di 
stabilire se il fenomeno interessa il ter­
reno anche in profondità indagando se 
la lunga fenditura che si sviluppa nel­
la parte alta del versante, per una lun­
ghezza di circa 2.500 metri, possa esser in­
terpretata come l'intersezione, con il terre­
no, di una superficie di rottura profonda, o 
viceversa se il movimento resterebbe nei 
campo delle deformazioni plastiche di una 
coltre di terreno sciolto. Come consigliato 
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dal geologo nella sua relazione del 1° di­
cembre 1960 si dovrebbe, a tal fine, scavare 
cunicoli nel fianco della montagna, con l'in­
tento di raggiungere la presunta superficie 
di rottura, il cui andamento potrà essere 
previsto approssimativamente con scavi ed 
indagini in superficie e sistemando insieme 
dei caposaldi di misura ». In altre parole il 
Servizio dighe ed il Genio civile prescrive­
vano alcune indagini per verificare la vali­
dità dell'ipotesi Muller sull'interpretazione 
della fessura perimetrale, chiaramente rias­
sunta nella lettera. 

La lettera aggiungeva che « nei riguardi 
della stabilità dell'abitato di Erto non sono 
risultati elementi tali per ritenere che esso 
sia minacciato » e che « le indagini che co 
desta Società ha già eseguito mostrano che 
attualmente, almeno fino ad una quota più 
bassa di una cinquantina di metri di quella 
dell'abitato, il sottosuolo non è sede di cir­
colazione d'acqua e il terreno presenta ele­
vata consistenza. Per maggiore sicurezza il 
Servizio dighe consiglia tuttavia di istituire 
una fitta rete di caposaldi per il controllo 
di eventuali movimenti e la installazione di 
piezometri per rilevare il livello che le ac­
que del sottosuolo potrebbero raggiungere 
a lago invasato. È altresì opportuno studia­
re un sistema per evitare che le acque, even­
tualmente infiltratesi nel terreno in periodo 
di lago pieno, possano mettersi in pressione 
durante le fasi di svaso rapido, pregiudican­
do la stabilità del versante ». 

La lettera del Genio civile riferiva infine 
che « è stato inoltre proposto di scavare una 
galleria di by-pass in sponda destra per con­
sentire di smaltire, in ogni caso, le piene del 
fiume. Si tratta di un provvedimento atto 
a garantire sia la sicurezza generale sia la 
funzionalità del lago ». 

lì 10 febbraio 1961 il professor Pietro Ca-
loi e la dottoressa Maria Cecilia Spadea pre­
sentavano un rapporto sulla « Indagine geo­
sismica condotta nel mese di dicembre 1960 
a monte della diga del Vajont in sponda si­
nistra ». 

Essi, infatti, dopo la comparsa della fes­
sura perimetrale e la caduta della frana del 
novembre, avevano, nel mese di dicembre 
1960, per incarico della concessionaria, ri­

petuto un'indagine geosismica già svolta un 
anno prima, dalla quale avevano dedotto 
che la zona era « costituita da un potente 
supporto roccioso autoctono » ed escluso 
che tale massiccio roccioso potesse « essere 
precipitato dall'alto sotto forma di frana ». 

Confrontando i dati relativi ai tratti nei 
quali le sezioni di ricerca del dicembre 1960 
si intersecavano con la sezione di ricerca 
del dicembre 1959, il rapporto constatava 
una notevole riduzione nella velocità delle 
onde sonore, che veniva interpretata dai due 
geofisici come indice di « decadimento dele 
caratteristiche elastiche » della roccia e ciò 
« in conseguenza delle numerose scosse si­
smiche verificatesi a partire dai primi mesi 
del 1960 fino a metà novembre dello stesso 
anno ». Il risultato di queste indagini geo­
fisiche venne successivamente esaminato dal 
geologo Penta e dalla Commissione di col­
laudo, come si vedrà più avanti. 

Al detto rapporto Caloi-Spadea faceva ri­
ferimento una lettera datata 2 marzo 1961 
del professor Caloi al professor Tonini, di­
rettore dell'ufficio studi della SADE, nella 
quale si rilevava la novità del metodo appli­
cato, concludendo : « Sembra, ad ogni mo­
do, che la roccia di fondo sia ancora abba­
stanza consistente ». 

lì professor Tonini rispondeva al profes­
sor Caloi in data 7 marzo 1961 asserendo 
che « tutte le relazioni riguardanti il Vajont 
sono arrivate e distribuite ai più interessati, 
ivi compreso il professor Frosini, presiden­
te della IV Sezione ». 

Intanto, il 23 gennaio 1961, nella seduta del 
Consiglio provinciale di Belluno, era stata 
posta all'ordine del giorno una interpellanza 
dell'onorevole Giorgio Bettiol e di altri Con­
siglieri provinciali per richiedere alla Giun­
ta di riferire a quali iniziative ed azioni in­
tendeva dar corso « per obbligare la SADE 
a rientrare nell'alveo della legge », con par­
ticolare riferimento « alle misure da richie­
dersi per scongiurare il pericolo che sovrasta 
la popolazione di Erto, Longarone e paesi 
limitrofi per i movimenti di terreno già ve­
rificatisi nella zona del lago artificiale del 
Vajont ». 

L'interpellanza fu discussa nella seduta del 
13 febbraio 1961 e dal dibattito sarà riferi­
to nel capitolo relativo alle segnalazioni. 
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Qui occorre soltanto ricordare che dell'or­
dine del giorno votato dai Consiglio Provin­
ciale il Prefetto di Belluno dott. Di Gennaro, 
in data 23 marzo 1961, riferì al Ministero de­
gli interni, mentre analoga iniziativa veniva 
presa dall'Amministrazione provinciale dà 
Belluno nei confronti del Ministero dei la­
vori pubblici. 

Il 9 marzo 1961 la concessionaria inviò al­
l'Ufficio del genio civile di Belluno la relazio­
ne che questo, per incarico del Servizio di­
ghe, aveva richiesto con la lettera 7 gennaio 
1961 sulle indagini e gli accertamenti da ese­
guire sulle sponde del serbatoio. 

Nella relazione la concessionaria riferiva 
che per lo studio del movimento franoso in 
sponda sinistra erano già in atto da tempo 
vari controlli, che la relazione specificava. 

In primo luogo mediante il « rilievo — a 
partire da caposaldi fissi al di fuori della 
zona interessata — dei movimenti di n. 24 
punti distribuiti lungo le sponde » secondo 
uno schema allegato alla relazione, la quale 
aggiungeva che « i diagrammi dei movi­
menti dei punti sopra indicati vengono men­
silmente consegnati all'Assistente governa­
tivo » ; che « sempre nella zona del frana­
mento, per ottemperare a quanto richiesto 
dal Servizio dighe, provvederemo ad instal­
lare, appena la stagione lo consentirà, n. 3 
gruppi di aste per il controllo degli sposta­
menti di punti situati a livello del suolo ed a 
m. 5, 10 e 15 di profondità, sistemandoli lun­
go la sezione indicata nella planimetria » 
(allegata alla relazione). 

In secondo luogo mediante « indagini col 
metodo geosismico, effettuate nella località 
Toc dal prof. Caloi una prima volta nel no­
vembre 1959 e poi, dopo avvenuto il frana­
mento, nel dicembre 1960 e febbraio 1961 ». 
I rapporti Caloi-Spadea sulle dette indagini 
erano allegati alla relazione, la quale pre­
cisava che « queste indagini avevano lo 
scopo di mettere in luce la natura del movi­
mento, la profondità interessata e in generale 
lo stato e la consistenza del materiale che 
costituisce la sponda ». La relazione della 
concessionaria specificava che « noi consi­

deriamo che esse potranno essere di valido 
aiuto ai geologi per la formazione di un 
giudizio completo e definitivo sulla natu­
ra del fenomeno. Allo stesso scopo potranno 
servire anche i risultati dei tre sondaggi ef­
fettuati nell'estate 1960 in sponda sinistra », 
risultati che venivano allegati anch'essi alila 
relazione. 

La relazione riferiva che lo studio dei mo­
vimenti franosi era anche condotto mediante 
lo « scavo di un cunicolo nella località Mas­
salezza indicata dal geologo del Servizio di­
ghe durante la visita sopraluogo. Il cunico­
lo ha lo scopo di raggiungere la presunta su­
perficie di scorrimento ». Inoltre mediante 
« lo scavo di alcune trincee di assaggio in 
punti caratteristici lungo la fenditura di di­
stacco ». 

Circa la stabilità dell'abitato di Erto, la re­
lazione della concessionaria precisava che le 
condizioni del sottosuolo dm corrispondenza 
all'abitato di Erto erano già state oggetto di 
ricerche, e che erano stati eseguiti una serie 
di sondaggi nell'anno 1954 da parte dell'Im­
presa Iniesond (di cui al rapporto del geolo­
go Milli, che veniva allegato alla relazione) 
con 3 cunicoli di assaggio ed ispezione e che 
nel 1960 erano stati eseguiti altri 3 sondaggi 
nella zona, considerata, a seguito delle pre­
cedenti ricerche, come la più pericolosa. 

Su queste più recenti indagini riferiva il 
rapporto dal dottor Veder, anch'esso alle­
gato, il quale concludeva come segue : « Lo 
studio geognostico sotto il paese di Er­
to, attraverso i dati forniti dai euovi son­
daggi, può ritenersi concluso. Il mantello de-
tritico alluvionale (con livelli conglomerati­
ci discontinui intermedi e lenti argillose) può 
considerarsi perfettamente assestato su una 
base d'appoggio favorevole costituita da un 
gradino roccioso a superficie irregolare. Tale 
gradino roccioso, la cui genesi e la cui co­
pertura sono strettamente legate alle glacia­
zioni quaternarie, ha subito, ad opera delle 
acque dì superficie, modeste incisioni vallive 
ora mascherate da una spessa coltre detrd-
tica. L'incisione nella roccia (già segnalata 
dalle esplorazioni precedenti) ubicata tra i 
cunicoli II e III, presenta una depressione 
massima rilevata di m. 7,21 rispetto a quota 
722,50 (max invaso); questa situazione per-
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metterebbe all'acqua del bacino di filtrare 
agevolmente nel mantello permeabile di co­
pertura e causare limitati smottamenti ». 

La relazione delia SADE riferiva, poi, che 
« circa i provvedimenti indicati dal Servizio 
dighe, abbiamo in corso presso il Centro geo-
tecnico veneto delle prove su campioni estrat­
ti in sito, prove aventi lo scopo di stabilire 
l'esatta natura dei materiali che costituisco­
no il sottosuolo su cui poggia l'abitato. Non 
appena queste prove saranno ultimate, e cioè 
fra un paio di mesi, ci faremo premura di co­
municare al Genio civile i risultati ed indi­
cheremo al tempo stesso le nostre proposte 
sia per l'ubicazione dei piezometri sia per 
gli eventuali provvedimenti onde evitare che 
le acque di imbibizione si mettano in pressio­
ne nel caso di rapido vuotamente del serba­
toio ». 

Infine la relazione della concessionaria ri­
feriva che « quanto alla galleria by-pass di 
cui pure alla nota di codesto Ufficio, essa è 
già in avanzata costruzione e se ne prevede 
l'ultimazione per l'autunno prossimo ». 

Il 10 aprile 1961 il geologo prof. Penta e 
1'fcug. Sensidoni, ispettore generale del Genio 
civile, capo del Servizio dighe — entrambi 
membri della Commissione di collaudo — ef­
fettuarono un sopraluogo nella zona del ser­
batoio e con lettera datata 15 aprile 1961 
riferivano al presidente della Commissione 
collaudatrice, che « dai dati delle misure e 
dei rilievi effettuati dalla SADE sembra che 
i movimenti superficiali del fianco sinistro 
della valle accusati dallo spostamento dei ca­
posaldi, si siano andati attenuando fimo ad 
annullarsi. Sembra amiche che fino ad ora 
non sia stato accertato alcun elemento di fat­
to in merito ad un fenomeno di massa che 
possa interessare il sottosuolo dell'area te­
nuta in osservazione ». 

Il prof. Penta e l'ing. Sensidoni specifica­
vamo che era da ritenere « che nelle condizio­
ni attuali e sempre che il livello del lago si 
mantenga intornio alle quote attuali, non sus­
sistono immediati pericoli », aggiungendo 
« né d'altra parte, si manifestano segni che 
facciano temere un eventuale serio aggrava­

mento della situazione generale in seguito 
ad un rialzamento del livello del lago, limi­
tato, però, soltanto allo scopo di tenere per­
manentemente sotto acqua il materiale già 
franato dalla sponda sinistra ». 

Il prof. Penta e l'ing. Sensidoni conclude­
vano la loro lettera ritenendo « indispensa­
bile che si continuino le osservazioni ed i 
controlli secondo il programma tracciato nel 
promemoria del 1° dicembre 1960 e secondo 
quanto verbalmente esposto ai tecnici della 
SADE durante il sopraluogo ». 

I fenomeni rilevati nell'autunno 1960 ave­
vano destato molte preoccupazioni nei tec­
nici della società concessionaria preposti al­
le opere del serbatoio, delle quali preoccupa­
zioni è stata ritenuta essere espressione una 
lettera che il progettista e direttore del Ser­
vizio costruzioni idroelettriche della SADE, 
ing. Carlo Semenza, aveva indirizzata aU'ing. 
Ferniani di Bologna, in data 20 aprile 1961. 

Per la obiettiva ricostruzione della natura 
delle preoccupazioni che l'ing. Semenza ave* 
va in quel momento è evidentemente neces­
sario considerare il testo integrale di tale let­
tera, che viene, quindi, qui riferito. 

20 aprile 19él 

« Egregio ingegnere, 

« sciolgo la riserva sulla quale sono rima­
sto il pomeriggio del 23 marzo ultimo scor­
so quando le ho telefonato in occasione del 
mio passaggio per Bologna diretto in Sicilia, 
inviandole alcuni elementi circa le frane sul 
fianco sinistro del serbatoio del Vajont. 

« Le allego: 
una planimetria scala 1:5000 sulla quale 

sono segnate in rosso le zone di distacco, ec-
tera; 

altra tavola con alcune seziona trasver­
sali. 

« Il 4 novembre dello scorso anno, mentre 
il serbatoio era a quota ca. 650, si è staccata 
una frana di circa 800.000 metri cubi nella 
zona indicata in rosso con la dizione " frana 
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4 novembre 1960 " sulla planimetria allega­
to, circa 500 metri a monte della diga. 

« La frana ha bensì chiuso completamente 
la parte angusta e profonda della valle fino 
alla quota 600 circa, ma in se non ha ne en­
tità né importanza particolari; qualche di­
stacco nella zona fra le sezioni 6 e 3 era già 
stato previsto come inevitabile. 

« Infatti l'orlo del terrazzo verso il serba­
toio immediatamente a valle del torrente 
Massalezza (fra i punti 57 e 60 della planime­
tria, sottolineati in rosso) era da tempo in 
movimento e le sue condizioni di giacitura 
lasciavano presagire degli altri movimenti. 

« Senonchè rilievi più estesi ed accurati del 
terreno hanno dimostrato che si era inizia­
to un molto più vasto movimento nella parte 
più alta del fianco sinistro fino alle quote 
1200-1400, come indicato nella planimetria 
dove la frattura, del tipo caratteristico del di­
stacco superiore dei movimenti franosi, è se­
gnata in colore rosso. 

« Prospezioni geosismiche fatte nella zona 
nel novembre del 1959 avevano denunciato 
roccia compatta. Le stesse prospezioni ripe­
tute ora (novembre 1960-febbraio 1961) de­
notano che la velocità di propagazione delle 
onde è molto diminuita. Il nostro consulente 
geofisico prof. Calai ritiene che tutta la mas­
sa si possa considerare ora " cataclastica ", 
vale a dire che ha subito un movimento ed è 
in sostanza frantumata; la roccia solida si 
troverebbe a profondità notevoli, forse oltre 
100-200 metri. 

« La zona della diga, nel Dogger, è fuori di­
scussione per la sua solidità. 

« Siccome la superficie delle due masse in 
movimento è dell'ordine di 2 chilometri qua­
drati, ella vede subito che se realmente do­
vessimo avere dei movimenti fino a profon­
dità dell'ordine di 100 metri, la quantità di 
materiale che potrebbe cadere nel serbatoio 
sarebbe ingente, tale da creare, data la stret­
tezza della valle, probabilmente un'ostruzio­
ne intermedia e quindi anche una divisione 
in due parti dello specchio liquido : quella a 
monte sarebbe chiusa, e il suo livello potreb­
be risultare incontrollabile. E su questa par­
te giace, 50 metri sopra il livello massimo, 
l'abitato di Erto. 
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« Ella può immaginare il mio stato d'ani­
mo in questa situazione. 

« Ai primi di novembre abbiamo avuto una 
visita della Commissione di collaudo (profes­
sor Penta, ingegner Sensidoni, insieme col 
professor Dal Piaz), che già ha agito dalla 
costruzione. La mia proposta di costrui­
re immediatamente sul fianco destro del­
la valle, allo scopo di evitare il peggio, 
una galleria per il collegamento delle 
due eventuali parti del serbatoio che po­
trebbero venir separate da una frana, 
è stata accettata immediatamente ed e 

ì diventata addirittura... una raccomandazio-
! ne del Ministero. Abbiamo poi abbassato il 
j livello del lago fino a quota 600 anche per 
J costruire la galleria stessa, che sarà pronta 
j nel prossimo autunno. Lo scavo si svolge 
! rapidamente in roccia ottima. 

« Dopo l'abbassamento del livello del sei-
batoio, probabilmente anche a causa del 
freddo sopravvenuto, i movimenti sul fianco 
sinistro si sono praticamente arrestati e ere 
do che fino a che il livello sarà tenuto basso 

! non sarà il caso di avere preoccupazioni. Ma 
cosa succederà col nuovo invaso? 

« Quanto i fenomeni attuali siano dovuti al­
le piogge, eccezionali ed eccezionalmente con-

i tinuate, della seconda meta dello scorso an­
no, e quanto invece siano effettivamente do­
vuti al serbatoio, nessuno saprà mai ; il fat­
to è che malauguratamente le due possibili 
cause hanno coinciso nel tempo. 

« Se avessimo costruito il serbatoio alcuni 
anni fa in annate meno piovose e non fosse 
successo niente, oggi potremmo dire che la 
minaccia è dovuta unicamente alle piogge, 
ma purtroppo così non è, e dobbiamo sop­
portare le conseguenze di questa disavven­
tura. 

« I fianchi della valle, specialmente nella 
zona orientale (A giallo) sono ripidi (veda le 
sezioni 1, 2 e 3) e non vado che cosa si 
possa fare par fermare un movimento del ge­
nere. Ho invece una maggiore tranquillità per 
la zona occidentale (B giallo) la quale ha già 
una parte che forma piede ; potrà bensì ca­
dere, ma penso, abbastanza lentamente. 

« Stiamo poi rivedendo la posizione del 
paese di Erto il quale nel suo complesso è 
posato su roccia in posto (flysch); in qualche 



Atti Parlamentari 83 — Senato della Repubblica 

LEGISLATURA IV - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

punto però alcune case giacciono su urna col­
tre alluvionale la quale potrebbe essere insi­
diata dal serbatoio alle quote più alte. 

« Non le nascondo che il problema di que­
ste frane mi sta preoccupando da mesi : le 
cose sono probabilmente più grandi di noi e 
non ci sono provvedimenti pratici adeguati, 
a meno di pensare di far cadere buona par­
te del materiale addirittura, con grandi mi­
ne, come proporrebbe l'ingegner Sensidoni; 
ma è il caso di arrivare a tanto? 

« I professori Dal Piaz e Penta sono piutto­
sto ottimisti : tendono a non credere che av­
venga uno scivolamento in grande massa e 
sperano (anch'io lo spero!) che la parte mos­
sa si sieda su sé stessa. Sono però entrambi 
d'accordo su ogni provvedimento di sicurez­
za, primo fra tutti la galleria « by-pass ». 

« Credo di averle esposto la situazione nei 
suoi elementi essenziali. 

« Mi spiace di dare anche a lei qualche sec­
catura, ima il raccontarle le cose mi dà la 
sensazione di alleggerirmi di una parte al­
meno dei miei pensieri; voglia perdonarmi. 

« Dopo tanti lavori fortunati e tante co­
struzioni, anche imponenti, mi trovo vera­
mente di fronte a una cosa che per le sue 
dimensioni mi sembra sfuggire dalle nostre 
mani. 

« Intanto la diga è finita; per quanto riguar­
da il bulkmaggio nella parte alta stiamo la­
vorando e l'opera verrà completata nell'esta­
te. iPer quanto invece riguarda la parte bas­
sa, dove dovrebbe essere messo in opera il 
famoso puntone, stiamo studiando i dati del 
nuovo grande modello di Bergamo nel quale 
abbiamo ricostruite le caratteristiche essen­
ziali di stratificazione, diaclasi, eccetera delle 
due spalle, realizzate addirittura con delle 
pile di blocchi romboidali, 

« Abbiamo avuto risultati interessanti e 
tranquillanti: notevoli deformazioni, ma 
nessuna tendenza al chiudersi della stretta 
a valle della diga, il che ci lascia perplessi 
sulla convenienza di spendere dei soldi per 
il puntone. 

« Io sono sempre convinto però — per un 
complesso di considerazioni anche intuitive 
— che un puntone sarebbe opportuno. Ma 
bisognerebbe vedere i risultati di alcune mi­
sure da farsi nell'anno prossimo, nel quale 

credo che in ogni caso effettueremo soltanto 
un parziale invaso. 

« Mi scusi per la noia e mi creda di lei 

dott. ing. Carlo Semenza » 

L'ingegner Ferniani rispose all'ingegner 
Semenza con la lettera 12 maggio 1961, che 
la Commissione ha potuto acquisire e che 
qui di seguito viene, anch'essa, riferita te­
stualmente: 

« Bologna, 12-5-61 

«Carissimo ingegnere, 

« non parli di disturbo. È stato per me un 
vero piacere incontrarla. Se avrà altre occa­
sioni di passare da Bologna, sarò lieto che 
mi dia simili disturbi. 

« Le confermo che io non vedo alcuna pro­
babilità catastrofica. Una volta fatta la gal­
leria che ha tempestivamente iniziato, ha già 
provveduto al peggio, cioè che la frana ten­
da ad appoggiarsi sulla sponda destra. Ma 
io credo che in tutto o dm gran parte si ada­
gerà su sé stessa. Col professor Dal Piaz e 
collaboratori studierei se è necessario il pun­
tone progettato a valle della diga. In questo 
caso sarebbe bene farlo per tempo, perchè è 
facile (in gergo minatori) tenere contenta la 
roccia finché non si è mossa, più difficile 
dopo. Scrivo questo non già perchè dubiti 
che la frana possa estendersi a valle, ma 
perchè penso che possa ingenerare qualche 
scossa, nella massa vicina. 

« Scrivo a stento perchè le cateratte negli 
occhi aumentano. Troverà e r r o r i . . . pa­
zienza. Mi creda sempre suo 

afif.mo Femiami » 

li 5 maggio 1961 l'ingegner Franz Pacher, 
collaboratore del dottor Mueller, presentò un 
« Rapporto geologico sul Vajont » redatto a 
seguito delle indagini svolte nell'aprile dai 
geologi Broili e Weber (altri collaboratori del 
dottor Mueller) per incarico della concessio­
naria, al fine di ricercare e di riconoscere le 
caratteristiche di quel piano di appoggio del-
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la frana preistorica, che, secondo l'ipotesi 
Giudici-Semenza, avrebbe dovuto sussistere. 

Il rapporto dell'ingegner Pacher indicava 
dettagliatamente le caratteristiche della roc­
cia nella zona esplorata mediante il cunicolo 
scavato nel Toc. 

Nelle conclusioni il rapporto riferiva che 
non era stato possibile individuare, per mez­
zo del cunicolo, delle superfiei profonde di 
scorrimento, come ci si attendeva. Le inda­
gini avrebbero indicato invece « un movi­
mento in forma di disordinato sfaldamento 
di rocce tenere e foglietta ». 

Il rapporto dell'ingegner Pacher riferiva, 
inoltre, dati che potevano confermare la 
suddivisione della massa franosa in più cor­
pi indicata dal dottor Mueller. 

Il 29 luglio 1961 il Consiglio provinciale 
di Belluno discusse l'interpellanza che era 
stata diretta dall'onorevole Bettiol al Presi­
dente del Consiglio provinciale in data 10 a-
priile 1961, « per conoscere il risultato della 
visita fatta ai Ministri competenti delle fi­
nanze e dei lavori pubblici da parte della 
Giunta secondo il mandato conferito ad es­
sa con l'ordine del giorno votato all'unani­
mità nella seduta del 13 febbraio ultimo 
scorso, in base al quale dovevano attendersi 
precisi impegni governativi di tutela degli in­
teressi della popolazione dei comuni del ba­
cino imbrifero del Piave, duramente lesi 
dalle inadempienze della Società idroelettri­
ca SADE ». 

Di questo dibattito si parlerà, anche più 
avanti, nel capitolo relativo alle segnalazioni. 

Il Presidente del Consiglio provinciale in­
formò l'Assemblea che la Giunta aveva pi eso 
contatto con i Ministri dei lavori pubblici e 
delle finanze e comunicò il testo della lettera 
5 maggio 1961 del Ministro dei lavori pub­
blici che sul Vajont così si esprimeva : « Per 
quanto riguarda i movimenti franosi di ter­
reno verificatisi nella zona interessata del 
serbatoio del Vajont, v e da far presente che 
effettivamente il 4 novembre dello scorso an­
no si era prodotta una grossa frana in spon­

da sinistra, a circa 300 metri a monte della 
diga, con scivolamento nel serbatoio di una 
notevole massa di materiale. A seguito di ta­
le evento venne effettuato, il successivo gior­
no 7, un sopraluogo dal Servizio dighe di 
questo Ministero, in seguito al quale venne 
accertato che il fenomeno si era verificato a 
monte della diga, in un tratto della valle in 
roccia continua, omogenea e di sicura stabi­
lità, cossichè l'avvenuto franamento non po­
teva nuocere alla staticità dall'opera di sbar­
ramento. Venne, altresì, accertato il più che 
soddisfacente comportamento della diga, sia 
nei riguardi della staticità, sia della sua per­
fetta tenuta. 

« Comunque fu subito interessata della co­
sa la Commissione di collaudo in corso di 
opera, la quale, assistita dal geologo profes­
sor Penta, esaminò attentamente la situazio­
ne. Furono concordate le indagini ed i con­
trolli da effettuare, consistenti nell'installa­
zione di una fitta rete di caposaldi e piezo-
metri e venne ritenuta opportuna la costru­
zione di una galleria in destra di sorpasso 
della zona fronteggiante la frana. Conse­
guentemente si impartirono istruzioni al­
l'Ufficio del Genio civile di Belluno perchè 
da parte della SADE fossero prontamente 
effettuati i controlli e le ricerche stabilite, 
tenendo informato, con rapporti settima­
nali, il Servizio dighe. 

« Dall'ultimo di tali rapporti risulta che la 
site?rione si è stabilizzata e che la S4DE ha 
già iniziato la costruzione della galleria di 
cui sopra e si prevede che l'opera potrà es­
sere compiuta entro il puossimo mese di ago­
sto. Comunque non vi è stato nulla da rileva­
re sul funzioD amento della diga che viene 
tenuta ccmtlnuarieute sotto il controllo ed ;1 
cui invaso e siaio notevolmente ridotto. 

« Infatti l'Ispettore generale del Genio civi­
le ed il geologo facenti parte della precitata 
Commissione di collaudo, hanno compiuto il 
15 aprile scorso un nuovo sopraluogo, dal 
quale è risultato che i movimenti superficia­
li del fianco sinistro della valle sono andati 
attenuandosi e sembra che si siano fermati ». 



Atti Parlamentari — 85 Senato della Repubblica 

LEGISLATURA IV - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

CAPITOLO IV 

FASE DELLA QUIESCENZA E DELL'APPA­
RENTE TENDENZA ALL'ASSESTAMENTO 

DEI FENOMENI FRANOSI 

Nel novembre del 1960, dopo la caduta del­
la frana, le velocità medie dei caposaldi con­
trollati nella zona si ridussero rapidamente, 
fino a piraticamente annullarsi nella prima 
metà del gennaio 1961. 

Questa situazione di fatto parve consoli­
darsi nei mesi successivi, mentre si andavano 
completando i provvedimenti studiati al fi­
ne di conoscere la natura e l'andamento dei 
fenomeni franosi, di controllarli e di evita­
re in ogni caso che essi potessero avere con­
seguenze dannose per gli abitati e le persone. 
Tra i vari provvedimenti era compresa la 
galleria di sorpasso, scavata nelle rocce del 
fianco destro del bacino, con sbocco pres­
so la diga ed imbocco circa 2.500 metri a 
monte di essa, galleria che, nelle valutazio­
ni del geologo Penta, avrebbe potuto « con­
sentire l'esercizio del lago in ogni eventua­
lità ». 

In questa situazione di fatto la concessio­
naria e gli organi di controllo della Pubblica 
Amministrazione considerarono la possibili­
tà, anzi l'opportunità di riprendere gli invasi 
sperimentali, in quanto, sul piano teorico 
erano ritenuti, dal dottor Mueller e dal pro­
fessor Penta, il mezzo migliore per control­
lare e regolare i movimenti franosi. 

In data 5 ottobre 1961 l'ingegner Semenza 
domandava al Servizio dighe del Ministero 
dei lavori pubblici tramite il Genio civile dì 
Belluno, l'autorizzazione a riprenderne l'in­
vaso del serbatoio del Vajont. 

Si comunicava — nella lettera — che la 
galleria by-pass era stata ultimata e pertanto 
si chiedeva di procedere all'invaso sino a 
quota 680, effettuando il riempimento con un 
incremento giornaliero di metri 0,70 fra le 
quote 635 e 650 e con un incremento medio 
giornaliero di m. 0,30 dalla quota 650 (già 
raggiunta nel novembre 1960 e poi abban­
donata a seguito dell'effettuato svaso) fino 
alla quota 680. Si faceva presente che detta 
quota risultava di m. 42,50 al di sotto del 

massimo livello di invaso normale ed a 
m. 45,50 al di sotto del piano stradale del 
ponte di coronamento e del piano della 
strada statale in sponda destra. 

In relazione a questa domanda della con­
cessionaria la Commissione collaudatrice ef­
fettuò una visita sopialuogo il 17 ottobre 
1961. 

Dal verbale del sopraluogo risultavano pre­
senti, oltre ai membri della Commissione, 
anche il geologo Esu, aiuto del professor 
Penta, il geologo Dal Piaz, il geologo Edoar­
do Semenza, l'ingegner Biadene ed altri tec­
nici della concessionaria e dalle imprese ap­
paltatile! dei lavori. 

Il verbale si richiamava alle misure concor­
date durante il sopraluogo del 28 novembre 
1960 e faceva proprie le valutazioni del geo­
logo professor Penta, che risultano ancora 
più dettagliatamente nel « promemoria sul­
le indagini nella zona del Toc e nelle vici­
nanze dell'abitato di Erto » che lo stesso 
professor Penta aveva inviato al Presidente 
della Commissione di collaudo il 31 ottoore 
1961 e che era richiamato nel detto verbale, 
redatto il 6 novembre 1961. 

Nel suo promemoria il professor Penta 
— dopo aver riferito circa il sopraluo­
go eseguito il 10 aprile 1961 insieme col 
proprio collaboratore professor Esu e 
con l'ingegner Sensidoni, capo del Ser­
vizio dighe, e membro, egli pure, della 
Commissione di collaudo — riferiva circa il 
sopraluogo del 17 ottobre 1961 della Commis­
sione di collaudo, dando atto che la com­
missione aveva « presa visione dei dati for­
niti dai sondaggi eseguiti nella zona del Toc 
ed al cunicolo, scavato sulla sponda destra 
del Rio Massalezza in conformità di quanto 
consigliato » ; che erano stati « anche esami­
nati i grafici degli spostamenti dei caposaldi 
superficiali situati nella zona del Toc, non­
ché i risultati delle indagini eseguite in pros­
simità dell'abitato di Erto » e che si era « pre­
so inoltre atto dell'ultimazione della galleria 
scavata sul fianco destro della valle del 
Vajont ». 

Nel riferire dettagliatamente sui dati for­
niti dalle varie indagini, il professor Penta 
osservava che « i diagrammi relativi allo spo­
stamento dei caposaldi superficiali tenuti in 



Atti Parlamentari 86 — Senato della Repubblica 

LEGISLATURA IV - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

osservazione nella zona del Toc indicano che 
il fenomeno franoso verificatosi nella zona è 
attualmente in fase di quiescenza. Dai dia­
grammi risulta infatti che i caposaldi siti nel­
la zona in prossimità della quale si verificò 
la frana dell'ottobre (recte: novembre) 1960 
sono praticamente fermi fin dal gennaio 
1961 ». 

Dopo aver indicato le ulteriori indagini che 
erano ritenute indispensabili, il promemoria 
concludeva che « i dati raccolti a tutt'oggi 
non consentono di sciogliere completamen­
te le riserve che furono avanzate nel prome­
moria del 1° dicembre 1960 in merito al tipo 
ed alle caratteristiche del dissesto del fianco 
sinistro della valle. Non può, infatti, dirsi che 
con i cunicoli si siano raccolti elementi par 
affermare con sicurezza che le zone di frizio­
ne e di intensa fratturazione della roccia sia­
no senz'altro da attribuire a movimenti re­
centi del fianco della montagna ». Riferen­
dosi ai risultati delle indagini svolte dal pro­
fessar Caloi (di cui al rapporto 10 febbraio 
1961) il professor Penta considerava che « la 
geofisica ed i sondaggi indicano che la roc­
cia ha scadenti caratteristiche elastiche fino 
a discreta profondità, ma non forniscono 
elementi diretti per giudicare su un movi­
mento franoso. Comunque il rallentamento 
degli spostamenti dei caposaldi superficiali 
induce a ritenere che il movimento, per lo 
meno quello manifestamente con caratteri 
di lama superficiale, sia attualmente in fase 
di quiescenza ». 

Per quanto riguarda gli invasi il promemo­
ria affermava che, tenuto conto della situa­
zione ed « anche del fatto che è stata ormai 
ultimata la galleria di by-pass sulla sponda 
destra della valle e del fatto che tale galle­
ria potrà consentire l'esercizio del lago in 
ogni eventualità, si ritiene sia opportuno ini­
ziare il riempimento del lago », soggiungen­
do che « il riempimento dovrà avvenire con 
gradualità e tenendo costantemente sotto 
controllo la situazione. Non si può escludere 
infatti che con l'aumentare dell'invaso il ver­
sante si rimetta in movimento ed anche che 
si distacchino altre frane dal tipo di quella 
del novembre 1960. Le osservazioni ed i con­
trolli dei caposaldi, consentiranno di ricono­
scere il tipo del movimento e la profondità 

della massa di terreno interessata, i piezome-
tri consentiranno tra l'altro di stabilire se 
intervengano fenomeni di sottopressione del­
le acque del sottosuolo. Si potranno, in con­
seguenza, cercare i mezzi per evitare, se pos­
sibile, frane di grande entità per delimitarne 
gli effetti sul lago e sulle opere accessorie ». 

Il Presidente della IV Sezione del Consiglio 
superiore concedeva, con sua del 16 novem­
bre 1961, il nulla-osta alla ripresa dell'in­
vaso sperimentale, però limitatamente alla 
quota 640, con incrementi non maggiori di 
un metro al giorno, con la prescrizione di 
inviare i dati di osservazione quindicinali, 
riguardanti il comportamento statico della 
diga, dalie misure dei caposaldi di controllo, 
della stabilità delle sponde e delle quote dei 
livelli dalle acque sotterranee rilevate dai 
piezometri appositamente installati. 

L'autorizzazione al reinvaso, nei suaccen­
nati termini e con la richiesta dei dati pre­
scritti dal Servizio dighe, veniva comunica­
ta alla concessionaria con mota 25 novembre 
1961 del Genio civile di Belluno n. 19852, 
nella quale si precisava che l'autorizzazione 
era stata concessa « tenuto conto del soddi­
sfacente comportamento della diga, come di­
mostrano i numerosi diagrammi relativi ai 
dati di osservazione » e « considerato l'esito 
favorevole della visita effettuata dalla Com­
missione di collaudo in corso d'opera il 17 
ottobre 1961, durante la quale è stata accer­
tata l'ultimazione dei lavori relativi alla gal­
leria in sponda destra di sorpasso della zona 
in frana e che sono stati disposti i richiesti 
piezometri (pozzi trivellati) per il rilevamen­
to dei livelli freatici in relazione alle quote 
d'invaso ». 

Il 5 dicembre 1961 la concessionaria assi­
curava che avrebbe eseguito puntualmente 
le prescrizioni. Infatti, da questa data risul­
tano essere stati inviati quindicinalmente al 
Servizio dighe, all'Ufficio del genio civile di 
Belluno, ai singoli membri della Commissio­
ne di collaudo ed all'Assistente governativo i 
diagrammi delle rilevazioni giornaliere dei 
livelli dei liquidi sotterranei misurati attra­
verso i fori piezometrici; dei dati meteoro­
logici; dei livelli del serbatoio; delle mi­
sure di controllo alle sezioni trasversali in 
sponda sinistra; dalle proiezioni su piano 
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orizzontale degli spostamenti ai punti di con­
trollo caratteristici in sponda sinistra ; degli 
spostamenti e delle deformazioni della men 
sola centrale. 

Nella detta lettera 5 dicembre 1961 la con­
cessionaria chiedeva nuovamente di essere 
autorizzata a portare l'invaso sino alla quo­
ta 680, quota che, con un incremento giorna­
liero di m. 0,30, non sarebbe stata raggiunta 
prima della fine d'aprile 1962. 

In relazione alle necessarie cautele per 
l'incolumità degli abitati della zona, si face­
va presente che la località « Toc », per la 
quale si potevano temere movimenti, era 
completamente disabitata e che il capoluo­
go, Erto, e le altre piccole frazioni si trova­
vano lungo le sponde a notevole distanza 
dalla zona di osservazione ed avevano le 
abitazioni a quota notevolmente superiore 
(m. 760 e 730) di quella del massimo invaso 
richiesto. 

Il 23 dicembre il Servizio dighe, in parzia­
le accoglimento di tale domanda, accordava 
l'invaso sperimentale fino alla quota 655, con 
incrementi giornalieri massimi non superiori 
a 50 cm. e com la prescrizione di continuare 
nelle disposte osservazioni. La comunicazio­
ne veniva data con nota del Genio civile di 
Belluno del 13 gennaio 1962, n. 24400. 

La detta quota di m. 655 venne gradual­
mente raggiunta il 28 gennaio. 

Il 31 gennaio, la SADE chiese al Servizio 
dighe l'autorizzazione a proseguire l'invaso 
sperimentale fino alla quota di m. 680, già 
richiesta nell'ottobre del 1961, proponendo 
un incremento medio di mezzo metro al gior­
no, dopo una settimana di sosta e quindi a 
partire dal 4 febbraio ; confermava, per il re­
sto i dati forniti inelle precedenti istanze. 

Il 6 febbraio 1962 il Servizio dighe accor­
dava l'autorizzazione ad elevare l'invaso 
massimo fino alla quota 675, con un incre­
mento giornaliero non superiore a mezzo 
metro. L'autorizzazione era così motivata: 
« considerato il soddisfacente comporta­
mento della diga come risulta dai dia­
grammi di osservazione, trasmessi quin­
dicinalmente, dai quali — in particolare 
— si constata il normale regime degli sposta­
menti della mensola centrale, dovuti alla con­
comitanza degli aumenti del carico idrico e 
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delle variazioni termiche» e «considerato che 
il movimento franoso (zona Toc) è sempre 
in fase di arresto e non ha avuto risentimen­
ti per l'aumento dell'invaso del serbatoio o 
dei livelli di acque sotterranee, i quali risul­
tano, quando superiori all'invaso ma funzio­
ne di essi (potendosi pensare a rigurgito del­
la falda), quando superiori mia dipendenti e 
quando, infine, strettamente dipendenti dalle 
quote di invaso, come dimostrano i diagram­
mi degli spostamenti dei caposaldi superfi­
ciali di controllo ed i diagrammi piezome-
trici aggiornati al 31 gennaio 1962 ». Ciò ri­
sulta dalla lettera 10 febbraio 1962 con la 
quale il Genio civile comunicava l'autoriz­
zazione alla concessionaria. 

Il 3 maggio 1962, l'ingegnere designa­
to del Genio civile (ingegner Beghelli 
del Servizio dighe del Genio civile di 
Belluno) stese una relazione (vistata poi dal 
capo dell'Ufficio ingegner Zimarino) sulla 
visita di controllo che aveva effettuata 
alla diga ed al serbatoio con riferimen­
to alla raggiunta quota di invaso di me­
tri 674. Secondo la detta relazione, « la diga 
durante di periodo di invaso sperimentale, è 
tenuta sotto particolare osservazione da una 
squadra di tecnici della società, i quali, gior­
nalmente, eseguono le letture degli strumenti 
e dalla cabina di comandi centralizzati e me­
diante accesso diretto » ; per ciò che riguarda 
il bacino, riferiva che « è stato effettuato il 
giro del serbatoio osservando le sponde, sen­
za notare ulteriori scoscendimenti oltre quél-
Io avvenuto il 4 novembre 1960 ». 

Questa visita dell'ingegner Beghelli, oltre 
che alla domanda della SADE di maggior 
invaso, era da porre, probabilmente, in re­
lazione alle note del 27 aprile 1962 e 13 
maggio 1962 con le quali il Sindaco di Er­
to-Cassa informava che erano stati avver­
titi, nei giorni 23, 29 e 30 aprile (e si sareb­
bero poi ripetuti il 13 maggio) boati e suc­
cessive scosse sismiche nella zona adiacen­
te ai lago ed aveva chiesto al Genio civile 
di Belluno se tali fenomeni fossero da por­
si in relazione con le operazioni di invaso 
sperimentale del serbatoio. 

Sui fenomeni sismici del bacino, il profes­
sor Caloi aveva presentato il 10 aprile 1962 
una sua relazione nella quale aveva osservato 
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che all'intensa attività microsismica, rilevata 
dalla stazione sismografica installata presso 
ila diga, negli ultimi mesi del 1960 (in cor­
rispondenza del periodo durante il quale 
il livello aveva superato quota 630) faceva 
riscontro, nel novembre-dicembre 1961 e gen­
naio 1962 (durante il reinvaso dalla quota 
600 alla quota 650), un'attività sismica in­
feriore. Nessuna manifestazione esterna si 
era più ripetuta. 

In particolaire sui fenomeni sismici di fine 
aprile 1962, che avevano particolarmente al­
larmato il comune di 'Erto, fu inter­
rogato il professor Caloi, il quale in­
viava in 'proposito una lettera all'inge­
gner Biadene, Direttore delle Costruzioni 
idrauliche della SADE, lettera che illustrava 
gli aspetti della situazione locale con par­
ticolare riferimento all'attività sismica, se­
condo le registrazioni ottenute dalle stazioni 
del Vajont e di Pieve di Cadore. Il profes­
sor Caloi scriveva che « parte di essa va 
senz'altro attribuita ad un fenomeno geolo­
gico di lento sprofondamento in atto a mon­
te della diga; parte — a mio avviso, la pre­
ponderante — ad un residuo di orogenesi, 
che interessa il Vajont in particolare e tutta 
la regione 'Circostante in generale. Mentre 
nel 1960 prevalse la prima causa, l'attuale in­
quietudine sismica è da attribuirsi alle spin­
te verso l'esterno dell'orogenesà residua ». 

Il professor Caloi confermava la sua opi­
nione sul carattere di spinta orogenetica 
delle ultime manifestazioni sismiche della 
zona anche nella sua lettera 9 maggio 1962 
diretta al professor Tonini, direttore del­
l'Ufficio studi della SADE. 

Il 3 maggio 1962 la SADE chiedeva di por­
tare l'invaso sperimentale alla quota 700, con 
una domanda nella quale si diceva che « per 
quanto riguarda il movimento franoso in zo­
na Toc, resta confermato, come dimostrano i 
diagrammi inviati negli ultimi 4 mesi, che il 
movimento stesso è sempre in fase di arresto 
e che la situazione è del tutto tranquillante, 
essendosi riscontrati soltanto degli sposta­
menti assolutamente irrilevanti ». 

Il 17 maggio 1962 l'Ufficio del Genio civile 
di Belluno spediva al Servizio dighe presso 
il Ministero dei lavori pubblici per i provve­
dimenti di competenza, la domanda 3 maggio 

1962 della SADE e la copia del verbale di so­
praluogo effettuato dall'Ufficio del Genio ci­
vile il 3 maggio 1962. La lettera del Genio 
civile riferiva anche circa i boati e le suc­
cessive scosse sismiche segnalate dal comu­
ne di Erto-Casso ed univa la copia fotosta­
tica della lettera 8 maggio 1962 del professor 
Caloi. 

L'8 giugno successivo il Presidente della 
IV Sezione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici concedeva la chiesta autorizzazione 
dell'esperimento di invaso da quota 675 a 
quota 700 ; di essa la SADE riceveva comuni­
cazione ufficiale con nota 18 giugno 1962, 
n. 8960, del Genio civile di Belluno. 

Nella detta nota si precisava che l'autoriz­
zazione sperimentale era stata accordata: 
« tenuto conto del (normale comportamento 
statico della diga, quale risulta dai diagram­
mi degli spostamenti trasmessi con i rappor­
ti quindicinali della Società ; considerato che 
il movimento franoso della zona del Toc, in 
sponda sinistra a monte della diga, è sempre 
in fase di arresto come pure normale appare 
il regime dei sottostanti livelli freatici, tanto 
per quelli in funzione della quota di invaso 
che per quelli indipendenti (superiori ad es­
sa) ; considerato che i livelli freatici relativi 
all'abitato di Erto-Casso risultano sempre a 
quota superiore e indipendenti dal livello di 
invaso del serbatoio* ; che le perdite della di­
ga risultano sempre praticamente insignifi­
canti; che nei riguardi dell'attività sismica, 
quella registrata nella zona del serbatoio del 
Vajont non può avere rapporti con l'invaso, 
come riferito dal professor Caloi nella sua 
lettera 8 maggio 1962 diretta alla Società e 
in copia fotostatica al Servizio dighe »; ed, 
infine, considerato « che il professor Penta 
e l'ispettore generale Sensidoni della Com­
missione di collaudo hanno espresso parere 
favorevole di elevare l'invaso fino alla ri­
chiesta quota 700 ». 

Il 15 giugno 1962 il professor Pietro Caloi 
e la dottoressa Maria Cecilia Spadea presen­
tavano una relazione « Sull'attuale sismici­
tà della Valle del Vajont e zone limitrofe ». 

La relazione sottolineava il fatto che « la 
sismicità di cui soffre attualmente la valle 
del Vajont rientra in un'inquietudine più ge­
nerale che attualmente sta interessando le 
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Prealpi bellunesi » senza escludere « la possi­
bilità di un intervento perturbatore da parte 
del bacino idrico », nel quale « il lieve incre­
mento di pressione derivante dall'invaso e la 
penetrazione delle acque nelle stratificazioni 
superficiali possono agire da cause concomi­
tanti in una zona caratterizzata da naturale 
sismicità ». La relazione concludeva « che la 
molestia derivante dall'intervento dell'uomo 
può provocare movimenti esclusivamente su­
perficiali di limitata intensità ; scosse più in­
tense e profonde debbono ascriversi a cause 
naturali ». 

11 3 luglio 1962 il professor Augusto Ghetti, 
direttore dell'Istituto di idraulica e costru­
zioni idrauliche dell'Università di Padova, 
completava la relazione « Esame su modello 
degli effetti di un'eventuale frana nel lago 
serbatoio del Vajont », relativa agli studi 
che i tecnici della concessionaria avevano 
preaninunciato nelle riunioni tenute al Va­
jont il 15 e 16 novembre 1960, dopo la frana 
del 4 novembre e la comparsa della fessura 
perimetrale. 

Oggetto della ricerca su modello idraulico 
era quello di esaminare « gli effetti di una 
possibile temuta frana nel lago serbatoio del 
Vajont, nei riguardi dell'inondazione delle 
sponde e dello sfioro sulla cresta della diga 
per i conseguenti fenomeni di moto vario nel­
l'acqua del bacino ». 

La relazione riferiva che il modello era sta­
to costruito nell'estate del 1961 in scala 
1:200 ed era stato realizzato con struttura 
muraria, con superficie interna riproducen-
te la reale configurazione topografica, av­
valendosi di curve di livello e di profili, con 
la diga riprodotta nelle sue particolarità; 
che le prove erano state svolte secondo 
due diversi indirizzi. 

Il primo indirizzo cercava « di ottenere la 
similitudine del movimento franoso facen­
dolo avvenire per azione della gravità e pro­
vocato, come è da ritenersi possa verificarsi 
in natura, per cedimento dalla ripida pendice 
che sovrasta lo specchio d'acqua nella zona 
di frana ». 

Il secando indirizzo si basava, invece, siJ 
concetto di rimettersi alle previsioni che po­

teva « fornire lo studio geologico, cercando 
di far avvenire l'evento nel momento ed in 
modo corrispondente alle previsioni stesse ». 

Nelle prove venne considerata una forma­
zione franosa estesa su una fronte comples­
siva di 1,8 chilometri, dalla quota 600 alla 
quota 1200, avente nella parte centrale uno 
spessore di 200 metri. 

Secondo la relazione Ghetti gli esperimen­
ti erano stati eseguiti sul presupposto di de­
terminare gli effetti del più catastrofico pre­
vedibile crollo franoso, considerandosi che 
dalla parte di sinistra del monte Toc si stac­
casse, sia pure in due blocchi e in due mo­
menti, distinti ma avvicinati, tutta la massa 
delimitata dalla fessura perimetrale. 

Dopo aver fornito i dati sui 22 esperimenti 
compiuti, la relazione concludeva che « la 
quota 700 può considerarsi di assoluta sicu­
rezza nei riguardi del più catastrofico pre­
vedibile evento di frana ». 

La relazione segnalava poi l'opportunità 
di « esaminare sul modello convenientemen­
te prolungato gli effetti nell'alveo del Vajont 
ad alla confluenza nel Piave del passaggio 
di onde di piana di entità pari » a quelle 
rilevate durante le prove « per i possibili 
sfiori sulla diga. In tale modo si avranno 
più certe indicazioni sulla possibilità di con­
sentire anche maggiori invasi nel lago ser­
batoio senza pericolo di danni a valle della 
diga in caso di frana». 

È risaltato che il modello idraulico era 
stato visitato il 19 settembre 1961 dall'inge­
gner Padoan, Presidente generale del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici e dall'in­
gegner Batini, Presidente della IV sezione 
da cui dipendeva il Servizio dighe, i quali si 
erano informati dell'andamento e dei risul­
tati delle prove. 

•k * A 

Col rapporto 8 luglio 1962 l'Assistente go­
vernativo, ingegner Bertolissi, trasmetteva 
all'Ufficio del Genio rivile i diagrammi re­
lativi alla dóga, ai movimenti del Toc ed ai 
piezometri del Toc e di Erto, informando 
che si erano verificate altre fessure, alcune 
superficiali, altre più profonde, prevalente-
incute parallele all'asse della valle e per la 
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maggior parte concretate in corrispondenza 
della depressione del Toc. Secondo il rap­
porto i vari fenomeni facevano prevedere, 
nel caso che i movimenti della zona del Toc 
si fossero esaltati al punto di provocare un 
franamento, che la zona interessata sarebbe 
stata ridotta rispetto a quella dm movimento, 
delimitata superiormente dalle nuove fessu­
re verificatesi; inoltre ulteriori franamenti 
avrebbero dovuto eventualmente avvenire 
lentamente. 

Com riferimento al fatto che nella zona del 
Toc esistevano abitazioni, il rapporto con­
cludeva affermando che la visita di un geo­
logo appariva necessaria e che la SADE (che 
si proponeva di effettuaire oscillazioni nei 
livello del lago per valutare le reazioni di 
sponda) seguiva la situazione ed aveva chie­
sto per misura prudenziale la possibilità di 
un eventuale immediato sgombero di abi­
tanti della zona. 

Infatti, in relazione all'aumento degli in­
vasi, era stato richiesto al Sindaco di Erto-
Casso di emettere ordinanza che proibisse 
l'accesso ai terreni perimetrali sotto la quo­
ta 730 e l'uso di barche sul lago. L'ordi­
nanza del Sindaco fu emessa in data 22 
giugno 1962. 

Il rapporto dell'Assistente governativo 
venne trasmesso al Servizio dighe dal Genio 
civile di Belluno, il quale, appoggiando la 
proposta dell'ingegner Bertolìssi, conveniva 
sulla opportunità del richiesto sopraluogo 
da parte di un geologo. 

Dalla metà dell'ottobre 1961, cioè da quan­
do fu ripreso l'invaso ed il livello del lago 
fu gradualmente portato alla quota 690 cir­
ca, le velocità riscontrate ai caposaldi di 
controllo rimasero pressoché nulle, con lie­
vissime accentuazioni verso l'agosto 1962. 
Tra il settembre ed i primi dell'ottobre 1962 
si manifestò qualche nuova accelerazione, 
però non rilevante, mentre alla fine di ot­
tobre 1962, quando il livello del lago venne 
portato dalla quota 690 alla quota 700, si 
manifestò una più intensa accelerazione del­
le velocità controllate, le quali, nel dicem­
bre 1962, col lago alla quota 700, giungevano 
al massimo di circa 1 cm/giorno, valore 

che corrispondeva, però, soltanto al terzo 
circa delle velocità riscontrate nel novembre 
1960. 

In coincidenza alla detta accelerazione 
delle velocità veniva disposto un graduale 
svaso, per effetto del quale le velocità ral­
lentarono, fino a ridursi, nel febbraio 1963, 
col lago a quota 680 circa, più basse di 
quelle, relativamente modeste, riscontrate 
nel settembre-ottobre 1962. Lo svaso conti­
nuò fino a raggiungere nel marzo 1963 la 
quota di 650 circa, mentre la velocità dei 
movimenti ai caposaldi controllati tendeva 
ad annullarsi. 

L'Assistente governativo ingegner Berto­
lìssi, inviava in data 10 gennaio 1963 all'Uf­
ficio del Genio civile un altro rapporto, che 
accompagnava i diagrammi relativi ai movi­
menti dei punti controllati sul Toc, alle os­
servazioni ai piezometri del Toc e di Erto 
ed agli estensimetri, nonché allo spostamen­
to del torrione crollato nell'aprile 1962. 

La relazione osservava che ì diagrammi re­
lativi agli spostamenti dei punti sotto os­
servazione nella zona del Toc indicavano che 
la velocità di abbassamento era aumentata 
nettamente rispetto ai mesi di ottobre e pre­
cedenti, avvicinandosi alla criticità e che i 
fori piezometrici in località Toc mostravano 
che il livello di falda coincideva col livello 
del serbatoio. 

Il detto rapporto, datato 10 gennaio 1963, 
si riferiva evidentemente al periodo prece­
dente, dato che nel gennaio 1963 erano già 
in corso da oltre un mese le operazioni gra­
duali di svaso (che proseguirono fino a rag­
giungere quota 650 circa nel marzo 1963) e 
dato che la velocità dei movimenti ai capo-
saldi controllati era in fase di diminuzione. 

CAPITOLO V 

TRASFERIMENTO DELL'IMPRESA 
ELETTRICA DALLA SADE ALL'ENEL 

Con la legge 6 dicembre 1962, n. 1643, 
entrata in vigore all'atto della sua pubbli­
cazione sulla Gazzetta Ufficiale del 12 di­
cembre successivo, fu istituito l'Ente nazio­
nale energia elettrica (ENEL) al quale ven-
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ne riservato il compito di esercitare le atti­
vità di produzione, trasformazione, distri­
buzione e vendita dell'energia elettrica da 
qualsiasi fonte prodotta. 

È detto nell'articolo 1 che le imprese, le 
quali esercitano tali attività, sono trasfe­
rite in proprietà dell'Ente nazionale. 

Col successivo articolo 2 è stato delegato 
il Governo ad emanare le norme relative a 
tutto quanto concerne i trasferimenti, at­
tenendosi ai seguenti princìpi: 

A) Per le imprese assoggettate a tra­
sferimento che esercitano in via esclusiva 
o principale la predetta attività l'ENEL ri­
terrà il complesso dei beni organizzati per 
l'esercizio delle attività stesse ed i relativi 
rapporti giuridici; saranno previste nel de­
creto presidenziale le modalità per l'esecu­
zione del trasferimento e per la restituzione 
dei beni non trattenuti. 

B) Ciascuna impresa assoggettata a 
trasferimento sarà amministrata con tutti 
i poteri di gestione da un amministratore 
provvisorio nominato dall'ENEL, fin quan­
do esso non avrà diversamente disposto. 

C) I trasferimenti avranno effetto dalla 
data che sarà indicata nei decreti di trasfe­
rimento: comunque non anteriormente al 
1° gennaio 1963. 

Con la stessa legge sono state fissate al­
cune altre importanti norme: 

a) Il divieto, per le società soggette 
a trasferimento, di distribuire dividendi per 
l'esercizio 1962 superiori al 5,50 per cento, 
calcolato sul valore del capitale quale ri­
sulta dai prezzi di compenso di borsa nel 
periodo dal 1° gennaio 1959 al 31 dicembre 
1961 (articolo 6). 

b) I legali rappresentanti delle società 
soggette a trasferimento, dal 12 dicembre 
1962, sono stati costituiti responsabili verso 
l'ENEL della conservazione e manutenzione 
degli impianti, nonché della buona gestione 
delle imprese stesse, ivi compresa l'attua­
zione dei programmi in corso dì ampliamen­
to, di trasformazione e nuova costruzione 
(articolo 12). 

e) Il personale dipendente dalle imprese 
da trasferire ed in servizio alla data del 1° 

gennaio 1963 è mantenuto in servizio e con­
serva il trattamento giuridico ed economico, 
anche individuale, in atto a quella data. 

Col decreto presidenziale 4 febbraio 1963, 
n. 36, portante norme relative ai trasferi­
menti all'ENEL delle imprese esercenti in­
dustrie elettriche, venne riconfermato che 
il trasferimento comprendeva tutti i beni 
mobili ed immobili, i rapporti giuridici e 
quanto altro attinente alla gestione dell'im­
presa (articolo 2). 

Venne poi stabilito: 
1) Che il trasferimento aveva effetto 

dalla data di pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale dei relativi decreti. 

2) Che da quella data i legali rappre­
sentanti delle imprese trasferite assumeva­
no le funzioni di custodi di tutti i beni ed 
erano tenuti a compiere gli atti di ordinaria 
amministrazione per la gestione della im­
presa. 

3) Che la consegna doveva essere fatta 
all'amministratore provvisorio entro 60 gior­
ni dalla notifica della di lui nomina a cura 
del Prefetto. 

4) Che entro dieci giorni dal trasferi­
mento i legali rappresentanti delle imprese 
dovevano consegnare all'ENEL o all'ammi­
nistratore provvisorio tutti i documenti at­
tinenti all'attività elettrica ed ai relativi rap­
porti giuridici e porre a disposizione i libri, 
le scritture contabili, sotto comminatoria, in 
difetto, di esecuzione coattiva da parte del 
Prefetto competente (articolo 5). 

5) Che l'amministratore provvisorio 
esercitava i poteri di gestione secondo le 
direttive dell'ENEL e poteva compiere atti 
di straordinaria amministrazione previa au­
torizzazione dello stesso. 

Con decreto presidenziale 14 marzo 1963, 
n. 221, venne disposto il trasferimento della 
impresa elettrica della SADE all'ENEL, e 
poiché il decreto è stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale del 16 marzo 1963, n. 73, 
da questa data: 
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A) Sono stati trasferiti dalla SADE al­
l'ENEL tutti i beni e rapporti giuridici, 
compresa la concessione idroelettrica del 
Vajont e gii impianti relativi già costruiti. 

B) È stato trasferito all'ENEL tutto il 
personale dell'impresa elettrica della SADE. 

C) La legale rappresentanza della SADE 
e gli organi relativi sono stati spogliati di 
ogni ingerenza sui beni dell'impresa elettrica. 

Tn ordine a quest'ultimo punto è da no­
tare che già il 14 marzo il Consiglio di 
amministrazione dell'ENEL, costituito a ter­
mini del decreto presidenziale 15 dicembre 
1962, n. 1670 (Gazzetta Ufficiale 19 dicem­
bre 1962), aveva nominato l'amministratore 
provvisorio nella persona dell'avvocato Fe-
liciano Benvenuti il quale, da tale data, as­
sumeva quindi i poteri di ordinaria e straor­
dinaria gestione, nei modi e termini sopra 
ricordati. 

La nomina dell'amministratore provviso­
rio, venne pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
del 20 marzo 1963, mediante comunicato 
del Ministero dell'industria e del commer­
cio. La società SADE ne fu informata anche 
con lettera del Presidente dell'ENEL del 22 
marzo 1963 e, agli effetti della consegna for­
male dei beni, con avviso prefettizio del 25 
luglio 1963. 

In data 27 luglio 1963 venne eretto il ver­
bale di consegna, dal contesto del quale 
risulta: 

1) Che l'amministratore provvisorio da­
va atto di avere già preso virtualmente in 
consegna, in nome e per conto dell'ENEL, in 
adempimento agli obblighi di cui agli arti­
coli 5 e 6 del decreto presidenziale 4 feb­
braio 1963, n. 36, come da lettera 26 marzo 
di quell'anno scambiata colla Società, tutti 
i documenti attinenti all'attività elettrica 
della SADE ed ai relativi rapporti giuridici, 
i libri e le scritture obbligatorie. A tale fine 
erano stati costituiti depositari e custodi 
dei documenti in parola i funzionari prepo­
sti alle singole attività della società stessa. 

2) Che era stata rispettivamente data 
e ricevuta ampia ed esauriente notizia elei 
rapporti giuridici attivi e passivi inerenti 
la gestione della impresa elettrica della 
Società stessa, pendenti alla data del 15 
marzo 1963. 

CAPITOLO VI 

FASE DEL NUOVO ALLARME CHE PRE­
CEDETTE IL DISASTRO 

Il 20 marzo 1963 venne chiesta l'autoriz­
zazione ad elevare l'invaso sperimentale dal­
la quota 700 (consentita in data 8 giugno 
1962) alla quota 715 e l'autorizzazione venne 
concessa il 4 maggio 1963 con la lettera 
dell'Ufficio del Genio civile di Belluno, dalla 
quale l'autorizzazione risulta così motivata: 

a) tenuto conto del parere favorevole 
espresso dall'Ufficio del Genio civile di Bel­
luno; 

b) tenuto conto « che l'opera, già sotto­
posta ad invaso sperimentale fino a quota 
700, ha dimostrato normale comportamento 
sia nei riguardi della stabilità sia nei riguardi 
delle perdite, in complesso trascurabili »; 

e) « considerato che il movimento fra­
noso nella zona del Toc in sponda sinistra 
a monte della diga non presenta fatti anor­
mali e che è continuamente controllato »; 

d) « tenuto conto del parere favorevole 
espresso dalla Commissione di collaudo in 
corso d'opera ». 

L'autorizzazione precisava che l'incremen­
to giornaliero non doveva superare metri 
0,50. 

Lo stato dei movimenti franosi, dopo i 
fenomeni dell'autunno 1960 può esser rias­
sunto così. 

Dal gennaio 1961 fino al settembre-ottobre 
1962 i movimenti franosi apparvero in fase 
di quiescenza, rilevata ai caposaldi control­
lati, i quali segnavano velocità pressocchè 
nulle. Anche mentre l'invaso del lago era 
in fase di aumento dalla quota 680 verso la 
quota 700, intorno all'agosto-ottobre 1962, 
le velocità registrate ai caposaldi segnarono 
variazioni molto lievi, tali da poter esser 
interpretate come conferma dello stato di 
quiescenza nei movimenti. Solo tra il no­
vembre e ì primi giorni del dicembre 1962, 
quando il livello del lago aveva raggiunto 
la quota 700, si manifestò un'accelerazione 
nelle velocità controllate fino al massimo 



Atti Parlamentari — 93 — Senato della Repubblica 

LEGISLATURA IV - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

di poco più di un terzo di quelle rilevate 
al momento della frana del novembre 1960. 
Poiché, però, fu subito iniziato lo svaso e 
questo fu immediatamente seguito da una 
rapida riduzione delle velocità, anche questo 
fenomeno potè esser interpretato sia come 
indice di tendenza ad un assestamento, sia 
come conferma della possibilità, segnalata 
dal geotecnico Mueller ed accettata dal geo­
logo Penta « di stabilire una relazione tra 
il livello del lago, le precipitazioni e la velo­
cità di scorrimento e di avere con ciò la 
possibilità di regolare la velocità». Si ritenne, 
cioè, che quando il livello del lago bagnava 
per la prima volta una fascia più alta del 
bacino si poteva avere un aumento nella 
velocità dei movimenti, e che questa velocità 
si riduceva subito mediante uno svaso e non 
si ripeteva quando il lago ritornava al mag­
gior livello raggiunto in precedenza. 

Infatti nel febbraio 1963 la velocità nei 
movimenti controllati era ritornata a valori 
molto bassi; nel marzo successivo, col lago 
alla quota di 650 circa, era pressoché nulla 
e tra il maggio e l'agosto 1963 segnò acce­
lerazioni non rilevanti nonostante che il li­
vello del lago fosse ritornato a quota 700 
e l'avesse anche superata. 

In questo periodo, e precisamente il 1° 
luglio 1963, il Comune di Erto-Casso abolì 
il divieto dì accesso al lago ed alle sue im­
mediate vicinanze. 

Nella metà dell'agosto 1963, mentre il li­
vello del lago saliva dalla quota 705 circa 
verso la quota 710, si manifestò un'accele­
razione, che sembrò sostare nella seconda 
metà del mese, ma che verso la fine del 
mese, mentre il lago raggiungeva la quota 
710, si accentuò intensamente fino ad avvi­
cinarsi, verso la fine di settembre, ai valori 
registrati al momento della frana del novem­
bre I960 (senza però raggiungerli). 

Intanto ai primi dell'agosto 1963 si ebbero 
fenomeni di boati e tremiti, seguiti da intor­
bidamento delle acque del lago, in relazione 
ai quali fenomeni il Consiglio comunale di 
Erto-Casso considerò l'opportunità di ripri­
stinare il divieto di transito nelle immediate 
vicinanze del serbatoio, a quota inferiore a 
quella di 730, divieto che — come inmanzi 
precisato — era stato abolito per iniziativa 
del Comune il 1° luglio 1963. 

Ai primi di settembre la quota del lago 
aveva raggiunto i metri 709,40 ed a questo 
livello, con qualche lieve divario non supe­
rante mai la quota 710, l'invaso si mantenne 
fin verso la fine del mese. In questo torno 
di tempo si verificano i seguenti fenomeni: 

— la comparsa, verso la metà di settem­
bre, di una fessura presso la punta del Toc 
nella stessa zona della frana del 1960, a circa 
400 metri a monte della diga; a ciò erano 
seguite ed erano state osservate poco prima 
della catastrofe, inclinazioni di alberi, fes­
sure nel terreno, avvallamenti sulla strada 
e l'accentuarsi della lunga fessura perime­
trale; 

— l'aumento della velocità su tutti i capo-
saldi del versante sinistro, con progressione 
crescente: da mm/g 6,5 del 2 settembre a 
200 mm/g del 9 ottobre; 

— l'improvvisa scossa sismica, che il 2 
settembre 1963 allarmò particolarmente la 
popolazione di Erto; la scossa aveva rag­
giunto un'intensità fra il 5° ed il 6° grado 
della scala Mercalli ed aveva leso alcuni 
isolati casolari di Erto. 

A seguito di quest'ultimo fatto, il comune 
di Erto-Casso inviò lo stesso giorno 2 set­
tembre una lettera all'ENEL e, per cono­
scenza, al Ministero dei lavori pubblici, al 
Genio civile ed alla Prefettura di Udine. Con 
la detta lettera, l'Amministrazione comunale, 
richiamati i danni e le lesioni provocati dalle 
scosse sismiche e da franamenti locali; viste 
le precauzioni adottate dall'Impresa che ese­
guiva i lavori in fondo valle di fronte alla 
diga; considerata la probabilità di frana­
menti anche a valle dell'abitato di Erto; 
faceva nuovamente presente sia le proprie 
preoccupazioni per la sicurezza della popo­
lazione e del paese, sia i propri dubbi sulla 
stabilità delle sponde del lago di Erto. Ri­
chiamato poi un telegramma dello stesso 
ENEL, che avrebbe fatto riferimento alila 
« persistenza noto stato pubblico pericolo », 
diffidava l'ente stesso a « provvedere a to­
gliere dal comune di Erto e Casso, la causa 
dello stato di pericolo pubblico, prima che 
succedano, come in altri paesi, danni ripa­
rabili o non riparabili; quindi, mettere la 
popolazione di Erto in stato di tranquillità 
e di sicurezza, e solo dopo rimettere in atti-
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vita il bacino del lago di Erto ». La lettera 
concludeva chiedendo al Genio civile di 
Udine la verifica statica dei fabbricati di 
Erto e di Casso, lesi dalle vibrazioni provo­
cate sia dalle scosse sismiche che dalle 
esplosioni delle mine. 

Sempre in relazione alla scossa del 2 set­
tembre, il vice Sindaco di Longarone aveva 
incaricato il segretario comunale di chiedere 
informazioni all'Ufficio del Genio civile di 
Belluno, il quale rispose che si trattava di 
« scossa di origine sismica ». 

L'ENEL, che era stato interpellato in 
proposito dal Prefetto di Udine con nota 
del 26 settembre 1963, aveva inviato il 12 
settembre una relazione al Sindaco di Erto 
(spedita per conoscenza anche al Prefetto 
ed al Genio civile di Udine) nella quale rife­
riva quanto segue: 

a) per quanto concerneva i fenomeni 
sismici del 2 settembre « il professor Pietro 
Caloi, Direttore dell'Istituto nazionale di 
geofisica di Roma, che ha installato la sta­
zione sismografica presso la diga Carlo 
Semenza sul torrente Vajont e quella si­
tuata presso la diga di Pieve di Cadore e 
dell'Ambiesta, ha esaminato i diagrammi re­
lativi al movimento sismico determinatosi 
alle ore 10,18 del giorno 2 settembre e ci ha 
scritto quanto segue ». Qui veniva trascritta 
la lettera del professor Caloi, nella quale si 
affermava che si trattava di « scossa di ori­
gine tettonica, senza nessun legame con la 
zona a carattere franoso superficiale a mon­
te della diga del Vajont, dove in seguito ad 
essa, come sovente accade in questi casi, 
in zone instabili, si è verificata una lieve 
recrudescenza degli scricchiolii locali. La 
cosa non meraviglia. Rientra in pieno nella 
attività sismica, che si è verificata in Italia 
negli ultimi tre anni, nelle zone montuose, 
dove l'orogenesi è ancora in atto »; 

b) per quanto concerneva la sicurezza 
di Erto, precisava che « tutto il serbatoio, 
e quindi anche la sponda sotto l'abitato di 
Erto, erano oggetto di giornalieri controlli da 
parte del nostro ufficio locale. I risultati 
dei controlli stessi vengono mandati quindi­
cinalmente al Genio civile di Belluno, al 
Servizio dighe ed ai membri della Commis­
sione di collaudo ». In particolare per l'abi­
tato di Erto, richiamava gli studi eseguiti 

Senato della Repubblica 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

dal professor Dal Piaz e dal professor Veder, 
sulla scorta dei quali era da escludere che la 
situazione statica dell'abitato di Erto situato 
a quota molto più elevata del massimo in­
vaso potesse essere influenzata dalla pre­
senza del serbatoio; 

e) infine dava chiarimenti circa il tele­
gramma inviata dall'ENEL al Sindaco di 
Erto spiegando che esso si riferiva alla deci­
sione, presa dal comune di Erto-Casso nei 
mesi precedenti, di revocare il divieto di 
accesso al lago, decisione che l'ENEL rite­
neva inopportuna. 

Al Prefetto di Udine rispondeva, il 7 ot­
tobre 1963, anche l'ingegner Pellegrineschi, 
capo dell'Ufficio del Genio civile di Udine, 
in ordine alle preoccupazioni degli abitanti 
di Erto sulla stabilità del paese, richiamando 
il responso del sismologo professor Caloi, 
e una relazione del professor Dal Piaz in 
data 7 agosto 1937, nella quale si dava affi­
damento sulla interna compattezza delle roc-
cie costituenti la conca. 

Sui fenomeni sismici di questo periodo 
riferiva anche la relazione 5 ottobre del 
professor Pietro Caloi e della dottoressa 
Maria Cecilia Spadea « L'attività sismica nel­
la valle del Vajont e zone limitrofe dal 
maggio 1962 al settembre 1963 », nella quale 
si affermava che « l'attività sismica degli 
ultimi mesi rientra nella microsismicità del­
le zone montuose, dove la dinamica degli 
strati coinvolti nell'orogenesi non è ancora 
cessata ». 

Il 18 settembre 1963 ebbe luogo al Vajont 
una riunione fra l'ingegner Biadene, l'inge­
gner Pancini ed altri tecnici dell'Enel ed 
i professori Oberti e Caloi in qualità di 
consulenti. Oggetto dell'indagine e delle de­
cisioni erano la stabilità della diga e l'ac­
celerazione dei movimenti franosi. 

Sul primo punto del dibattito non sorsero 
preoccupazioni: si ritenne che la diga avreb­
be tenuto a tutte le prove, anche determi­
nate da eventi naturali straordinari. 

Sul secondo punto l'ingegner Biadene 
manifestò la sua preoccupazione e dichiarò 
che non intendeva aumentare l'invaso fino 
a raggiungere la quota autorizzata di me­
tri 715, ma che, anzi, era sua intenzione dare 
disposizioni per lo svaso, qualora i feno­
meni riscontrati dagli strumenti di controllo 
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e d'accordo con l'assistente Dal Pra, decise 
di informare della situazione il Genio civile 
di Belluno. 

Il 4 ottobre, l'ingegner Caruso si recò 
all'Ufficio del Genio civile di Belluno, par­
lò con l'ingegner Beghelli, ed apprese che 
l'incarico di vigilanza era stato passato al 
geometra Lazzari, col quale, però, non potè 
incontrarsi perchè il geometra Lazzari era in 
sciopero. 

Il 7 ottobre l'ingegner Caruso si recò nuo­
vamente al Vajont ed avvertì l'ingegner Bia­
dene di un peggioramento nella situazione. 
In quell'occasione, per suggerimento dei 
tecnici dell'ENEL che si trovavano sul po­
sto, ed in particolare del geometra Dal Pra, 
egli ritenne consigliabile richiedere lo sgom­
bero delle case ancora abitate sul Toc ed 
il divieto di accesso alle sponde di tutto 
il serbatoio sotto la quota 730 come pure 
il divieto di transito stradale sulla sponda 
sinistra fra la Pineda e la diga. 

Il mattino del giorno 8 ottobre l'inge­
gner Caruso si recò ai Vajont con l'inge­
gner Biadene ed a seguito del sopraluogo 
venne deciso di chiedere il rientro immediato 
dell'ingegner Pancini e di riferire al Genio 
civile circa la situazione. 

Il richiamo dell'ingegner Pancini venne 
disposto con la seguente lettera dell'inge­
gner Biadene: 
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si fossero accentuati. Verificatosi tale fatto, 
il 26 settembre 1963 fu disposto l'inizio dello 
svaso. 

Della situazione e dei provvedimenti ven­
ne data notizia alla Direzione centrale delle 
costruzioni idrauliche dell'ENEL. L'ingegner 
Pancini direttore dei lavori della zona del 
Vajont, nel lasciare temporaneamente il suo 
posto per recarsi in ferie (dal 1° ottobre), 
si recò il 30 settembre a Roma ed informò 
l'ingegner Baroncini, direttore centrale pre­
posto al servizio delle costruzioni idrauliche, 
elettriche e civili dell'ENEL, chiedendogli 
anche di sollecitare la visita sopraluogo del 
geologo professor Penta. 

L'ingegner Pancini preannunziò all'inge­
gner Baroncini una visita dell'ingegner Bia­
dene per il successivo giorno 2 ottobre. L'in­
gegner Baroncini tentò di mettersi in co­
municazione con il professor Penta, ma non 
lo trovò perchè ammalato. 

Il 2 ottobre l'ingegner Biadene si recò 
dall'ingegner Baroncini a Roma, e, munito 
di alcuni grafici gli riferì sulla accelerazione 
dei movimenti della frana, pregandolo nuo­
vamente di intervenire presso il professor 
Penta perchè si recasse sul luogo. 

Il 3 ottobre l'ingegner Biadene rinnovò 
per telefono la richiesta all'ingegner Baron­
cini di sollecitare il sopraluogo del geologo 
professor Penta e l'ingegner Baroncini (su­
perato, dopo aver sentito il direttore gene­
rale dell'ENEL, Angelini, il dubbio che una 
telefonata al professor Penta potesse assu­
mere l'aspetto di un incarico professionale) 
prese con lui contatto, mentre altrettanto 
aveva fatto l'ingegner Biadene. Il professor 
Penta — essendo indisposto — designò per 
la visita il suo assistente professor Esu, già 
edotto della situazione del Vajont, fissando 
per il sopraluogo I'll ottobre e suggerendo, 
per motivi di riguardo, d'informare la Com­
missione di collaudo, come fu fatto. L'inge­
gner Baroncini decise di recarsi egli pure, 
in tale occasione, a visitare il Vajont. 

Nel frattempo, per la partenza dell'inge­
gner Pancini, direttore dei lavori del Vajont, 
le di lui funzioni furono assunte dall'inge­
gner Beniamino Caruso. 

Su istruzioni dell'ingegner Biadene, l'in­
gegner Caruso si recò al Vajont il 2 ottobre 

« Venezia, 9 ottobre 1962 

« Egregio Ingegnere, la situazione del 
Vajont mi costringe a scriverle di rientrare 
a Venezia, anziché andare a Wiesbaden. 

« Questo rientro anticipato è anche con­
sigliato dalla probabile presenza a Venezia, 
per decisioni, che debbo ritenere importanti, 
del presidente e del direttore generale tra 
il 14 e il 19 corrente. 

« Tornando al Vajont, le dirò che in que­
sti giorni le velocità di traslazione della 
frana sono decisamente aumentate. Ieri mat­
tina sono state per qualche punto di 20 cm. 
nelle 24 ore e questo sia in basso che in 
alto. 

« Ieri sono stato sul posto con Caruso 
che segue le cose da vicino e tornerò lassù 
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venerdì, 11 corrente, con l'ingegner Baron­

cini e con il dottor Esu, mandato in avan­

scoperta dal professor Penta in vista di 
una eventuale visita della Commissione di 
collaudo o, quanto meno, dei due compo­

nenti più attivi, il professor Penta e l'inge­

gner Sensidoni. 
« Le fessure sul terreno, gli avvallamenti 

sulla strada, la evidente inclinazione degli 
alberi sulla costa che sovrasta la " Pozza ", 
l'aprirsi della grande fessura che delimita 
la zona franosa, il muoversi dei punti an­

che verso la " Pineda " che finora erano 
rimasti fermi, fanno pensare al peggio. 

« Ieri abbiamo telegrafato al Sindaco di 
Erto e alla Prefettura di Udine, chiedendo 
che sia ripristinata l'ordinanza di divieto 
di transito sulla strada; intanto il serba­

toio sta calando un metro al giorno e que­

sta mattina dovrebbe essere a quota 700. 
« Penso di raggiungere quota 695 sempre 

allo scopo di creare una fascia di sicurezza 
per le ondate. 

« La popolazione è totalmente sgombrata 
da ieri sera e permane sul posto soltanto 
durante il giorno per la raccolta delle patate. 

& In tutto questo affare quello che è ve­

ramente strano e che non si notano ancora 
cadute di materiale lungo i bordi dell'acqua. 

« Mi spiace darle tante cattive notizie e di 
doverla far rientrare anzitempo. 

« Grazie della sua cartolina e molti cor­

diali saluti. 
f.to dr. ing. N. A. BIADENE ». 

La lettera figurava datata soltanto il gior­

no 9, perchè l'ingegner Biadene rimase fino 
al pomeriggio dell'8 alla diga, agendo presso 
la sede dell'ENEL di Venezia e presso la Pre­

fettura di Udine per provocare l'ordinanza 
del Sindaco di Erto per il ripristino del di­

vieto di accesso alle sponde del lago al di 
sotto di quota 730 e per il blocco del transito 
sulla strada in sponda sinistra del Vajont fra 
Costa Gervasio, località Pineda e la diga di 
sbarramento. 

Lo stesso giorno l'ingegner Caruso si in­

contrò con l'ingegnere capo del Genio civile 
di Belluno, Violin, e lo informò della preoc­

cupante situazione e della richiesta di sgom­

bero fatta al Prefetto di Udine per la zona 
che dipendeva da quella Provincia. L'inge­

gner Violin pretese dall'ingegner Caruso un 
rapporto scritto, con i dati relativi ai primi 
giorni di ottobre 1963. 

L'ingegner Violin mandò, sul luogo, in 
sua vece, l'Assistente governativo ingegner 
Bertolissi, il quale, recatosi alla diga e fatti 
i rilievi del caso, stese un rapporto indiriz­

zato al Servizio dighe del Ministero dei la­

vori pubblici ed all'Ufficio del Genio civile 
di Belluno: rapporto che è datato 8 ottobre 
1963, ma che di fatto venne consegnato al 
Genio civile il mattino del 9 ottobre. 

Il rapporto Bertolossi riferiva analitica­

mente sulla situazione e sulle operazioni 
compiute dai tecnici dell'ENEL. 

« Il sottoscritto dottor ingener Mario Ber­

tolissi, Assistente governativo presso la diga 
del Vajont, in seguito al sopraluogo odierno, 
con la presente vuol portare a conoscenza 
di codesto Servizio la criticità del movimen­

to franoso in località Toc sulla sponda si­

nistra del lago. 
'<■ Dalla metà di agosto si è verificato un 

incremento sulla velocità di abbassamento 
dei punti della zona Toc sotto controllo, con 
incremento massimo nella velocità dei punti 
situati più a valle. Tali incrementi sono au­

mentati a fine settembre, raggiungendo ai 
primi di ottobre valori dello stesso ordine 
di quelli misurati durante la frana del no­

vembre 1960: la velocità di circa 0,5 cm/ 
giorno è passata, a fine settembre, a 5 cm/ 
giorno toccando oggi il valore di circa 10 
cm/giorno. 

« In seguito alla criticità della situazione, i 
tecnici della impresa elettrica già SADE han­

no adottato i seguenti provvedimenti: 
1) hanno abbassato il livello del lago 

da quota 710 (massimo invaso raggiunto) a 
quota 702,50 (8 ottobre 1963) con decremen­

to di un metro al giorno e pensano di con­

tinuare lo svaso con lo stesso decremento 
(onde non provocare squilibri dinamici) at­

tendendo un rallentamento del movimento 
franoso; 

2) hanno tempestivamente informato le 
Autorità competenti della situazione, per cui 
il Sindaco, su invito del Prefetto e del Ge­

nio civile, ha emesso una ordinanza per la 
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evacuazione di persone ed animali dalla zo­
na pericolante; 

3) sono stati chiusi tutti gli accessi alla 
zona del Toc, fra le località Pineda e la diga; 

4) hanno provveduto ad installare lun­
go le sponde del lago segnali di pericolo e 
di divieto di scendere al di sotto del piano 
stradale (precisamente sotto quota 730); 

5) hanno istituito un posto di guardia 
per il controllo continuo del movimento 
franoso in modo da trasmettere tempestiva­
mente l'allarme. Si allegano alla presente i 
diagrammi relativi a tutte le osservazioni 
effettuate sia sulle sponde che sulla diga, 
aggiornati a tutto il settembre. In giornata 
verranno trasmessi i diagrammi aggiornati 
all'8 ottobre 1963 ». 

Seguono alcune comsideraziomi : 

« L'accelerazione del movimento franoso 
sembra sia dovuta alla concomitanza di di­
versi fattori e precisamente: variazioni del 
livello del lago, aumento della frequenza di 
scosse sismiche rilevate nella stazione adia­
cente alla diga e nelle stazioni del territorio 
nazionale, e principalmente delle precipita­
zioni che nel periodo agosto-settembre han­
no raggiunto un valore pari al triplo della 
media eseguita sulle osservazioni effettuate 
nello stesso periodo di tempo negli ultimi 
venti anni presso la stazione di Longarone 
(a qualche chilometro dalla diga). 

« Le osservazioni sulla sponda destra ef­
fettuate in località Erto, denotano assoluta 
stabilità della zona, le deviazioni dallo zero 
essendo comprese nella fascia d'errore. 

« Le osservazioni alla diga e alle sue impo­
ste rocciose assicurano sul loro buon com­
portamento elastico: le osservazioni agli 
strumenti in corpo diga sono proporzionali 
(secondo le analisi dei tecnici dell'Impresa 
elettrica) alle variazioni del carico idraulico 
e alle variazioni termiche; le deformazioni 
rilevate col coordimetro posto nel pozzo 
montacarichi sito in spalla sinistra, hanno 
assicurato sul comportamento elastico della 
roccia alle imposte; ciò è stato confermato 
pure dagli estensimetri a lunga base, dispo­
sti sulle due spalle. 

« Da prove effettuate su modello è risul­
tato che con il massimo invaso e con il 
crollo istantaneo della frana l'onda conse­
guente raggiungerebbe una altezza di 25 
metri. 

« L'eventuale franamento della zona dei 
Toc è previsto da stadi successivi, a blocchi, 
sia per analogia a quanto si è verificato du­
rante la frana del 4 aprile I960 (recte : 4 no­
vembre 1960) sia per le numerose fessura­
zioni che si notano sul terreno, sia per le 
presumibili fessurazioni della roccia sotto­
stante. (Si presume che la roccia sottostante 
sia fessurata dato l'abbassamento simulta­
neo dei livelli di falda rilevati nei fori piezo-
metrici in sponda sinistra con il livello del 
lago: l'abbassamento simultaneo si è veri­
ficato anche in questi ultimi giorni, l'entità 
dell'abbassamento essendo di 1 metro/ 
giorno), 

« In base alle considerazioni fatte si de­
durrebbe quindi che lo sbarramento dovreb­
be sopportare le sollecitazioni conseguenti 
all'eventuale frana, e che un franco di metri 
30 sul piano stradale unitamente agli altri 
provvedimenti dovrebbe essere sufficiente 
per la sicurezza di tutte le persone. 

«e Tutto ciò non diminuisce la gravità del­
la situazione per cui si attendono istruzioni 
da codesto Servizio. 

« Distinti saluti. 

f.to ing. Mario Bertolissi ». 

Lo stesso giorno 8 ottobre l'ingegner Bia­
dene telefonò a Roma all'ingegner Baroncini 
sollecitando la visita della Commissione di 
collaudo e, in particolare, quella del pro­
fessore Penta. 

Nella mattinata dell'8 ottobre da Venezia 
l'Amministratore provvisorio dell'ENEL tele­
grafò d'urgenza al Prefetto di Udine per ri­
ferirgli il testo integrale del seguente tele­
gramma da lui inviato quello stesso giorno 
al Sindaco di Erto-Casso: « Acceleramento 
movimento zona Toc in sinistra serbatoio 
Vajont rende necessario prudenziale imme­
diato sgombero delle persone punto segna­
liamo quanto sopra interessandola provve­
dere urgentemente ordinanza di sgombero 
et di permanenza persone zona sopraindi-

7. 
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cata punto Divieto accesso sponde tutto ser­
batoio sotto quota 730 at transito strade 
sponda sinistra Vajont fra costa Gervasio 
località Pineda et diga sbarramento ENEL 
SADE Venezia. f.to Benvenuti ». 

Contestualmente giungeva alla Prefettura 
di Udine, che aveva sollecitato telegrafica­
mente il Sindaco del detto Comune, un dì-
spaccio telegrafico del Comandante interi­
nale della Tenenza dei carabinieri di Sacile 
del seguente tenore: « Recentemente Comu­
ne Erto-Casso località Toc causa probabili 
pressioni et infiltrazioni acque bacino idro­
elettrico Vajont si sono verificati lievi ab­
bassamenti et fessure terreno punto Diri­
genti detto bacino data 7 corrente per pre­
cauzione habent consigliato numero 35 fa­
miglie ivi dimoranti at sgomberare punto 
In atto non esistono pericoli punto Ordine 
pubblico normale situazione seguita. 

f.to maresciallo Belardi ». 

Il successivo 9 ottobre alle ore 9,45 del 
mattino lo stesso Comando confermava che 
tutte le 35 famiglie residenti in località Toc 
avevano sgomberato la zona pericolosa si­
stemandosi provvisoriamente a Casso. 

L'ingegner Biadene telefonò a Roma chie­
dendo del Capo del Servizio dighe, ingegner 
Sensidoni, e non avendo potuto raggiunger­
lo gli telegrafò. La sua telefonata venne, pe­
rò, segnalata al Presidente della IV Sezione 
del Consiglio superiore ingegner Batini, il 
quale, nel pomeriggio dello stesso giorno, ri­
chiamò telefonicamente sia l'ingegner Bia­
dene, che l'ingegner Violin, concordando con 
le decisioni prese dall'ingegner Biadene; l'in-
gnegner Violin a sua volta incaricò l'inge­
gner Caruso di recarsi, il mattino del gior­
no 10, da lui per riferirgli esattamente sul­
la situazione del Vajont onde farne relazio­
ne all'ingegner Batini; ma l'ingegner Caru­
so avvertì che il 10 ottobre sarebbe stato 
impegnato per i lavori della diga di Caprile. 

Nella serata del 9 ottobre l'ingegner Bia­
dene e l'ingegner Caruso decisero di pro­
muovere ulteriori provvedimenti cautelativi 
(gli ultimi prima del crollo): bloccare la 
strada da Erto-Casso a Longarone la di cui 
quota era al di sotto dei 730 metri e com­
portava, quindi, un divieto (agli imbocchi) 

analogo a quello preso con ordinanza del 
Sindaco di Erto-Casso per lo sgombero di 
tutta la zona circostante la diga sotto la 
quota 730. 

L'ingejgner Caruso comunicò al Coman­
dante interinale dei Carabinieri di Belluno 
con carattere di estrema urgenza il chiesto 
provvedimento. L'ordine venne trasmesso ai 
Carabinieri di Longarone per l'esecuzione, 
ed intanto il geometra Dal Pra aveva attua­
to il blocco della strada mandando due ope­
rai a bloccare l'imbocco a monte mentre 
quello a valle era (o stava per essere) bloc­
cato dai Carabinieri di Longarone, 

CAPO VII. 

L'IMMANE DISASTRO 

La notte fra il 9 ed il 10 ottobre 1963 
una immane tragedia invase di angoscia e 
sgomento tutta la Nazione. Alle 22 e 39 del 
9 ottobre franò un'enorme massa di mon­
tagna, che, per effetto della sua unitarietà 
e compattezza, per il comportamento mec­
canico della massa, per la rapida evoluzione 
del piano di scivolamento e per un improv­
viso fulmineo passaggio dal moto lentissi­
mo ed impercettibile ad una accelerazione, 
di cinque, sei milioni di volte maggiore, sol­
levò, con violenza mai vista, un'ondata gi­
gantesca e la riversò oltre la diga nella val­
le del Piave. 

Le conseguenze tremende sulle cose si po­
terono riconoscere subito: all'alba del 10 ot­
tobre i paesi di Longarone, di Pirago, di 
Fornace, di Faè e parte di Castellavazzo 
nella valle del Piave, di Pineda e San Mar­
tino ai bordi del lago, non esistevano più. 

Ma infinitamente più angosciose e terrifi­
canti furono le dolorose conseguenze sulle 
vite umane. Per giorni e settimane non fu 
nemmeno possibile conoscere il numero del­
le vittime e si parlò persino di 4.000 e di 
5.000 morti. Poi, da una accurata indagine 
del Ministero dell'interno, risultò che le vit­
time furono 1.917, delle quali 1.450 a Lon­
garone, 109 a Castellavazzo, 158 a Erto e 
Casso e 200 persone originarie di altri co­
muni. Tra essi numerosi lavoratori addetti 
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alla diga e tecnici addetti ai controlli con le 
loro famiglie, accomunando così nel dolore 
e nel sacrificio, simbolicamente, tutte le ca­
tegorie del nostro Paese. 

Quella tragica e terribile notte richiamò 
verso le vittime ed i supersititi l'amorevole, 
fraterna sollecitudine di tutto il popolo 
italiano. Una mirabile gara di solidarietà 
si determinò e fin dalle prime giornate 
successive alla catastrofe vennero mani­
festazioni di pietà umana e cristiana 
alle creature che nella notte, forse sen­
za neppure rendersi conto della trage­
dia, avevano perduto la vita. Vennero 
conforto ed aiuto ai superstiti, ai feriti ed 
ai profughi, come pure agli emigrati, accorsi 
nella vana speranza di ritrovare i loro cari. 
In significativa rappresentanza di tutto il 
popolo italiano, i soldati di ogni arma e 
corpo con infinito amore diedero coraggio 
agli scampati ed ai profughi, soccorsero i 
feriti, seppellirono i morti, posero mano alle 
prime misure di ristabilimento delle minime 
esigenze di vita. Anche da molti paesi stra­
nieri giunsero innumerevoli espressioni ed 
attestazioni di solidarietà. 

Se dolore, commozione e sgomento per la 
catastrofe, pietà per le vittime e solidarietà 
per i superstiti furono le prime espressioni 
dei sentimenti di tutto il popolo italiano, 
subito seguirono dubbi angosciosi e contur­
banti. Era prevedibile tanta catastrofe? Al­
la stregua delle previsioni possibili poteva­
no essere presi provvedimenti validi per evi­
tare il disastro? Vi fu imprudenza nella 
drammatica gara tra l'uomo e la natura? 
Vi furono insufficienze tecniche, organizza­
tive, amministrative o legislative? 

L'Autorità giudiziaria, il Governo ed il 
Parlamento, secondo le rispettive competen­
ze, furono solleciti nell'assumere l'impegno 
di ricercare scrupolosamente la verità. 

L'Autorità giudiziaria fu esemplarmente 
pronta ad iniziare, sin dal 10 ottobre 1963, 
indagini per l'accertamento delle eventuali 
responsabilità di chicchessia, indagini che 
furono seguite subito dall'apertura della 
istruttoria sommaria da parte della Procura 
della Repubblica presso il Tribunale di Bel-
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luno, inizialmente contro ignoti. Essa sfociò 
poi, nel febbraio 1964, nell'istruttoria forma­
le, attribuendo imputazioni agli ingegneri 
Biadene e Pancini, dirigenti dell'ENEL, ed ai 
componenti della Commissione di collaudo 
professor Luigi Greco, professor Pietro Fro-
sini, ingegnere Francesco Sensidoni, profes­
sore Francesco Penta, nonché all'ingegnere 
Curzio Batini, Presidente della IV Sezione 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 
All'istruttoria giudiziaria è stato dato il 
maggiore sviluppo possibile, sia sequestran­
do tutti gli atti e documenti relativi all'im­
pianto del Vajont, sia disponendo perizie tec­
niche, tuttora in corso di espletamento. 

Il Ministro dei lavori pubblici, con suo de­
creto dell'11 ottobre 1963 (pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del 14 ottobre 1963, n. 269), 
costituì una Commissione di inchiesta, col 
compito di accertare sul piano tecnico ed 
amministrativo — ed indipendentemente 
dall'istruttoria penale di competenza della 
Autorità giudiziaria — le cause prossime e 
remote della catastrofe. La Commissione, 
con ammirevole sollecitudine e dopo appro­
fondite indagini, presentò, nel gennaio 1964, 
la sua relazione, accompagnata da uno stu­
dio geologico e da uno studio dell'onda di 
piena seguita alla frana. 

A sua volta l'ENEL nominò il 1° no­
vembre 1963 altra Commissione di in­
chiesta, col campito di accertare le cause 
che avevano determinato la sciagura. Questa 
Commissione, il 16 gennaio 1964, presentò 
la relazione nella quale sono inseriti studi 
particolari in ordine ai fattori di ordine geo­
logico dalla frana, e in ordine agli effetti del­
la frana sull'invaso nel serbatoio ed ai fattori 
di ordine meccanico che possono averla de­
terminata. 

Lo stesso ENEL ritenne inoltre di nomina­
re, il 25 gennaio 1964, una seconda Commis­
sione di inchiesta, presieduta dal Primo Pre­
sidente della Corte di cassazione, a riposo, 
dottor Luigi Oggioni, per l'esame del com­
portamento degli organi dell'ENEL in rela­
zione alla sciagura del Vajont, agli effetti 
di eventuali provvedimenti disciplinari. La 
Commissione presentò la sua relazione in 
data 20 marzo 1964. 
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CAPITOLO Vil i 

CONTRIBUTI DELLO STATO 
PER L'IMPIANTO IDROELETTRICO 

DEL VAJONT 

L'articolo 73 del testo unico 11 dicem­
bre 1933, n, 1775, sulle acque e impianti elet­
trici, modificato con decreto legislativo 30 
settembre 1947, n. 1276, prevede che al con­
cessionario della costruzione di serbatoi o 
laghi artificiali od altre opere regolanti il de­
flusso delle acque pubbliche, possano essere 
accordati, sia con l'atto di concessione che 
con atto successivo: 

— l'esonero parziale o totale dal pagamen­
to del canone per la derivazione, salva però 
sempre la quota devoluta agli enti locali; 

— la facoltà di sottoporre a contributo i 
fondi irrigabili; 

— contributi governativi con facoltà di 
vincolarli a garanzia delle operazioni finan 
ziarie per la costruzione delle opere. 

II successivo articolo 74 prevede facilita­
zioni fiscali per gli atti inerenti le conces­
sioni. 

Le modalità e le condizioni per la conces­
sione dei contributi sono disciplinate dagli 
articoli 75, 76 e 77; i tempi di liquidazione, 
in relazione agli stati di avanzamento delle 
opere, dagli articoli 78 e 79. 

L'articolo 80 riguarda il vincolo a garan­
zia di operazioni finanziarie per la provvista 
di capitali occorrenti alla costruzione delle 
opere. Si contempla, in tali ipotesi, il caso 
di decadenza dalla concessione per il man­
cato compimento dell'opera, nel quale caso 
il contributo resta vincolato per la parte ne­
cessaria all'ammortamento del mutuo effet­
tivamente somministrato dall'istituto finan­
ziatore. 

L'articolo 81 disciplina l'autorizzazione al­
l'emissione di obbligazioni garantite con il 
contributo e l'articolo 82 l'eventuale parte 
cipazione dello Stato agli utili dell'azienda. 

Nel corso delle concessioni richieste dalla 
SADE, era stata tempestivamente avanzata 
anche l'istanza formale per la concessione 
del contributo. 

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
nell'esprimere i suoi pareri sulle varie do­
mande di concessione, aveva anche manife­
stato l'avviso che la domanda di contributo 
fosse da esaminarsi a parte; nello stesso sen­
so disposero i decreti presidenziali di con 
cessione. 

Seguendo tale impostazione, il Ministero 
dei lavori pubblici, esaminando le domande 
di concessione di cui ai decreti presiden­
ziali 24 marzo 1948, n. 723 e 18 dicembre 
1952, n. 5492, accertò che l'importo dei la­
vori da ritenersi ammissibile a contributo 
per i quattro serbatoi sul Piave, sul Boite, 
sul Vajont e sulla Val Gallina — compresa 
la percentuale del 10 per cento per spese di 
studi, progettazioni e generali di ammini­
strazione — potesse ammontare a comples­
sive lire 14.664.000.000 e che il contributo 
relativo potesse fissarsi nel 45 per cento, cioè 
in complessive lire 6.598.000.000, tenuto pre­
sente che l'opera rendeva inutile l'esecuzione 
a carico dello Stato di opere idraulico-fore­
stali e giovava aill'irrigazione dei territori 
interessati per effetto degli obblighi imposti 
alla concessionaria (disciplinari 18 dicembre 
1946 e 18 marzo 1952, articoli 8 e 9). 

Peraltro il contributo non poteva (arti­
colo 77) superare il disavanzo previsto dal 
piano finanziario e quindi avrebbe dovuto 
essere ridotto a lire 6.423.790.000. Pertanto si 
proponeva, in attesa dell'ulteriore istrutto­
ria, di accordare un contributo statale del 
30 per cento salvo, ad indagini concluse, 
provvedere per l'ulteriore 15 per cento. 

Sulla base di queste proposte, con decreto 
interministeriale 13 marzo 1958, n. 1162, dei 
Ministri dei lavori pubblici e del tesoro, 
venne liquidato a favore dela SADE un con­
tributo governativo di lire 4.399.200.000 cosi 
ripartiti : 

— lire 139.290.000 per il serbatoio sul 
Boite; 

— lire 1.870.620.000 per il serbatoio sul 
Piave; 
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— lire 970.200.000 per il serbatoio sulla 
Val Gallina; 

— lire 1.419.090.000 per il serbatoio sul 
Vajont. 

Tale contributo sarebbe stata coirnisposto 
in 30 annualità posticipate di lire 302.688.669, 
comprensive di capitale e interessi al tasso 
legale, di cui : 

— lire 9.583.902 per il Boite; 
— lire 128.708.738 per il Piave; 
— lire 66.754.989 per la Val Gallina; 
— lire 97.641.040 per il Vajont. 

Nell'indicato decreto si faceva riserva di 
provvedere in seguito per ila partecipazione 
dello Stato agli utili derivanti dalla gestione 
dei detti serbatoi. 

In esecuzione di tale decreto e per quanto 
specificamente attiene ai Vajont, la SADE, 
con istanza 15 luglio 1958, chiese (ai sensi 
dell'articolo 78 del testo unico del 1963) la 
liquidazione del contributo sul primo stato 
di avanzamento a tutto il 31 maggio 1958. 

Il Ministro dei lavori pubblici, dopo aver 
accertato : che i lavori eseguiti per il ser­
batoio ammontavano a lire 913.085.202; che 
su tale contributo dovevano essere trattenu­
ti i due decimi da liquidarsi dopo il collau­
do' (art. 78 cit.) per cui l'importo liquidabile 
per gli altri otto decimi corrispondeva a 
lire 730.468.162; con decreto del 25 agosto 
1958, n. 4038, liquidò il detto importo a fa­
vore della SADE da pagarsi in 30 annualità 
posticipate comprensive di capitale e inte­
ressi, pari a lire 50.260.146 l'una, a partire 
dalla data del certificato di avanzamento ri­
lasciato, il 13 agosto 1958, dall'Ufficio del ge­
nio civile di Belluno. 

Il decreto ministeriale venne registrato al­
la Corte dei conti il successivo 29 settem­
bre 1958, foglio 218 del Registro dei lavori 
pubblici. 

La SADE, anziché riscuotere direttamente 
ì detti contributi, venne nella determinazione 
di cederli al Consorzio di credito per le ope­
re pubbliche, scontando le ricordate 30 an­
nualità di lire 50.260.146 al saggio d'interesse 
del 6,75 per cento e accettando il controva­
lore netto in lire 639.669.000 con pari valore 
nominale di obbligazioni trentennali 6 per 
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cento del detto Istituto e di fatto incassan­
do il netto ricavo del collocamento di dette 
obbligazioni in dire 608.325.000. 

Detta cessione venne effettuata con atto 
18 dicembre 1958, al n. 75100/17367 di Rep. 
del dottor Raffaello Napoleone, notaio in Ro­
ma e fu accettata con decreto ministeriale 
4 febbraio 1959. 

Con istanza 14 gennaio 1959, la SADE ri­
chiese ila liquidazione del contributo sul se­
condo stato di avanzamento dei lavori ese­
guiti a tutto il 30 novembre 1958. 

L'importo dei lavori fu accertato in lire 
4.873.055.876; peraltro, siccome tale cifra era 
superiore a quella ammessa a contributo (per 
il serbatoio Vajont), con decreto intermini­
steriale del 13 marzo 1958, n. 1162, essa 
venne ridotta nei limiti consentiti e cioè in 
complessive lire 4.730.300.000. Su tale cifra 
vennero calcolati gli otto decimi (essendo i 
rimanenti due decimi riservati al collaudo) 
e vennero diffalcate lire 730.468.162 già li­
quidate sul primo stato di avainzamenlo. Ne 
risultò una differenza da (liquidare in lire 
404.803.838, da corrispondersi in 30 annua­
lità posticipate di lire 27.852.656, interessi 
compresi; differenza che venne liquidata a 
favore della SADE con decreto ministeriale 
7 marzo 1959, n. 856 (registrato alla Corte 
dei conti l'8 maggio 1959, Registro 18 dei la­
vori pubblici, foglio 143) a decorrere dal 17 
febbraio 1959. 

Anche questo secondo parziale contributo 
venne ceduto dalla SADE al Consorzio di 
credito per le opere pubbliche con atto del 
4 maggio 1960, n. 108003/39592 di repertorio 
del dottor Carlo Capo, notaio in Roma, alle 
stesse condizioni del precedente e con un 
netto ricavo di lire 354.750.000. La cessione 
fu accettata con decreto ministeriale 28 mag 
gio 1960. 

In sintesi i contributi governativi per l'im­
pianto idroelettrico del Vajont furono liqui­
dati alla SADE nell'importo di 1.135 milioni, 
mentre circa 283 milioni restavano da liqui­
darsi dopo il collaudo. 

* * * 

A seguito del trasferimento della SADE al-
l'ENEL, in forza della legge 6 dicembre 1962, 
n. 1643, e del decreto presidenziale 14 mar-
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zo 1963, n. 221, furono stesi un verbale di 
consegna in data 27 luglio 1963 ed un verbale 
di restituzione di alcuni beni dall'ENEL 
alla SADE, in data 5 febbraio 1964. 
Nei detti verbali non vi è indicazione 
specifica inerente alle garanzie assunte dalla 
SADE relativamente alla concessione ed alla 
successiva cessione dei contributi e corri­
spondenti annualità al Consorzio delle opere 
pubbliche. Sul verbale di consegna è gene­
ricamente detto che i legali rappresentanti 
della SADE e l'amministratore provvisorio 
dell'ENEL si danno atto dì avere rispettiva­
mente dato e ricevuto esauriente notizia dei 
rapporti giuridici attivi e passivi inerenti la 
gestione dell'impresa elettrica della Società 
e pendenti alla data del 16 marzo 1963 (data 
del trasferimento). Nel verbale di restituzio­
ne parziale dei beni del 5 febbraio 1964 si in­
siste da parte della SADE perchè vengano 
assunti in loto ed in via definitiva da parte 
dell'ENEL i rapporti giuridici attinenti ai be­
ni trasferiti in via definitiva col verbale del 
27 luglio 1963. 

Sta di fatto che, dopo la catastrofe del 
Vajont e precisamente con nota del 20 gen­
naio 1964, n. 93, il Ministero dei lavori pub­
blici invitava la Ragioneria centrale presso 
il Ministero stesso a sospendere il pagamen­
to delle rate di contributo rispettivamente 
di lire 50.260.146 e di lire 27.852.656. 

Con nota del 10 agosto 1964, n. 8982, il 
Direttore di ragioneria rispondendo ad ana­
loga richiesta 30 luglio 1964, n. 1465, del­
la Direzione generale acque ed impianti elet­
trici, informava di aver chiesto, fin dal pre­
cedente 24 gennaio, ila sospensione dei detti 
pagamenti e di averne avuto conferma dalla 
Dilezione provinciale del tesoro di Roma con 
note, rispettivamente n. 25248 e 37308, del 3 
e del 21 febbraio 1964. 

Quindi è da ritenere che la sospensione 
abbia avuto luogo con le scadenze del 17 feb­
braio 1964 per la rata di lire 27.852.656 (se­
conda liquidazione) e del 13 agosto 1964 per 
la rata di lire 50.260.146 (prima liquidazione) 
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PARTE SECONDA 

LEGISLAZIONE E ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 

CAPITOLO I. — Normativa vigente 

A) Cenni sulla concessione amministrativa 
B) Delle concessioni per la derivazione di acque pubbliche con 

riferimento specifico alle derivazioni per usi idroelettrici. . 
C) Sbarramenti di ritenuta 
D) Rapporti tra la Pubblica Amministrazione concedente e il 

concessionario e loro responsabilità anche nei confronti 
dei terzi 

CAPITOLO II. — Organizzazione amministrativa 
A) Organizzazione dei Servizi centrali del Ministero dei lavori 

pubblici per quanto attiene alla concessione di acque pub­
bliche ed alla costruzione di dighe di ritenuta 

B) Rapporti tra l'Amministrazione dei lavori pubblici ed altre 
Amministrazioni e Servizi dello Stato 

C) Organizzazione dei Servizi periferici del Ministero dei lavori 
pubblici 

D) Situazione del personale tecnico dei ruoli del Genio civile 
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CAPITOLO I 

NORMATIVA VIGENTE 

La Commissione — al fine di controllare 
l'esatta applicazione della legislazione nelle 
procedure amministrative svolte in connes­
sione con l'impianto idroelettrico del Vaiont, 
ed al fine di essere in grado di ricercare il 
perfezionamento e l'integrazione delle norme 
vigenti, soprattutto per meglio garantire la 
sicurezza collettiva — ha ritenuto necessario 
elaborare un quadro sistematico e comple­
to delle norme che regolano le concessioni 
idroelettriche e l'organizzazione amministra­
tiva degli uffici ed organi pubblici che de­
vono dare pareri, approvare d progetti, non-
che seguire e controllare — dettando anche 
prescrizioni — la progettazione e l'esecuzio­
ne delle opere. 

In questo primo capitolo si espone di qua­
dro della normativa vigente, in materia di 
concessioni per usi idroelettrici, derivante 
dal testo unico approvato con regio de­
creto 11 dicembre 1933, n. 1775, dal rego­
lamento 14 agosto 1920, n. 1285, dal de­
creto ministeriale 16 dicembre 1923, dal re­
golamento per le dighe di ritenuta approvato 
con regio decreto 1° ottobre 1931, n. 1370, 
e dal regolamento approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 1° novem­
bre 1959, n. 1363. 

L'esposizione è preceduta da alcuni cenni 
sulla dottrina della concessione amministra­
tiva e, nella parte finale, illustra i rapporti 
tra la Pubblica Amministrazione concedente 
ed il concessionario, con particolare riguar­
do alle responsabilità che a ciascuna delle 
parti competono, anche nei confronti dei 
terzi. 

A) Cenni sulla concessione amministrativa 

1. — A differenza dell'autorizzazione am­
ministrativa che si riferisce a situazioni in 
cui il singolo o 'l'ente ha bensì un diritto, ma 
l'esercizio del medesimo è subordinato ad 
un atto di consenso da parte della Pubblica 
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Amministrazione (1), con la concessione am­
ministrativa l'individuo o l'ente acquista un 
nuovo dirito, nuovi poteri e nuove facoltà. 

Se, come ha riferito la dottrina (2), note­
voli difficoltà si incontrano nel determinare 
l'estensione e i confini di quella categoria di 
atti, i provvedimenti di concessione ammi­
nistrativa con i quali l'Amministrazione con­
ferisce a determinati soggetti nuove posi­
zioni giuridiche attive, mediante le quali 
viene ampliata la loro sfera giuridica, cer­
to è che le concessioni amministrative sono 
espressioni di una potestà pubblica e ten­
dono quindi al conseguimento di fini pub­
blici (3) e che mediante le concessioni mede­
sime la Pubblica Amministrazione si priva 
di qualche cosa che le è propria per confe­
rirla ad altri soggetti, o, comunque, che, in 
virtù della concessione, un determinato sog­
getto acquista un diritto, una capacità, una 
facoltà che altrimenti mesti avrebbe (4). 

Sotto questo profilo si distinguono due 
tipi di concessioni amministrative: 

a) la concessione traslativa con la quale 
l'ente concedente trasferisce il diritto o po­
tere suo proprio al concessionario; 

b) la concessione costitutiva, mediante 
la quale sulla base d'un potere o diritto più 
ampio del concedente se ne costituisce uno 
più limitato a favore del concessionario. Nel­
le concessioni traslative, ad esempio le con­
cessioni aventi per oggetto l'esercizio di ser­
vizi pubblici, si ha una successione del pri­
vato nell'esercizio dei diritti dell'Ammini­
strazione, per cui il contenuto di tali diritti 
determina le facoltà che possono essere con­
cesse al privato ; nella eonieesisàoine costituti­
va, ad esempio la concessione d'uso eccezio­
nale di end demaniali, id diritto formandosi 
ex novo nel privato, non trova alcun prece­
dente nei diritti dell'ente pubblico (5). 

(1) VITTA, Diritto amministìativo, V, ed. riveduta 
e aggiornata da CASETTA, Torino, 1962, pag. 365. 

(2) SILVESTRI, Concessione amministrativa, in 
Enciclopedia del diritto, Milano, 1961, Voi. Vi l i , 
pag. 370 e richiami ivi. 

(3) SILVESTRI, op. cit., pag. 370 
(4) Cfr. ROMANO, Corso di diritto amministrativo, 

Padova, 1937, pag. 194-195. 
(5) Cfr. LANDI e POTENZA, Manuale di diritto am­

ministrativo, Milano, 1960, pag. 209-210. 
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2. — Salvo diversa disposizione in con­

trario, le concessioni amministrative hanno 
carattere temporaneo e precario (6). 

La accennata definizione della concessione 
amministrativa presuppone inoltre che og­

getto della medesima possono essere beni 
demaniali o beni patrimonialli indisponibili, 
nonché attività riservate, dì diritto o di fat­

to, alla competenza esclusiva della Pubblica 
Amministrazione. 

Ai finì cui tende questo studio, interessa 
la concessione dei beni sopra specificati. 

Come mette in risalto di Silvestri (7), de 
concessioni sui beni demaniali, o sui beni 
patrimoniali indisponibili, conferiscono al 
privato speciali diritti di natura reale o per­

sonale sopra alcuni beni di cui gli enti pub­

blici hanno la esclusiva disponiblità. Tale si­

tuazione si verifica, ovviamente, anche quan­

do destinatario della concessione sia altro 
ente pubblico. Di tali concessioni, in parti­

colare, il Silvestri menziona: 

a) le concessioni costitutive di cosidet­

te servitù prediali sui beni demaniali; 
b) le concessioni ad aedificandum; 
e) le concessioni costitutive di diritti 

di utilizzazione del bene pubblico. 
Si ritiene inoltre che possano esservi con­

cessioni d'uso anche sui beni che secondo 
taluni neppure rientrano nel concetto di pro­

prietà demaniale, ma solamente sono sogget­

ti alla sovranità dello Stato. Si è rilevato che 
le concessioni costitutive, tra cui appunto 
rientrano le concessioni sopra beni demania­

li, non trasferiscono ai privati i poteri pub­

blici caratteristici della proprietà demania­

le, e neppure l'esercizio di essi, ma in base 
a tale proprietà, costituiscono a favore al­

trui un diritto reale privato sulla cosa (8). 
Tanto vale, a tutta evidenza, anche quando 

la concessione abbia per oggetto beni patri­

moniali indisponibili dell'ente pubblico con­

cedente. 

3. — Nella concessione amministrativa la 
Autorità concedente interviene nell'esercizio 

(6) SILVESTRI, op. cit, pag. 371. 
(7) SILVESTRI, op. cit., pag. 372­373. 
(8) ZANOBINI, Corso di diritto amministrativo, 

Milano, \o l . I, 1958, pag. 262. 

della sua attività di imperio e la materia che 
forma oggetto del negozio stesso è di natu­

ra pubblica (9). 
In tutte le concessioni amministrative de­

vonsi distìnguere le situazioni cui danno luo­

go i rapporti intercedenti tra l'ente conce­

dente e il concessionario e le situazioni cui 
danno luogo i rapporti tra i medesimi ed i 
terzi. Le situazioni della seconda specie han­

no poi una regolamentazione giuridica di­

versa, a seconda che si riferiscano ai rap­

porti tra ente concedente e terzi, ovvero tra 
questi e concessionario. 

La posizione del concessionario di fronte 
all'ente concedente è di rispondenza della 
sua attività e della sua organizzazione in­

dustriale e commerciale a determinate esi­

genze di pubblico interesse. A tal fine sono 
riservati all'ente concedente poteri di vigi­

lanza e di controllo, che possono portare 
anche alla revoca della concessione, qualo­

ra essa più non si ravvisi idonea al perse­

guimento dell'interesse pubblico al quale 
nel suo nascere e nel suo permanere è riso­

lutamente subordinata. 
È da notare in merito che i diritti e gli 

obblighi del concessionario sono sanciti nel 
disciplinare della concessione. 

4. — Giova a questo punto brevemente 
soffermarsi sulla natura giuridica delle con­
cessioni. 

Come precisa il Silvestri (10) « la dottrina 
è concorde nel riconoscere che queste ulti­

me sono negozi di diritto pubblico, perchè 
l'Autorità vi interviene nell'esercizio della 
sua attività di imperio e la materia che for­

ma oggetto del negozio stesso è di natura 
pubblica. Discordi sono invece ­le opinioni 
sul valore da attribuire alle volontà dei sog­

getti nel rapporto in esame e al collegamen­

to che fra esse si stabilisce ». 
« Secando la teoria oosidetta contrattuale 

—■ precisa ancora il Silvestri (11) — il rappor­

to di concessione si presenta eoo carattere 
contrattuale, cioè come situazione giuridica 
par ila cui creazione è necessario il concorso 

(9) SILVESTRI, op. cit., pag. 373. 
(10) SILVESTRI, op. cit., pag. 373 374. 
(11) SILVESTRI, op. cit., pag. 373-374. 
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sdnallagmaitico della volontà della Pubblica 
Amministrazione e di quella del privato. 

« All'instaurazione del rapporto entrambi 
concorrono in posizione di parità giuridica; 
gli effetti giuridici che ne derivano sono col­
legati all'incontro delle due volontà e le pre­
stazioni presentano una stretta correlazione 
nel senso che ciascuna di esse è legata cau­
salmente all'altra. 

« Secondo i cosiddetti antdcontrattualìsti, 
invece, la concessione sorge da un atto costi­
tuito dalla sola volontà deU'Ammdniisitrazio-
ne. Le due dichiarazioni di volontà, quella 
della Pubblica Amministrazione e quella del 
sìngolo, si concretano in due atti distinti 
unilaterali ; l'uno assume la posizione di atto 
principale e per se stesso operativo del rap­
porto, mentre l'altro del privato, a seconda 
che intervenga prima o dopo l'atto di con­
cessione, assume rilievo come semplice pre­
supposto o come condizione di efficacia del 
medesimo ». 

Comunque, in ogni procedimento relativo 
a concessioni sia di beni che di servizi si 
riscontrano due atti ; l'uno unilaterale della 
Pubblica Amministrazione, con cui essa ac­
certa che risponde all'interesse pubblico at­
tuare la concessione e decide di provvedere 
in conseguenza; l'altro bilaterale cui parte­
cipa di privato e che dell'atto deliberativo 
costituisce la concreta attuazione. 

Mediante il secondo atto 'Pubblica Ammi­
nistrazione e privato concessionario si vin­
colano reciprocamente sull'oggetto della con­
cessione, fissando d rispettivi diritti ed ob­
blighi ed ogni altra modalità relativa sia al­
l'uso del bene che allo svolgimento del ser­
vizio. 

I due atti, pur avendo ciascuno una auto­
noma funzione, sono coordinati per l'assol­
vimento della funzione fondamentale, che è 
propria della fattispecie nel suo complesso, 
talché la sorte dell'uno è variamente legata 
alila esistenza o alla sorte dell'altro. 

L'annullamento o la revoca dell'atto deli­
berativo comporta, così, l'eliminazione del­
la convenzione, salvo che nella parte relativa 
alle conseguenze successive alla revoca; e, 
viceversa, la risoluzione o d'annullamento 

dell'atto bilaterale rendano l'atto deliberati­
vo inutile o, comunque, privo di effetti (12). 

Questi concetti restano confermati in varie 
fattispecie giurisprudenziali. 

Nella concessione-contratto avente ad og­
getto il godimento dei beni disponibili, la 
titolarità dai diritti e dei poteri del conces­
sionario trova la sua fonte e d suoi limiti 
nell'atto amministrativo di concessione, co­
me tale revocabile per esigenze di pubblico 
interesse anche se il godimento dei beni con­
cessi possa essere ricondotto, per il suo con­
tenuto, nella regolamentazione del contratto 
di locazione. 

Quando l'utilizzazione del bene (concesso 
dia luogo ad un vero e proprio rapporto 
dì diritto privato, come la locazione, tale rap­
porto non può soggiacere al regime proprio 
di esso, anche per quanto riguarda la proro­
ga legale, funzionando la facoltà di revoca 
come clausola di risoluzione anticipata del 
contratto (13). 

Nella concessione-contratto, nell'atto am­
ministrativo si innesta, imserendovisà, un rap­
porto contrattuale bilaterale che crea ed at­
tribuisce obblighi e diritti reciproci all'ente 
concedente e al privato concessionario ; d di­
ritti di quest'ultimo che si affievoliscono solo 
quando esigenze d'interesse pubblico lo ri­
chiedono, hanno, in ogni altro caso, conte­
nuto di veri e propri diritti subiettivi (14). 

Nella concessione al privato di un servizio 
pubblico si verte (nell'ipotesi di concessione-
contratto, la quale ha come caratteristica la 
coesistenza di due rapporti, l'uno di natura 
pubblica e l'altro di natura privata. 

II primo, che è un atto autoritativo, avente 
carattere unilaterale, ha in sé le peculiarità 
proprie dell'atto emanato dalla Pubblica Am­
ministrazione nell'esercizio di un potare di­
screzionale, onde la concessione, come tale, 
può cessare, per revoca, tutte le volte che 
questa sia determinata da esigenze di pub­
blico interesse, con la conseguenza che il 
diritto soggettivo del privato è suscettibile 
di affievOldmanito, così da trasformarsi in in-

(12) CASS, 12 giugno 1963, n. 1575, Foro it, rep. 
1963, voce cit. n. 10-13. 

(13) CASS., 12 luglio 1962, n 1364, Foro it, rep. 
1962, voce cit n 3-5. 

(14) CASS, 10 ottobre 1962, n 2929, ibid. n. 5 
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teresse legittimo, occasionalmente o coodi-
ziionalmente protetto, per non essere la Pub­
blica Amministrazione tenuta alla osservan­
za degli obblighi assunti verso il concessio­
nario medesimo. 

II secondo, che è un rapporto privato, 
avente carattere bilaterale, dà luogo alla na­
scita di veri e propri diritti ed obblighi, che 
le parti si riconoscono in posizione dì parità 
e di corrispettività, con la conseguenza che 
l'inadempimento degli obblighi di una parte 
e la dipendente violazione dei corrispettivi 
diritti dell'altra importano la facoltà di que­
st'ultima di chiedere al giudice ordinario la 
tutela del diritto soggettivo leso (15). 

All'Amministrazione, quale parte nel rap­
porto di una concessione-contratto, può ri­
conoscersi un potere discrezionale, dn di­
pendenza dell'aspetto pubblicistico (insito nel 
detto (rapporto, ossia per ragioni attinenti al 
pubblico interesse, solo se l'indicato potere 
sia di fatto ammesso specificatamente, di 
guisa che esso possa prendere le sue deter­
minazioni con gli strumenti appositamente 
apprestati dall'ordinamento positivo, attra­
verso gli organi a ciò designati e con le par­
ticolari potestà attribuitele dalla legge (16) 

Anche nella configurazione della conces­
sione-contratto come sopra evidenziata dalla 
giurisprudenza della Corte di cassazione, re­
sta ben chiaro, comunque, che la concessio­
ne amministrativa è tipico istituto con il 
quale l'Amministrazione, indipendentemente 
dalla sussistenza di un preesistente diritto, 
attribuisce o trasferisce a privati individui 
o ad enti (privati o pubblici) un particolare 
diritto o una particolare capacità o facoltà, 
con l'esercizio da parte del concessionario 
anche di potestà e di (funzioni che sono pro­
prie dell'ente concedente qualora le mede­
sime si appalesino inerenti alla matura della 
attività o del bene che hanno formato og­
getto della concessione. 

E perciò, pur ritenendosi di carattere pri­
vato della convenzione inerente alla conces­
sione, appare chiaro che l'elemento pubblici­
stico dell'atto unilaterale, che ha dato vita 

(15) CASS, 28 luglio 1962, n. 2209, Foro it, Rep 
1962, voce cit. n. 7-8. 

(16) CASS. 10 giugno 1964, n 1427, Foro it., Mass 
1964, col. 365, 

alla concessione, si rifletta sulla connessa 
convenzione, nel senso che, pur derivando 
dalla convenzione stessa diritti ed obblighi 
reciproci del concedente e del concessionario 
e con regolamentazione iure civili, la con­
venzione stessa è pur sempre subordinata 
all'atto amministrativo di concessione per­
chè lo scopo di interesse sociale, perseguito 
dalla Pubblica Amministrazione, è premi­
nente rispetto allo scapo, per lo più di na­
tura economica, perseguito dal privato ; da 
ciò deriva, come conseguenza, la revocabilità 
della concessione, da parte della Pubblica 
Amministrazione, che costituisce caratteri­
stica essenziale della concessione stessa (17). 

Questa posizione di preminenza nella re­
golamentazione del rapporto di concessione 
spettante all'ante concedente per quanto at­
tiene alla tutela delle esigenze di pubblico 
interesse cui è preordinata la concessione 
stessa, non viene meno naturalmente quan­
do il concessionario sia un ente pubblico, in 
quanto il contenuto del rapporto concesso-
rio e la specifica funzionalità del medesimo 
non cambiano in rapporto ai soggetti che ne 
sono destinatari. 

5. — III concessionario si ripromette dal­
l'esercizio della concessione delle utilità che 
ineriscono direttamente alla sua sfera pa­
trimoniale o comunque dneriscono al perse­
guimento di interessi suoi particolari. 

Ma, come si è visto, il perseguimento di 
tali utilità proprie del concessionario pre­
suppone, a parte il potere di revoca della 
concessione da parte dell'ente concedente per 
la tutela delle pubbliche esigenze, il rispet­
to di determinati limiti che variano da con­
cessione a concessione. 

Così nelle concessioni di beni il conces­
sionario deve, come si è accennato, utiliz­
zare il bene stesso entro d limiti e con le 
modalità fissati dalla legge o dall'atto di con­
cessione, deve provvedere al pagamento del 
canone nel tempo e nella misura pattuita ed 
adempiere a tutti gli altri particolari oneri 
che gli sdano stati imposti per legge o in 

(17) Cfr. CASS, 6 ottobre 1954, n 3343, Foro il. 
1955, I, 194, nella motivazione, CA^S 12 giugno 1953, 
n 1720, Foro it. 1953, voce « Concessioni ammini­
strative e governative », n. 23. 
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base al disciplinare, foglio di condizioni o 
capitolato d'oneri e simili (18). 

Ed è da notare che per l'adempimento di 
taluni suoi doveri fondamentali il conces­
sionario è munito di taluni poteri di carat­
tere pubblicistico da esercitare nei confronti 
dei terzi. 

È da notare che rispetto ai terzi, ivi com­
presi altri concessionari il titolare di una 
concessione amministrativa gode della lu­
tala perfetta propria dei diritti sogget­
tivi (19). 

6. — Quanto alle modificazioni del rap­
porto di concessione si ritiene dn via gene­
rale che nelle concessioni di beni il conces­
sionario, dato il carattere non personale del 
rapporto può disporre del suo diritto, a me­
no che l'atto di concessione non contenga 
speciali limitazioni e modalità ; la legge può 
richiedere tuttavia all'uopo dd preventivo 
nulla osta e l'autorizzazione da parte del­
l'autorità. Si precisa inoltre che in mancan­
za di espresse disposizioni, è da ritenere che 
il diritto è trasmissibile con quegli speciali 
vincoli che ine costituiscono la peculiare na­
tura. E si nota pure che d diritti del conces­
sionario possono trasferirsi non solo per 
atto tra vivi, ma anche per successione mor­
tis causa. 

Carattere oggettivo ha invece la modifi­
cazione inerente al perimento del bene dato 
in concessione e così pure la modificazione 
inerente alla limitazione del godimento del 
bene concesso o all'attribuzione di parte del 
bene stesso al concessionario. 

È pure da tenere presante che senza il 
consenso del concedente di concessionario 
non può apportare modificazioni al conte­
nuto della concessione ; ed dn alcuni casi ol­
tre al consenso è prescritto che ad una de­
terminata variante dell'originaria concessio­
ne si proceda in seguito a nuova istrutto­
ria (20). 

La concessione si estingue per scadenza del 
termine, per morte del concessionario o per 
il sopravvenire della incapacità giuridica del 

(18) SILVESTRI, op. cit, pag. 378 
(19) CASS., 18 ottobre 1954, n. 3851, in Giur. It. 

1955, I, 1, 10. 
(20) Cfr. SILVESTRI, op cit, pag. 382-383. 

medesimo, ove si tratti di oamcessdane in­
tuitu personae e, nei casi dd persona giuri­
dica, per la perdita della personalità ; la con­
cessione si estingue inoltre per di venir me­
no dell'oggetto della concessione (21). 

Quanto ai beni predisposti dal concessio­
nario per l'esercizio della concessione, la 
legge talvolta provvede espressamente a re­
golarne, al termine della concessione o nei 
casi di decadenza o di rinuncia, la devolu­
zione all'ente concedente e si ritiene che, 
ove il diritto di devoluzione non sia espres­
samente stabilito, non si possa invocare in 
materia l'analogia in ordine a norme dettate 
per le sìngole concessioni, come pure è da 
escludere che di concedente, in mancanza di 
norme o di patto espresso, possa pretendere, 
sia pure dietro corrispettivo, la cessione de­
gli impianti (22). 

Tutto ciò è evidente soli che si consideri 
che le opere che il concessionario compie 
per la pratica attuazione della concessione 
sono di sua proprietà, se pure limitato è di 
diritto di disposizione con riferimento alla 
specifica destinazione delle opere stesse (23). 

In mancanza di norme o di patto espresso 
il concessionario man ha diritto ad esigere 
l'acquisto del materiale da parte del conce­
dente (24). 

Quanto sopra vale ovviamente per tutti 
gli altri casi di cessazione automatica della 
concessione (25). 

La risoluzione del rapporto di concessione 
può avvenire, come si è accennato, anche 
per rinuncia del concessionario o per ac­
cordo tra lo stesso e l'ente concedente, co­
me nel caso di ritrattazione bilaterale, che 
si ha in forza della concorde volontà delle 
parti (26). Così pure può essere previsto in 
favore dell'Amministrazione concedente la 
facoltà di recesso o di disdetta e, dn parti­
colare, la facoltà di riscatto. Si tratta di fa­
coltà che possono essere previste dalla leg-

(21) SILVESTRI, op. cit., pag. 383. 
(22) SILVESTRI, op. e loco citati. 
(23) Cfr. CASS., 10 maggio 1952, n. 1322, Foro it., 

Mass. 1952, 327, in fattispecie di derivazione di 
acque pubbliche. 

(24) SILVESTRI, op. cit., pag. 383, 
(25) SILVESTRI, op. cit, pag. 383. 
(26) Cfr. SILVESTRI, op. cit., pag. 384. 
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gè o da clausole contenute nella convenzione 
attuatìva della concessione e ciò vale in par­
ticolare per il riscatto (27). 

Riscatto o revoca, rileva il Silvestri, as­
solvono idiverse funzioni pratiche e realizza­
no effetti diversi. Devono quindi considerar­
si compatìbili nell'ambito del medesimo rap­
porto di concessione. L'Amministrazione, 
sussistendo le condizioni necessarie, non po­
trà far uso promiscuamente delle sue facoltà 
a suo arbitrio, ma dovrà scegliere di volta 
fa volta quella più rispondente alle esigenze 
pubbliche che intende realizzare (28). 

B) Delle concessioni per la derivazione di 
acque pubbliche con riferimento speci­
fico alle derivazioni per usi idroelettrici 

1. — Come sopra si è accennato l'inalie­
nabilità dei beni demaniali comporta che 
sui medesimi non possono costituirsi, a fa­
vore dei terzi, diritti reali secando la .disci­
plina del Codice civile, ma non esclude che 
l'Amministrazione possa stabilire sopra il de­
manio (diritti dei privati aventi consistenza 
reale, pur con gli effetti e le limitazioni che 
riflettono de esigenze proprie idei diritto pub­
blico, così da rendere tali diritti condizionati 
alle esigenze medesime (29). E come pure si 
è visto, fra le concessioni (costitutive rien­
trano le concessioni sopra bend demandali e 
tra queste concessioni rientrano le conces­
sioni di (derivare acque pubbliche (30). 

Le norme concementi gli usi delle acque 
pubbliche, che erano contenute prima nella 
legge 10 agosto 1884, n. 2644, e poi mei de­
creti legislativi 20 novembre 1916, n. 1664, 
e 9 ottobre 1919, n. 2161, sono ora raccolte 
nel testo unico sulle acque e sugli impianti 
elettrici approvato con regio decreto 11 di­
cembre 1933, n. 1775, testo unico emanato in 
virtù della delega contenuta nella legge 18 
dicembre 1927, n. 2595. 

Occorre precisare preliminarmente che nel­
l'articolo 822, primo comma, del Codice ci-

(27) Cfr. SILVESTRI, op. cit., pag. 384. 
(28) SILVESTRI, op. cit., pag. 385. 
(29) CASS., 31 ottobre 1958, n. 3584, Foro it, Mass. 

1958, 740. 
(30) ZANOBINI, Corso di diritto amministrativo, 

Milano, 1958, voi. I, pag. 262. 

vile tra i beni demaniali dello Stato sono 
elenoati i fiumi, i torrenti, i laghi e le altre 
acque definite pubbliche dalle leggi in ma­
teria. E d'articolo 1, primo comma, del ci­
tato testo undco 11 dicembre 1933, n. 1775, 
stabilisce che sono pubbliche tutte le acque 
sorgenti, fluenti e lacuali, anche se artifi­
cialmente estratte dal sottosuolo, sistemate 
o incrementate, le quali, considerate sia iso-
latamente per la loro portata o per l'am­
piezza del rispettivo bacino imbrifero, sia in 
relazione al sistema idrografico al quale ap­
partengono, abbiano od acquistino attitu­
dine ad usi di pubblico generale interesse. 

Il demanio idrico, come si evince anche 
dal combinato disposto dell'articolo 822, 
secondo comma e dell'articolo 824 del Codice 
civile, ha carattere statuale, sicché salve ec­
cezioni espressamente previste dalla legge 
gli enti pubblici diversi dallo Stato non so­
no titolari del demanio idrico. 

Eccezioni a tale regola sono state appor­
tate a favore della Sicilia, della Sardegna e 
della Valle d'Aosta. 

Tanto premesso, è da precisare che ai sen­
si dell'articolo 2 del citato testo unico n. 1775 
del 1933 « possono derivare ed utilizzare ac­
qua pubblica: a) coloro che posseggono un 
titolo legittimo; b) coloro i quali per tutto 
il trentennio anteriore alla pubblicazione del­
la legge 10 agosto 1884, n. 2644, hanno de­
rivato ed utilizzato acqua pubblica limitata­
mente al quantitativo di acqua e dd forza mo­
trice effettivamente utilizzata durante il 
trentennio; e) coloro che ne ottengono re­
golare concessione, a norma della presente 
legge ». 

A parte le situazioni di cui alle lettere a) 
e b) della surriportata norma [ l'articolo 3 
del detto testo unico prescrive una partico­
lare procedura par di riconoscimento del­
l'uso dell'acqua agli utenti menzionati alle 
dette lettere a) e &)] la previsione di cui 
alla lettera e) del detto artìcolo 2 sanziona 
il principio che, salve le ipotesi dm cui la 
legge richieda per l'uso dell'acqua pubblica 
soltanto un'autorizzazione da parte della 
Pubblica Amministrazione (vedi artìcolo 56 
dell citato testo unico), par poter derivare ed 
utilizzare acqua pubblica per usi eccezionali 
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dell'acqua stessa, accorre la concessione am­
ministrativa. 

II testo unico di cui trattasi disciplina mi­
nutamente la procedura attraverso la quale 
si può ottenere una tale concessione. 

2. — Occorre subito rilevare che, a mente 
dell'articolo 6 del citato testo unico modi­
ficato dalla legge 18 ottobre 1942, e. 1426 
(che ha sostituito l'unità di misura espressa 
dn cavalli dinamici con quella in kilowatt), 
le utenze d'acqua pubblica si distinguono in 
due categorie a seconda che abbiano par og­
getto grandi o piccole derivazioni. 

Sono considerate grandi derivazioni quel­
le che eccedono i seguenti limiti : a) per for­
za motrice: potenza nominale media annua 
kw. 220; b) per acqua potabile: litri 100 al 
minuto secondo; e) per irrigazione: litri 
1.000 ài minuto secondo o anche meno se si 
possa irrigare una superficie superiore ai 500 
ettari ; d) per bonificazione per colmata : li­
tri 5.000 al minuto secondo. 

Quando la derivazione sia ad uso promi­
scuo, si tiene per limite quella corrisponden­
te allo scapo predominante. Il Ministro dei 
lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore, 
dichiara se una derivazione a bocca libera 
debba considerarsi grande o piccola: e per 
gli usi diversi da quelli sopra indicati di­
chiara anche a quale specie di derivazione 
debbano assimilarsi. 

3. — Come rileva lo Zanobini (31) il con­
cessionario dell'acqua pubblica può essere 
tanto una persona fisica quanto una persona 
giuridica pubblica o privata. I concessiona­
ri possono essere riuniti in consorzio o re­
stare indipendenti e tali consorzi possono 
essere costituiti su domanda degli interes­
sati o di ufficio (32). 

Come rileva lo Zanobini, l'esercizio del­
l'utenza ha, par il concessionario, carattere 
obbligatorio. Le finalità pubbliche che lo 
Stato raggiunge distribuendo e regolando la 
utilizzazione delle acque, esigono che il con­
cessionario non lasci inoperosa l'utenza con-

(31) ZANOBINI, Corso di diritto amministrativo, 
Milano, 1958, voi. IV, pag. 95. 

(32) Cfr. ZANOBINI, op. cit, pag. 95-96. 

feritagli. Egli perciò è tenuto a costruire le 
opere di imbocco, di adduzione e di resti­
tuzione dell'acqua, nonché gli edifici, gli im­
pianti e i macchinari, nel termine stabilito 
nell'atto costitutivo; iniziata l'utilizzazione 
oirii deve continuarla senza interruzione, con­
servandola nell'efficienza prevista. Ogni vio­
lazione di questi doveri è sanzionata con 
pene amministrative e, nei oasi più gravi, 
con la dichiarazione di decadenza. 

Il diritto che la concessione conferisce 
sulla cosa demaniale ha carattere reale e fa 
parte dei diritti sulle cose altrui. Al con­
cessionario, oltre il diritto reale dì uso sulle 
acque, compete la proprietà di tutte le opere 
costruite per l'esercizio della derivazione. 

Il concessionario è tenuto al pagamento 
di un canone annuo nonché dei sovracanonì 
previsti dalla legge. 

È esclusa ogni responsabilità dello Stato 
così verso il concessionario come verso i ter­
zi. Dei danni che ili concessionario può ar­
recare agli altri soggetti risponde egli stesso 
e nessun obbligo, neppure indiretto, può da 
essd derivare allo Stato. Del danno che il 
concessionario può ricevere dalla esistenza 
dì altre utenze, la responsabilità è esclusa 
dal principio generale, espressamente ripe­
tuto negli atti di concessione, per cui que­
sta è sempre fatta « senza pregiudizio dei 
diritti dei terzi » (33). 

È da rilevare ancora che tra i requisiti 
obiettivi della concessione dell'acqua pub­
blica il testo unico, n. 1775, del 1933, stabi­
lisce all'articolo 21, primo comma, che le 
concessioni di grandi derivazioni ad uso di 
forza motrice si fanno per una durata non 
maggiore di anni 60; quelle dì grandi deri­
vazioni ad uso potabile, di irrigazione o bo­
nifica non possono eccedere la durata di 
anni 70. Le concessioni di piccole derivazio­
ni non possono eccedere la durata di anni 
30. Precisa il secondo comma di tale arti­
colo che il Ministro dei lavori pubblici, sen­
tito il Consiglio superiore, tenuto conto del­
lo scopo prevalente, determina la specie e la 
durata di ciascuna concessione. 

In base alle disposizioni del testo unico, 
n. 1775 dal 1933, comprese quelle che riguar-

(33) ZANOBINI, op. cit., pag, 102. 
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dano situazioni transitorie, ogni derivazione 
di acqua pubblica ha carattere temporaneo. 

Ciò naturalmente in quanto la legge non 
preveda diversamente. E tale previsione sì 
rinviene nella legge 6 dicembre 1962, in. 1643, 
concernente l'istituzione dell'Ente nazionale 
per d'energia elettrica. 

Infatti l'articolo 4, n. 9), di tale legge sta­
bilisce che nel trasferimento previsto dal 
quarto comma dell'articolo 1 [trasferimento 
al detto Ente delle imprese che esercitavano 
le attività di produzione, importazione ed 
esportazione, trasporto, trasformazione, di­
stribuzione e vendita dell'energia elettrica 
da qualsiasi fonte prodotta salvo quanto sta­
bilito ai inumeroì 5), 6) e 8) dell'articolo 4] 
sono comprese, con tutti gli obblighi e ì di­
ritti relativi, le concessioni e autorizzazioni 
amministrative in atto attinenti la produ­
zione, il trasporto, la trasformazione e la 
distribuzione dell'energia elettrica, nonché le 
concessioni minerarie utilizzate per la pro­
duzione di energia elettrica. Le concessioni 
di derivazione per forza motrice trasferite 
all'Ente (nazionale e quelle accordategli do­
po ila sua costituzione a norma del regio 
decreto i l dicembre 1933, m. 1775, non han­
no scadenza e quindi non si applicano ad 
esse d termini di durata previsti negli arti­
coli 22, 23 e 24 del suddetto decreto. La stes­
sa disposizione precisa poi che sono abro­
gati il terzo e quarto comma dell'articolo 26 
del regio decreto 11 dicembre 1933, o. 1775 
(34). 

La disposizione in parola fa riferimento 
specifico soltanto ai termini di cui agli arti­
coli 22, 23 e 24 del testo unico del 1933, 
norme queste che contemplano situazioni 
transitorie; ma dal contesto della disposd-

(34) Il terzo comma dell'articolo 26 del testo 
unico del 1933 stabiliva che alla scadenza della 
concessione, se lo Stato non avesse inteso assu 
mere la gestione diretta dei singoli impianti, 
l'utente cessante avrebbe dovuto essere preferi­
to, nel conferimento dell'esercizio, per un deter­
minato periodo di tempo non eccedente 30 anni, 
purché accettasse le condizioni Jie l'Amministra­
zione avesse creduto di stabilire. 11 quarto comma 
dello stesso articolo stabiliva che qualora l'uten­
te cessante non avesse accettato tale condizione, 
l'Amministrazione sarebbe stata libera di proce­
dere al conferimento ad altri. 

zdone stessa che fa riferimento anche alle 
concessioni che saranno accordate all'ENEL 
dopo la sua costituzione, non sembra dub­
bio che anche queste concessioni, dn quanto 
attinenti alla produzione dell'energia elettri­
ca, dovranno essere considerate senza sca­
denza. 

All'infuori di questa peculiare caratteristi­
ca, anche le concessioni a scopo idroelettrico 
ora liservate all'ENEL anche nel territorio 
delle Regioni a Statuto speciale (35) sono 
dunque soggette alle disposizioni del citato 
testo unico del 1933, salve le citate dispo­
sizioni espressamente abrogate; e in rela­
zione alle concessioni medesime l'ENEL as­
sume di fronte allo Stato, titolare del dema­
nio idrico, la veste di concessionario con tut­
ti i diritti e doveri inerenti al contenuto delle 
concessioni medesime. 

4. — Il testo unico regola minutamente la 
procedura per ottenere nuove concessioni ed 
utilizzazioni di acque pubbliche. 

Stabilisce all'uopo l'articolo 7 del citato 
testo unico: 

« Le domande per nuove concessioni ed 
utilizzazioni, corredate dei progetti di mas­
sima delle opere da eseguire per la raccolta, 
regolazione, estrazione, derivazione, condot­
ta, uso, restituzione e scdlo delle acque sono 
dirette al Ministro dei lavora pubblici e pre­
sentate all'Ufficio del Genio civile alla cui cir­
coscrizione appartengono le opere dd presa. 

« Ogni richiedente di nuove concessioni de­
ve depositare, con la domanda, una somma 
pari ad un quarantesimo del canone e in 
ogni caso non inferiore a lire 50 (ora lire 
10.000: articolo 3 della legge 21 dicembre 
1961, n. 1501). 

« Le somme così raccolte sono versate in 
Tesoreria in conto entrate dello Stato. 

« L'Ufficio del Genio civile ordina la pub­
blicazione della domanda mediante avviso 
nel Foglio annunzi legali delle Provincie nel 
cui territorio ricadono le opere di presa e di 
restituzione delle acque. 

« Nell'avviso sono indicati il nome del ri­
chiedente e i dati principali della richiesta 

(35) Cfr Corte costituzionale, 20 febbraio 1964, 
n. 13, in Foro it., 1964, I, 478. 
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derivazione, e cioè : luogo di presa, quantità 
di acqua, luogo di restituzione ed uso della 
derivazione. 

« L'avviso è pubblicato anche nella Gaz­
zetta Ufficiale della Repubblica (36). 

« Nei territori che ricadono nella circoscri­
zione del Magistrato alle acque per le Pro­
vincie venete e di Mantova, questo deve es­
sere sentito sull'ammissibilità delle istanze 
prima della loro istruttoria (37). 

« Se il Ministro ritiene senz'altro inammis­
sibile una domanda perchè inattuabile o 
contraria al buon regime delle acque o ad 
altri interessi generali, la respinge con suo 
decreto sentito il parere dell Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici. 

« Le domande che riguardano derivazioni 
tecnicamente incompatibili con quelle pre­
viste da una o più domande anteriori, sono 
accettate e dichiarate concorrenti con que­
ste, se presentate non oltre 30 giorni dall'av­
viso nella Gazzetta Ufficiale relativo alla pri­
ma delle domande pubblicate incompatibili 
con la nuova. Di tutte le domande accettate 
si dà pubblico avviso nei modi sopra indi­
cati. Dopo 30 giorni dall'avviso, la domanda 
viene pubblicata con relativo progetto, me­
diante ordinanza del Genio civile. 

« In ogni caso l'ordinanza stabilisce il ter­
mine, non inferiore a 15 giorni e non supe­
riore a 30 giorni, entro il quale possono 

(36) D.L.P. Regione siciliana 19 maggio 1953, nu­
mero 2: « nella Regione siciliana la pubblicazio­
ne dell'avviso di presentazione di domande per nuo­
ve concessioni e utilizzazioni di acque pubbliche 
relative a piccole derivazioni, fatte nella Gazzetta 
Ufficiale della Regione, parte 3a, sostituisce an­
che la pubblicazione dell'avviso di tali domande 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica». 

(37) Articolo 9 della legge 12 luglio 1956, nu­
mero 735: « nei territori compresi nell'ambito del 
bacino imbrifero del Po, il Magistrato per il Po 
deve essere sentito sull'ammissibilità delle do­
mande di concessione di derivazione di acqua 
prima della loro istruttoria nonché sui risultati 
dell'istruttoria stessa. Per i territori ricadenti an­
che nelle circoscrizioni del Magistrato alle acque 
per le provincie venete e di Mantova, è richiesto 
il solo parere del Magistrato per il Po ». 

presentarsi le osservazioni e le opposizioni 
scritte avverso la derivazione richiesta (38). 

« Se le opere di derivazione interessano la 
circoscrizione di più uffici dal Genio civile, 
l'ordinanza istruttoria è emessa dal Mini­
stro dei lavori pubblici (39). 

« Nel caso di domande concorrenti l'istrut­
toria è estesa a tutte le domande se esse 
sono tutte 'incompatibili con la prima; se 
invece alcune furono accettate al di là dei 
termini relativi alla prima, per essere com­
patibili con questa e non con le successive, 
l'istruttoria è intanto limitata a quelle che 
sono state presentate e accettate entro 90 
giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Uf­
ficiale dell'avviso relativo alla prima do­
manda ». 

Nell'ambito della procedura tracciata dal­
l'articolo 7 del testo unico sopra riportalo, 
è da mettere din risalto che l'indirizzo giuri­
sprudenziale è nel senso che la ordinanza del 
Genio civile con la quale vengono ammesse 
all'istruttoria formale e in concorrenza fra 

(38) L'articolo 9 dello Statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige statuisce: « Per le concessio­
ni di grande derivazione a scopo idroelettrico e 
le relative proroghe di termini, la Regione ha fa­
coltà di presentare le proprie osservazioni ed op­
posizioni in qualsiasi momento fino all'emanazione 
del parere definitivo del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. 

La Regione altresì ha facoltà di proporre ri­
corso al Tribunale superiore delle acque pubbliche 
avverso il decreto di concessione e proroga. Il 
Presidente della Giunta regionale o un suo dele­
gato è invitato a partecipare con voto consultivo 
alle riunioni del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici, nelle quali sono esaminati i provvedimenti 
indicati nel primo comma ». 

(39) Per l'articolo 2, n. 6, del decreto presiden­
ziale 30 giugno 1955, n. 1534, i Provveditori alle 
opere pubbliche, provvedono — trasmettendo al 
Ministero copia dei provvedimenti — in materia 
di concessione di piccole derivazioni di acqua pub­
blica che non eccedono dalla circoscrizione terri­
toriale del Provveditorato e per le quali non sia­
no state prodotte opposizioni o domande concorren­
ti; ove peraltro il Provveditore ritenga che una 
domanda per la concessione di piccola derivazio­
ne sia inattuabile, o contraria al buon regime delle 
acque o ad altri interessi pubblici, la trasmette 
al Ministro dei lavori pubblici al quale resta salva 
la facoltà come sopra attribuitagli di ritenere tale 
domanda inammissibile. 
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loro pdu domande di derivazione di acqua, 
ha carattere definitivo ed è immediatamente 
impugnabile in sede giurisdizionale; e lo 
stesso e da dirsi dall'ordinanza del Ministro 
dei lavori pubblici di ammissione di tali do­
mande ove le opere di derivazione interes­
sano la circoscrizione di più uffici del Genio 
civile (40). 

In tenia di concessione di acque pubbliche, 
la differenza concettuale, ai fini dell'artico­
lo 7 del testo unico n. 1775, del 1933, tra le 
« osservazioni » e le « opposizioni » si rial­
laccia alla diversa intensità dell'interesse di 
cui sono portatori i soggetti abilitati a pre­
sentare le une ovvero le altre in sede di 
istruttoria. 

L'interesse dei soggetti abilitati alle os­
servazioni non si differenzia dal generale 
interesse al regolare operato della Pubblica 
Amministrazione, mentre l'interesse dei sog­
getti abilitati alle opposizioni presenta le ca­
ratteristiche di un interesse legittimo tute­
lato dalla legge. 

È messo così in evidenza che gli enti pub­
blici, nella procedura di concessione dì de­
rivazione delle acque pubbliche, non hanno 
una posizione differenziata da quella concer­
nente i richiedenti privati. Privati e enti pub­
blici in materia di concessione di acque pub­
bliche sono posti aioè sullo stesso piano, 
unico interesse rilevante essendo quello che 
l'utenza è obiettivamente diretta a soddi­
sfare (41). 

Così si è precisato, ad esempio, che la 
circostanza che titolare di un'utenza da ac-

(40) Cfr. CASS. 20 novembre 1959, n. 3430, Foro it 
Rep 1960, voce « Acque pubbliche e private », n. 160, 
161 

Trattandosi di piccole derivazioni che rientrino 
nella competenza del Provveditore alle opere pub­
bliche ai sensi del citato articolo 2, n 6 del decre­
to presidenziale 30 giugno 1955, n. 1534, la com­
petenza ad emanare la ordinanza istruttoria, nel­
l'ipotesi che si t rat t i di opere di derivazioni inte­
ressanti la circoscrizione di più uffici del Genio 
civile, spetta al Provveditore medesimo. Infatti è 
da ritenere che nella competenza come sopra attri­
buita al detto Provveditore rientrino anche quel­
le potestà e funzioni che, pur non essendo state 
tassativamente indicate nel detto decreto presi­
denziale n 1534 del 1955, siano comunque giusti­
ficate dalla ratio del decreto stesso. 

(41) CASS, 10 novembre 1956, n. 3849, Acque 
Bonif. Costruì., 1957, 147. 

que pubbliche sia un ente pubblico, non 
preclude il potare dell'Amministrazioine di 
far luogo a nuove concessioni, che essa ri­
tenga compatibili con la precedente, quando 
l'Amministrazione stessa adotti le cautele 
che essa giudica opportune a tutela della 
coesistenza delle utenze (42). 

Si è inoltre precisato che è inammissibile, 
por difetto di legittimazione ad agire, il ri­
corso proposto da un Comune avverso la 
concessione di acque pubbliche a favore di 
un terzo, se il Comune non sia titolare di 
alcuna utenza di acque, e dichiari espressa­
mente di agire quale « rappresentante degli 
interessi legittimi di tutti gli agricoltori del 
suo territorio » e per la tutela di interessi 
semplici, di natura collettiva, non soggetti­
vati, quali sono « le esigenze agricole, attuali 
e future, della zona » (43). 

In questo senso è pure l'affermazione che 
è improponibile il ricorso giurisdizionale, 
proposto da un Comune contro un decreto 
di concessione di acqua pubblica, quando il 
Comune non dimostri dd essere a sua volta 
titolare di una concessione, ed invochi ge­
nericamente l'interesse degli abitanti del Co­
mune sotto il profilo economico, igienico e 
sanitario ; ine (tale titolarità può essere pre­
sunta, per ciò solo che nel disciplinare si 
dettino norme intese alla tutela « dei dirit­
ti » del Comune stesso (44). 

La citata legge istitutiva dell'Enel ha co­
me si è visto disposto semplicemente che 
le concessioni di derivazione peir forza mo­
trice trasferite all'Ente nazionale e quelle 
accordategli dopo la sua costituzione non 
hanno scadenza. 

Nessuna norma di deroga è stata prevista 
in ordine all'osservanza, anche per tali con­
cessioni, della procedura prevista dal testo 
umico, n. 1775, del 1933, per nuove conces­
sioni ed utilizzazioni di acque pubbliche. 

Nel regolamento approvato con regio de­
creto 14 agosto 1920, n. 1285 (regolamento 
emanato in relazione al regio decreto 9 ot-

(42) TRIB. SUP ACQUE, 17 gennaio 1955, n. 23, in 
Il Consiglio di Stato, 1955, II , 18. 

(43) TSIB. SUP. ACQUE, 24 ottobre 1960, n. 31, in 
Il Consiglio di Stato, 1960, II , 489 

(44) TRIB. SUP. ACQUE, 17 gennaio 1955, n. 23, in 
Il Consiglio di Stato, 1955, II , 19. 
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tobre 1919, n. 2161, ma tuttora in vigore, 
salvi naturalmente d necessari adattamenti e 
in quanto compatibile con il detto testo uni­
co del 1933: cfr. articoli 233 e 234 dello stes­
so testo unico del 1933) sono dettate le mo­
dalità e il contenuto delle domande per nuo­
ve concessioni ed utilizzazioni di acque pub­
bliche. Tra l'altro detto regolamento prescrì­
ve che, per le grandi derivazioni, il progetto 
di massima deve essere presentato in origi­
nale e in copia e deve comprendere i seguen­
ti documenti: 

a) relazione particolareggiata con spe­
ciale riguardo alla razionale utilizzazione del 
corso d'acqua e del bacino (idrografico; 

b) corografia; 
e) piano generale ; 
d) profili longitudinali e trasversali ; 
e) disegni delle principali opere d'arte ; 
/) calcolo sommario della spesa e piano 

finanziario. 
Con decreto ministeriale 16 dicembre 1923, 

furono dettate specifiche disposizioni par la 
compilazione di progetti di massima e di ese­
cuzione a corredo di domande per grandi e 
piccole derivazioni dì acque pubbliche. 

Progetti di massima per grandi derivazioni. 

La relazione deve dare in primo luogo 
logica motivazione dalle direttive generali 
dell'utilizzazione progettata, anche ned ri­
guardi finanziari od economico-sociali, dimo­
strandola rispondente ad un piano razionale 
dd utilizzazione del corso d'acqua e del rela­
tivo bacino imbrifero. 

Date le capacità dei serbatoi stessi, se ne 
deve esporre il funzionamento mediante un 
bilancio idraulico; devano essere illustrate 
le condizioni geognostiche del terreno sul 
quale dev'essere creato il serbatoio, sia dal 
punto di vista dell'impermeabilità, sia nei 
riguardi delle fondazioni della diga di rite­
nuta in ragione della sua altezza. 

Ogni progetto di derivazione dovrà parti­
colarmente considerare le alterazioni dei di­
ritti dei terzi in dipendenza degli impianti 
progettati; la descrizione delle opere dovrà 
giustificare le modalità adottate e la possi­
bilità costruttiva delle opere stesse il cui 
funzionamento dovrà essere esaminato tanto 
per le condizioni normali del corso d'acqua, 

tanto par l'eventualità di massime piene ec­
cezionali, prevedendo dispositivi possibil­
mente indipendenti da interventi esterni, 
perchè non abbiano a derivarne conseguenze 
dannose alle opere stesse ed ai terzi. 

Per le dighe di sbarramento per serbatoi 
e laghi artificiali dovranno essere seguite le 
norme approvate con decreto ministeriale 2 
aprile 1921, n. 1309, poi sostituite da quelle 
di cui al regio decreto-legge 1° ottobre 1931, 
n. 1370, il quale è stato a sua volta sostituito 
dal regolamento approvato con decreto pre­
sidenziale 1° novembre 1959, n. 1363. 

In base a tali concetti generali la rela­
zione dovrà chiaramente specificare : la por­
tata di acqua da derivarsi espressa in mo­
duli (litri 100 al secondo); il modo di deri­
vazione; il modo di condotta, utilizzazione, 
distribuzione, smaltimento ed eventuale re­
stituzione delle acque. Se la derivazione deb­
ba servire per forza motrice, si devono indi­
care i salti da utilizzare e in caso di produ­
zione di energia elettrica si devono indicare 
le tensioni, le potenze installate e l'energia 
presumibilmente producibile. 

Oltre alla corografìa del corso d'acqua dal 
quale vuoisi derivare e dei terreni con le 
opere progettate, nonché ai profili longitudi­
nali del corso d'acqua medesimo e a quelli 
trasversali, un piano generale dovrà rappre­
sentare graficamente il concetto di insieme 
del progetto e l'ubicazione delle singole ope­
re, unendo i disegni delle opere d'arte insie­
me a quelli delle officine, opifici e relativi 
macchinari ; infine dovrà essere indicato il 
costo presuntivo di ciascuna specie di lavori 
e di tutte le opere e dovrà essere infine pro­
dotto un piano finanziario. 

Nel procedimento istruttorio delle doman­
de per nuove concessioni ed utilizzazioni 
delle acque pubbliche, è prescritto dn parti­
colare, che l'Ufficio del Genio civile, alle cui 
circoscrizioni appartengono le opere di pre­
sa, raccoglie le apposizioni, procede alla vi­
sita dei luoghi, alla quale possono interve­
nire il richiedente e gli interessati, e redige 
una relazione dettagliata su tutta l'istrutto­
ria, mettendo in evidenza le qualità caratte­
ristiche delle varie domande in rapporto al­
la più razionale utilizzazione del corso d'ac­
qua, agli interessi pubblici connessi, alla na­
tura ed attendibilità delle opposizioni. 
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È da mettere in risalto che alla visita dì 
istruttoria per domande dì grande deriva­
zione, comprendano o non la costruzione dd 
serbatoi idrici, sono invitati ad intervenire 
altresì un funzionario del competente Uffi­
cio idrografico, i rappresentanti dei Ministe­
ri militari interessati, per le opportune con­
statazioni, osservazioni e proposte di condi­
zioni da inserire a verbale. Sono previsti 
dalla legge interventi di altri organi dello 
Stato a seconda dello scopo della derivazio­
ne richiesta (V. art. 8 citato testo unico nu­
mero 1775 del 1933). 

Nel verbale redatto dal funzionario del 
Genio civile devono essere inserite, tra l'al­
tro, le osservazioni e le cantrodeduzioni che 
gli interessati o loro rappresentanti inter­
venuti hanno interesse di fare verbalizzare 
(art. 13 del citato regolamento n. 1285 del 
14 agosto 1920). 

L'istruttoria nei procedimenti per la con­
cessione di acque pubbliche si chiude con 
la trasmissione all'organo competente della 
relazione dell'Ufficio del Genio civile. Specì­
fici criteri sono stabiliti par la scelta delle 
domande concorrenti, prescrivendosi che tra 
più domande concorrenti, dopo completata 
l'istruttoria di cui sopra, è preferita quella 
che da sola o in connessione con le altre 
utenze concesse o richieste presenti la mi­
gliore utilizzazione dal punto di vista idrau­
lico ed economico o soddisfi ad altri preva­
lenti interessi pubblici. 

A parità di tali condizioni è prescelta quel­
la che offra maggiori ed accertate garanzie 
teonico^finanziarie ed economiche di imme­
diata esecuzione ed utilizzazione. In man­
canza di altre condizioni di preferenza, vale 
il criterio della priorità di presentazione. 

Per la domanda prescelta l'Ufficio dal Ge­
nio civile redige di disciplinare e invita il 
richiedente a firmarlo (primo comma del­
l'articolo 2 citato testo unico). 

Il disciplinare della concessione di acque 
pubbliche fissa il contenuto della concessio­
ne delle acque pubbliche anche rispetto ai 
terzi (45). 

È stato precisato che il disciplinare in 
parola non è un atto normativo, al quale sii 

(45) Cfr. TRIB. SUP. ACQUE, 15 luglio 1939, Foro it., 
Rep. 1939, voce « Acque pubbliche e private », n. 72. 

applicano i princìpi propri dalla interpre­
tazione della legge, ma un atto negoziale di 
diritto pubblico, contenente la determina­
zione dei comportamenti che il concessiona­
rio è tenuto ad osservare durante la conces­
sione, ed essenziale in materia è identificare 
gli intenti dell'Amministrazione ai quali il 
concessionario, sottoscrivendo l'atto, si è 
impegnato ad ottemperare; pertanto ove la 
Amministrazione con una clausola dal disci­
plinare, abbia inteso, ad esempio, garantire 
la sicurezza a coloro che abitano in prossi­
mità dal limite d'invaso delle acque del ba­
cino oggetto della concessione, contro il pe­
ricolo di anormale crescita delle acque, deve 
ritenersi che la prescrizione riguardi non 
solo coloro che si trovino ad abitare in edi­
fici esposti all'azione delle acque, ima anche 
coloro (che si trovino ad esercitare, in modo 
continuativo e durevole, un'attività in edi­
fici anch'essi esposti all'azione delle acque 
(nella specie: frantoi) (46). 

È evidente, pertanto, che la concessione 
delle acque pubbliche va classificata tra le 
concessioni-contratto di cui si è fatto cenno 
nel capitolo primo (47). 

Ài sensi dell'articolo 13 del testo unico nei 
casi di accertata urgenza il Ministero dei 
lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore, 
può permettere che siamo iniziate subito le 
opere, purché il richiedente la concessione 
si obblighi, con congrua cauzione, da depo­
sitare alla Cassa dei depositi e prestiti, ad 
eseguire le prescrizioni e condizioni che sa­
ranno stabilite nell'atto di concessione, op­
pure a demolire le opere in caso di negata 
concessione. L'esecuzione è sempre fatta a 
rischio e pericolo dal richiedente. 

L'atto conclusivo del procedimento di con­
cessione di acqua pubblica, prima dell'en­
trata in vigore del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1955, n. 1534, 
era il decreto del Capo dello Stato, promos­

so) TRIB. SUP. ACQUE, 4 aprile 1963, n. 7, Il Consi­
glio di Stato, 1963, parte II, 177. 

(47) Nel senso che le concessioni di acque pub­
bliche rientrano tra le cosiddette concessioni-con 
tratto, nelle quali accanto ad un at to amministra­
tivo sussiste un rapporto bilaterale da cui deriva­
no ai soggetti del rapporto diritti ed obblighi: 
Cass. 31 gennaio 1948, n 150, Foro It. Mass., 1948, 
n. 33; Foro It., 1948, I, 89. 
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so dal Ministro dei lavori pubblici, di con­
certo con quello delle finanze, qualora si 
trattasse di grandi derivazioni, ovvero di de­
creto dal Ministro dei lavori pubblici di con­
certo col Ministro delle finanze, qualora sì 
trattasse di piccole derivazioni, salvo la spe­
cifica competenza del Ministero delle finanze 
indicata nel regio decreto 3 maggio 1937, 
n. 899, per le concessioni sui canali dema­
niali, con riferimento all'articolo 16 del te­
sto unico predetto. 

Ora in base all'articolo 14 del citato decre­
to del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1955, n. 1534, le concessioni di acqua pub­
blica per le grandi derivazioni sono fatte 
con decreto del Ministero dai lavori pubblici 
di concerto con il Ministro ideile finanze. 

Emanato il decreto di concessione, il con­
cessionario deve presentare, qualora sia ri­
chiesto nel disciplinare e nel termine in esso 
fissato, al Genio civile il progetto esecutivo 
dei lavori (art. 21 citato regolamento dea 
1920). 

Anche per i progetti esecutivi — come si 
è visto per i progetti di massima — il de­
creto ministeriale 16 dicembre 1923 detta 
(dall'articolo 13 all'articolo 21) le norme sui 
documenti che costituiscono i « progetti di 
esecuzione » e precisamente i seguenti : 

1 ) relazione spiegativa del progetto ; 
2) corografia; 
3) piano della località; 
4) profili longitudinali; 
5) profili trasversali; 
6) disegni delle opere d'arte; 
7) computo metrico e stima dei lavori 

(art. 13). 

In base all'articolo 49 del citato testo umi­
co, l'utente di acqua pubblica che intenda 
variare sostanzialmente le opere di raccolta, 
regolazione, presa e restituzione, la loro ubi­
cazione e l'uso dell'acqua, è soggetto a tutte 
le formalità e condizioni richieste per le 
nuove concessioni. Quando, però, le varianti 
proposte, pur aumentando la quantità d'ac­
qua o la forza motrice utilizzata, lascino 
sostanzialmente invariate le opere di rac­
colta, regolazione, presa e restituzione del­
l'acqua, la loro ubicazione e l'uso dell'acqua, 

il Ministro dei lavori pubblici, sentito il Con­
siglio superiore, può accordare la concessio­
ne delle varianti proposte con una istrut­
toria breve, che, in mancanza di norme re­
golamentari, per prassi, consiste nell'omet­
tere la formalità preliminare della pubbli­
cazione della domanda nella Gazzetta Uffi­
ciale e nel Foglio annunzi legali della pro­
vincia; fermo il resto. 

5. — Come sì vede, il testo unico del 1933 
e il regolamento del 1920, n. 1285 e relative 
norme integrative (decreto ministeriale del 
1923), dettano norme specifiche, giuridiche 
e tecniche, circa la concessione per la deri­
vazione ed utilizzazione di acque pubbliche 

È da precisare, a questo punto, che gli atti 
dalla compiuta istruttoria sono rimessi al 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, il 
quale, sentiti, ove lo creda opportuno, gli 
interessati, esprime il suo parere sulla con­
cessione e ove questo sia favorevole indica 
gli elementi essenziali che l'Ufficio del Genio 
civile deve includere nel disciplinare (art. 15 
Regolamento n. 1285 del 1920 e successive 
modificazioni). 

In base alle norme generali, quindi, la 
concessione di acque pubbliche per grandi 
e piccole derivazioni è minutamente disci­
plinata sia nel suo contenuto che nelle sue 
modalità di esercizio per la salvaguardia 
dell'interesse pubblico connesso alla miglio­
re utilizzazione delle acque pubbliche, (ai va­
ri scopi cui da derivazione può essere de­
stinata e alla salvaguardia altresì degli inte­
ressi dei terzi, direttamente connessi alla 
utilizzazione delle acque stesse in senso con­
corrente o anche contrario all'interesse del 
concessionario, e per la salvaguardia, infine, 
della pubblica incolumità attraverso la im­
posizione di minutissime norme tecnico-giu­
ridiche che il concessionario deve osservare 
nella progettazione dall'opera relativa alla 
derivazione, sia da un punto di vista gene­
rale, sia da un punto di vista specifico a se­
conda dallo specifico scopo cui è diretta la 
derivazione. 

Dette norme mettono l'accento, in parti­
colare, sulla progettazione delle opere per 
grandi derivazioni per forza motrice, che sii 
specificano nelle grandi derivazioni a scopo 
idroelettrico. 
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C) Sbarramenti di ritenuta 

Premessa 

In connessione con le derivazioni (in spe­
cie in connessione con le grandi derivazioni 
a scopo idroelettrico) vengono in considera­
zione i laghi e serbatoi artificiali o dighe di 
ritenuta, i quali sono costruiti allo scopo di 
fare affluire in essi l'acqua nei periodi di 
piena, per poi utilizzarla gradualmente in 
quelli di magna, par ottenere, possibilmente 
una costante massa idrica da portare alla 
utilizzazione (48). 

L'importanza sociale della costruzione di 
laghi o serbatoi artificiali ed opere dd rac­
colta in genere può, quindi, sintetizzarsi in 
ciò che l'invaso delle acque negli stessi per­
mette o una più graduale e, quindi, migliore 
utilizzazione dell'acqua esuberante in una 
determinata stagione, ovvero permette l'uti­
lizzazione di acque le quali, singolarmente, 
non sarebbero suscettibili di utilizzazione a 
scopo di pubblico interesse (49). 

Il testo unico n. 1775, del 1933, detta spe­
ciali norme (artt. 73-87) dirette essenzial­
mente mediante varie agevolazioni (esonero 
parziale o totale dal canone per la deriva­
zione; facoltà del concessionario di sotto­
porre a contributo i fondi irrigabili ; conces­
sione di contributi governativi, eccetera) ad 
increimentare la costruzione di serbatoi o la­
ghi artificiali o altre opere regolanti di de­
flusso di acque pubbliche. 

È da notare che, ove si sia accordato il 
contributo statale, può essere stabilita nel 
disciplinare dd concessione, sentito il Con­
siglio superiore, la partecipazione dello Sta 
to agli utili dell'azienda (art. 22). Ed è da 
notare inoltre che ai sensi dell'articolo 86, 
anche indipendentemente dalla domanda de­
gli interessati, l'Amministrazione può, nel­
l'esame delle istanze e dai progetti di deri­
vazione, prescrivere che vengano in questi 
ultimi introdotte delle modifiche e quelle 
maggiori opere che siano del caso par mi-

(48) Cfr. CASTELLI-AVOLIO, Commento alla legge 
sulle acque e sugli impianti elettrici, Napoli, 1946, 
p 103 e 487. 

(49) Cfr. BUSCA, Le acque nella legislazione ita­
liana, Torino 1962, p. 184. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

gliorare il regime del corso d'acqua e rispar­
miare in tutto o in parte la esecuzione di 
opere pubbliche. In corrispettivo dell'onere 
che derivi da tale prescrizione, al concessio­
nario possono accordarsi agevolazioni. È 
pure prescritto (art. 87) che nell'esame del­
le istanze e dei progatti di derivazione, l'Am­
ministrazione prescriverà che siano intro­
dotte nei progetti stessi quelle modifiche o 
maggiori opere e siano adottate quelle nor­
me di esercizio che occorrono per non peg­
giorare il regime del corso d'acqua. 

Provvedimenti per agevolare la costruzio­
ne di serbatoi e laghi artificiali si rinvengo­
no anche nel citato regolamento 14 agosto 
1920 (artt. 52-73), nonché in vari provvedi­
menti legislativi. 

Minutissime norme sono state poi dettate, 
nel quadro delle norme sopra menzionate 
concernenti la compilazione dei progetti per 
grandi e piccole derivazioni a scopo di forza 
motrice, per la compilazione dei progetti, la 
costruzione e l'esercizio delle dighe di rite­
nuta. È ciò a cominciare dalle norme (rego­
lamentari approvate con decreto ministeria­
le 2 aprile 1921, n. 1309, alle norme regola­
mentari approvate con regio decreto 31 di­
cembre 1925, n. 2540, a quelle approvate con 
regio decreto 1° ottobre 1931, n. 1370, e a 
quelle, infine, approvate con decreto del Pre­
sidente dalla Repubblica 1° novembre 1959, 
n. 1363, norme queste emanate, come leggesi 
nelle premesse dell regio decreto n. 1370, del 
1931 e dal decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 1363, del 1959, ritenutane l'op­
portunità nei riguardi tecnici e ai fini della 
migliore tutela dell'incolumità pubblica. 

I. — Regolamento 1" ottobre 1931, n. 1370 

Come è precisato nella Relazione della 
Commissione di inchiesta nominata dal Mi­
nistro dei lavori pubblici « i tempi di pro­
gettazione per l'utilizzazione del bacino 
del Vajont fu rano . . . praticamente due : il 
primo trae vita dalla concessione del 1948, 
fino alla successiva del 1952, il secondo da 
quella dal 30 maggio 1959 » (pag. 19). 

Veniva, quindi, dn considerazione il com­
plesso di norme tecniche del regolamento per 
i progetti, la costruzione e l'esercizio delle 
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dighe di ritenuta, approvato con regio de­
creto 1° ottobre 1931, n. 1370. 

Secondo questo regolamento (applicabile 
per gli sbarramenti che avessero altezza di 
ritenuta superiore ai 10 metri, qualunque 
fosse l'invaso (relativo, o che determinassero 
invasi superiori ai 100.000 metri cubi qua­
lunque fosse la loro altezza, salvo speciali 
condizioni locali da valutarsi dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici e salva, per le 
dighe di minore importanza, la attribuzione 
dell'Ufficio del Genio civile competente, di 
decidere, caso per caso, quali dalle dette 
norme fossero da applicare, in relazione alle 
caratteristiche dello sbarramento), erano 
previste le norme seguenti: 

A) Progetti. 

1. — Per i progetti dd massima, valevano 
le norme delle leggi e regolamenti vigenti, 
salvo la facoltà delle Autorità competenti di 
richiedere, anche in fase di istruttoria ed 
entro congruo termine, una più particolareg­
giata documentazione. 

Ai detti progetti doveva essere unita una 
preliminare relazione geognostica generale 
sulla località dello sbarramento e sul bacino 
interessato dalla ritenuta. 

Alla visita di istruttoria relativa a doman­
de di concessione comprendenti dighe di ri­
tenuta, doveva intervenire, per l'esame di sua 
competenza, un ingegnere del corpo delle 
miniere, o del comitato geologico, la cui re­
lazione doveva essere allegata agli atti di 
istruttoria. 

2. — Qualsiasi progatto esecutivo di diga 
di sbarramento destinato alla formazione di 
serbatoi o laghi artificiali, doveva essere fir­
mato, in tutti i suoi documenti, dall'inge­
gnere progettista e dal concessionario, e cor­
redato degli allegati seguenti : 

a) relazione tecnica generale sintetica; 
b) relazione geognostica definitiva e det­

tagliata sulla località dello sbarramento e 
sul bacino di ritenuta; 

e) relazione idraulica sugli elementi 
idrografici che avevano servito di base per 
fissare la capacità del bacino ed il suo fun­
zionamento, con i calcoli numerici e grafici 

relativi; sulla entità delle piene, sugli organi 
e provvedimenti di smaltimento delle mede­
sime tanto in fase dd costruzione che di eser­
cizio ; 

d) relazione tecnica giustificativa della 
scelta della località, del tipo della diga e del­
la sua stabilità; 

e) una particolareggiata relazione riguar­
dante le modalità di costruzione, le qualità 
e le (caratteristiche dei materiali da costru­
zione da impiegarsi e i dosaggi dei conglo­
merati ; 

/) carta tolografica della scala 1:50.000 
o 1:100.000 con (indicazione del limite del 
bacino imbrifero, della ubicazione della di­
ga, e della regione a valle di questa, in quan­
to direttamente interessata dalla nuova 
opera ; 

g) rilievo diretto dal serbatoio a curve 
di livello dn scala non inferiore a 1:5.000; 

h) planimetria delle opere di sbarramen­
to in scala 1:500 o 1:200, secondo la natura 
e l'ampiezza dell'opera, in base al rilievo 
particolareggiato della località, con precise 
indicazioni topografiche e di riferimento; 

i) i prospetti della diga nella scala 1 :500 
o 1:200, con indicazione della linea di fon­
dazione; sezione tipo nella scala 1:200; se­
zioni trasversali distribuite in modo da de­
finire l'andamento delle fondazioni e degli 
incastri laterali; 

k) diagramma delle capacità e della su­
perficie di invaso del serbatoio in funzione 
dell'altezza di ritenuta; 

l) tutti i disegni occorrenti alla rappre­
sentazione dalla diga e relativi accessi, delle 
opere di scarico e dei meccanismi in quanto 
ne interessassero la stabilità e il funziona­
mento ; 

m) il computo estimativo dell'opera. 

Sui requisiti prescritti per tali allegati ba­
sti ricordare che la relazione tecnica gene­
rale doveva riassumere il contenuto delle 
relazioni speciali con particolare riferimento 
agli scopi per i quali la diga si costruiva ed 
in connessione con le caratteristiche e le fi­
nalità degli impianti vicini, facenti eventual­
mente parte dello stesso bacino idrografico. 
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La relazione geognostica definitiva, ben 
documentata e redatta, come la relazione 
preliminare, da persona che, oltre ad avere 
i dovuti titoli professionali, fosse di spedale 
competenza in simili studi, doveva esporre 
le investigazioni eseguite, I risultati degli 
assaggi compiuti nell'ordine di ricerche di 
cui trattasi ed i mezzi scientifici o tecnici 
impiegati per compierle, onde le conclusioni 
dessero affidamento sicuro sul buon risultato 
dell'opera, tenuto conto delle osservazioni 
in materia che fossero state fatte durante 
la visita locale di istruttoria. 

La relazione idraulica doveva esauriente­
mente giustificare il valore della massima 
piena prevedibile assunta a base dei calcoli, 
il margine di eccedenza adottato per il cri­
terio di sicurezza di funzionamento delle 
opere progettate par lo scarico della piena 
stessa. 

La relazione tecnica doveva contenere i cal­
coli giustificativi della stabilità dell'opera de­
bitamente sviluppati. 

In essa doveva anche dirsi come si sareb­
be dovuto provvedere alla vigilanza dell'ope­
ra durante il suo esercizio e doveva essere 
data l'indicazione dei provvedimenti che sa­
rebbero stati adottati per avvertire in tempo 
utile e con ogni sicurezza gli abitanti della 
vallata, in caso di temuto pericolo di rovina 
dello sbarramento o di svaso immediato co­
munque provocato. 

3. — I progetti esecutivi, come sopra com­
pilati, dovevano essere presentati, in doppia 
copia, all'Ufficio competente del Genio civile, 
il quale doveva accertare anzitutto se la do­
cumentazione di progetto fosse conforme al­
le prescrizioni di regolamento, richiedendo 
in caso contrario di completamento degli 
atti. 

Una copia del progetto doveva essere dal­
lo stesso Genio civile trasmessa subito alla 
Autorità militare (Comando Corpo d'Arma­
ta) per il relativo nulla-osta e per le clausole 
da imporre nell'interesse della difesa nazio­
nale. 

L'Ufficio del Genio civile doveva procedere 
in pari tempo all'esame del progetto e do­
veva redigere uno schema di foglio di con­
dizioni, all'osservanza delle quali doveva es­
sere vincolata l'esecuzione dell'opera. I pro­

getti e lo schema del foglio di condizioni, 
esaminato dalla ditta e da essa firmato in 
segno dì accettazione, insieme con il parere 
dell'ufficio, dovevano essere inviati al Servi-
zìo dighe, che poteva al riguardo effettuare 
tutte le verifiche e gli accertamenti che ri­
tenesse opportuni. 

I progetti esecutivi, preliminarmente 
istruiti dal Servizio dighe, dovevano essere 
sottoposti all'approvazione del Consiglio su­
periore dei lavori pubblici, a meno che, dn 
casi di limitata importanza e ned quali non 
fosse da decidere sulla concessione della de­
rivazione delle acque invasate, la Presidenza 
non ritenesse di procedere direttamente al­
l'approvazione. 

4. — Il foglio di condizioni doveva rife­
rirsi al progatto esecutivo approvato e con­
tenere le norme: 

a) per l'esecuzione e manutenzione degli 
accessi alla diga durante la costruzione ed ù 
successivo esercizio; 

b) per l'esecuzione dell'opera specifican­
do le strutture da adottarsi nelle varie partì, 
le modalità di costruzione, le qualità dei 
materiali da adoperarsi, le prove alle quali 
dovevano essere preventivamente sottoposti 
e i requisati ai quali dovevano corrispon­
dere, 

e) per la vigilanza dell'opera da parte 
del concessionario con il controllo dell'Am­
ministrazione durante la costruzione e l'eser­
cizio ; 

d) per il collaudo dell'opera; 
e) per i provvedimenti da attuarsi circa 

i segnalamenti da dare in caso di temuto 
pericolo, o di ordine di immediato svaso del 
serbatoio ; 

/) per l'attuazione delle prescrizioni del­
l'Autorità militare; 

g) monche tutte quelle altre speciali con­
dizioni che si ritenesse di prescrivere per la 
buona riuscita e la sicurezza dell'opera e che 
non fossero già contemplate nelle norme del 
regolamento. 

B) Costruzione. 

5. — Salvo che sì trattasse dell'esecuzione 
degli impianti di cantiere e degli scavi — 
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che poteva essere autorizzata preliminar­
mente, a tutto rischio e pericolo della ditta 
concessionaria, dall'Ufficio locale del Genio 
civile, il quale ne avrebbe dovuto avvertire 
il Servizio dighe — era vietato qualsiasi ini­
zio delle opere sino a quando l'Ufficio del 
Genio civile, in seguito a comunicazione del­
l'approvazione ministeriale del progetto ese­
cutivo, non avesse dato autorizzazione ad in­
traprendere i lavori. Tale autorizzazione era 
subordinata all'accettazione da parte della 
ditta concessionaria del foglio di condizioni, 
definitivamente approvato, che avrebbe do­
vuto regolare l'esecuzione dell'opera ai sensi 
del paragrafo precedente. 

6. — Qualora la direzione dei lavori non 
fosse affidata al progettista, l'ingegnere di­
rettore do\?eva firmare e far suo il progetto 
che si accingeva a mettere in esecuzione. 
Tale obbligo era esteso anche all'assuntore 
dell'esecuzione dall'opera qualora essa fosse 
eseguita per appalto anziché per Ammini­
strazione diretta. 

Un ingegnere della direzione dei lavori do­
veva risiedere sul posto per tutta la durata 
dei lavori stessi. 

Il costruttore rispondeva dall'attitudine 
specializzata del personale addetto alla co­
struzione. 

7. — Il Consiglio superiore dei lavori pub­
blici doveva provvedere a che lo speciale 
reparto della sua segreteria per il « Servizio 
dighe », giusta le direttive del Presidente del­
la competente sezione, seguisse le fasi della 
costruzione, ne raccogliesse i dati e desse 
istruzione circa d sistemi di esecuzione di 
tali opere, in relazione ai progressi dala tec­
nica e ne coordinasse l'osservanza. 

A tale uopo avrebbero dovuto essere di­
sposti accertamenti, verifiche ed esperienze. 

8. — Prima che fossero iniziati d lavori di 
costruzione di una diga, dovevano i materiali 
da impiegarsi, la roccia di impostazione ed i 
diversi tipi dd malta e conglomerati propo­
sti, essere assoggettati a rigorose esperienze, 
da eseguirsi panesso gli istituti autorizzati 
dello Stato i cui certificati sulle esperienze 
stesse dovevano essere comunicati al Genio 
civile e da questo al Servizio dighe. 

9. — L'Ufficio del Genio civile, non appena 
iniziati d lavori, doveva darne avviso al Mi­
nistero e al Servizio dighe, designando il 
nome dell'ingegnere incaricato per conto del­
l'ufficio di accertare l'osservanza delle norme 
del (regolamento di cui trattasi e disponendo 
perchè un assistente governativo rimanesse 
permanentemente sul luogo per il controllo 
dei materiali impiegati e dalla osservanza 
delle buone norme costruttive. 

Delle periodiche visite ai lavori che dove­
vano essere compiute dal detto inganere, si 
doveva redigere particolareggiato rapporto 
che l'Ufficio del Genio civile doveva trasmet­
tere al Servizio dighe. 

10. — Durante la costruzione dell'opera 
dovevano essere prelevali, a cura dell'assi­
stente governativo, ai fini dei più opportuni 
controlli e di conseguenti eventuali prescri­
zioni da parte del Genio civile, campioni 
delle malte e dei conglomerati dagli impa­
sti di esecuzione da sottoporsi alle prove di 
resistenza, presso gli istituti autorizzati. Do­
vevano essere anche istituite prove di per­
meabilità dai dispositivi proposti per la pro­
tezione delle murature dalle infiltrazioni. 

11. — Avvenuta l'ultimazione dei lavori, 
l'Ufficio del Genio civile doveva darne avviso 
al Ministero ed inviare al Servizio dighe, per 
le relative disposizioni di collaudo, i disegni 
di consistenza dell'opera accompagnati da 
una relazione finale. Tale collaudo, a seconda 
dell'importanza dell'opera, doveva essere ef­
fettuato da un ingegnere del Genio civile o 
da una Commissione collaudatrice giusta de­
signazione del Presidente dalla competente 
sezione del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. 

12. — Nessuna diga poteva essere posta 
in totale carico se non in occasione del col­
laudo o successivamente ad esso. Tuttavia 
l'Ufficio del Genio civile poteva consentire, 
prima che la diga fosse compiuta, un par­
ziale invaso, previa autorizzazione del Ser­
vizio dighe. Durante la messa in carico della 
diga dovevano essere attentamente seguite 
le manifestazioni tutte e le deformazioni, 
misurando i valori di queste con opportuni 
strumenti. Di tali misurazioni doveva tener-
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si apposito registro ed i risultati dovevano 
essere comunicati dal competente Ufficio del 
Genio civile al Servizio dighe. 

C) Esercizio. 

13. — Si omette ogni riferimento alle nor­
me di esercizio (ad avvenuto collaudo), pre 
viste dall'abrogato regolamento del 1931, 
poiché prima dell'avvenuta ultimazione del­
la diga del Vajont entrò in vigore, in sosti­
tuzione, l'altro regolamento contenente di­
sposizioni « per la compilazione dei progetti, 
la costruzione e l'esercizio delle dighe di ri­
tenuta », approvato con decreto presiden­
ziale 1° novembre 1959, n. 1363, e pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 24 marzo I960, 
n. 72. 

II. — Regolamento 1° novembre 1959, 
n. 1363 

Questo regolamento, salve alcune preci­
sazioni, ripete in sostanza le norme detta­
te dal regolamento del 1931 per quanto at­
tiene alle norme generali sui progetti, sul­
la costruzione e sull'esercizio delle dighe e 
pertanto si riportano appresso soltanto le 
disposizioni, di particolare importanza ai fi­
ni della presente relazione, riguardanti lo 
esercizio sperimentale e i collaudi. 

Secondo il detto Regolamento del 1959, 
prima che lo sbarramento sia ultimato, l'Uf­
ficio del Genio civile, previo nulla-osta del 
Servizio dighe, potrà, a titolo sperimentale e 
in vìa provvisoria, autorizzare invasi par­
ziali che dovranno però interessare soltanto 
quelle parti che abbiano raggiunto una suf­
ficiente stagionatura. 

Dall'inizio dall'invaso lo sbarramento sa­
rà permanentemente vigilato a cura del ri­
chiedente la concessione o concessionario e 
ne saranno attentamente seguite le manife­
stazioni tutte e le deformazioni effettuando 
le relative misure con gli strumenti all'uopo 
predisposti. 

L'invaso delle acque sino al raggiungimen­
to del livello al massimo invaso sarà consen-
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tito per la prima volta dn occasione del col­
laudo. 

1 L'Ufficio del Genio civile, qualora se ne 
1 manifesti la necessità, potrà revocare in qua-
] lunque momento l'autorizzazione agli invasi, 
j informandone il Servizio dighe (art. 13). 

Avvenuta l'ultimazione dei lavori, l'Ufficio 
j del Genio civile ne dà avviso al Servizio di-
I ghe e, qualora gli invasi sperimentali abbia­

no dato risultati soddisfacenti, la Presiden­
za della competente Sezione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici dispone per il 
collaudo dell'opera. 

Ai fini del collaudo l'Ufficio del Genio civile 
curerà la (raccolta dei disegni di consistenza 
delle opere e farà redigere dall'assistente go­
vernativo una relazione finale sullo svolgi­
mento dei lavori e sulle prove eseguite. 

Il collaudo sarà effettuato, giusta designa­
zione del Presidente della competente Sezio­
ne del Consìglio superiore dei lavori pubbli­
ci, da una Commissione collaudatrice costi­
tuita di norma da un ingegnere del Genio 
civile con qualifica non inferiore ad ingegne­
re Capo e da un ingegnere del Servizio dighe 
che sia a conoscenza dello svolgimento dei 
lavori. Per opere di notevole importanza la 
Commissione collaudatrice potrà essere no­
minata anche durante l'esecuzione dei lavo­
ri, in modo che ne possa seguire lo svolgi­
mento. 

Le spese per il collaudo ed i compensi spet­
tanti ai collaudatoli sono a carico del richie­
dente la concessione o concessionario. 

Gli atti di collaudo verranno trasmessi al 
la Direzione generale delle acque e degli im­
pianti elettrici, per i successivi provvedi­
menti amministrativi (art. 14). 

Come è noto, per la diga del Vajont non 
era ancora intervenuto il collaudo, non essen­
do stata (dopo il lungo periodo occorrente 
per il « raffreddamento » di così imponente 
costruzione) ancora raggiunta, attraverso i 
successivi invasi sperimentali, la quota di 
massimo invaso, e pertanto si omettono qui 
le norme del Regolamento di cui trattasi ri­
guardanti il regolare esercìzio dello sbarra­
mento dopo l'approvazione degli atti di col­
laudo. 
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III. — Tipi delle dighe (secondo il regola­
mento dal 1931) 

Giova precisare che il regolamento appro­
vato con regio decreto n. 1370 dal 1° ottobre 
1931, divideva le dighe di sbarramento nei 
seguenti tipi. 

a) dighe in muratura a gravità; 
b) dighe in muratura a volta unica; 
e) dighe con pareti di ritenuta a volte 

od a solette, sostenute da speroni; 
d) dighe in terra ; 
e) dighe in muratura a secco; 
/) dighe di tipi vari. 

Per ciascuno di tali tipi prescriveva pre­
cise norme in ordine alla forma e al calcolo 
statico, nonché alle modalità della costruzio­
ne: noirme di cui si omette qui ogni riferi­
mento e riassunto dato di loro carattere stret­
tamente tecnico. 

IV. — Tipi delle dighe (secondo il regola­
mento del 1959) 

Anche il nuovo regolamento detta specifi­
che norme per il calcolo e la costruzione a 
seconda dei diversi tipi di sbarramento. 

Nel nuovo regolamento detti sbarramenti 
vengono classificati nei seguenti tipi : 

A) Sbarramenti murari: 
a) a gravità 

1) massicci 
2) alleggeriti 

b) a volta 
1) arco 
2) arco-gravità 
3) cupola 

e) con pareti a ritenuta a volte o solette 
sostenute da contrafforti. 

B) Sbarramenti in materiali sciolti: 

a) in terra 
b) in muratura a secco 

e) in pietrame alla rinfusa (scogliera) 
(art. 20) 

C) Sbarramenti di tipo vario 

D) Traverse fluviali. 

V. — Si ha così che quando per l'attua­
zione delia derivazione a scopo idroelettrico 
sia prevista la costruzione di dighe di rite­
nuta aventi le caratteristiche come sopra 
precisate — per il passato dal regolamento 
n. 1370 del 1931, ed ora dal decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 1363 del 1959 — 
i progetti inerenti alla costruzione stessa, ol­
tre che al rispetto di specifiche norme tec­
niche, devono essere redatti da professioni­
sti qualificati, con la osservanza di norme ge­
nerali tecniche inerenti alla sicurezza dell'in­
vaso e contenere precisi elementi documen­
tati, tali da consentire ai competenti organi 
statali l'espletamento dei compiti istituzio­
nalmente loro attribuiti ai fini del persegui­
mento dell pubblico generale interesse che 
ha motivato la concessione dell'acqua a sco­
po idroelettrico e ai fini del perseguimento 
del pubblico interesse specifico che ha mo­
tivato la concessione stessa con previsione 
della costruzione dello sbarramento, e ciò 
anche sotto il riflesso precipuo della tutela 
della pubblica incolumità. 

Sotto questo particolare aspetto va ricor­
dato che il regolamento predetto (regio-de­
creto 1370 del 1931) per i progetti, la costru­
zione e l'esercizio delle dighe di ritenuta, pre­
scriveva una relazione geognostica prelimi­
nare di carattere generale sulla località dello 
sbarramento e sul bacino di ritenuta da alle­
garsi al progetto di massima e una relazione 
geognostica definitiva e dettagliata sugli stes­
si elementi da allegarsi al progetto esecutivo: 
disposizioni queste che vanno tenute presenti 
insieme all'altra prescrizione di cui al rego­
lamento 14 agosto 1920, n. 1285, per l'appli­
cazione del Testo unico sulle concessioni di 
acque pubbliche, che richiede la relazione 
geognostica in allegato alla domanda di con­
cessione. E evidente che per le relazioni geo­
gnostiche richieste dal precitato regolamento 
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del 1931 si ha riguardo alla località della ri­
tenuta e si fa riferimento anche al bacino di 
ritenuta soltanto perchè anche quest'ultimo 
elemento può influire sulla efficienza e soli­
dità della diga, la quale (costituisce l'oggetto 
principale delle norme del regolamento in 
parola. 

Ciò risulta ancor meglio dalla norma del­
l'articolo corrispondente (art. 2) del nuovo 
regolamento approdato con il decreto del 
Presidente della Repubblica n. 1363 del 1959 
sostitutivo del vecchio regolamento del 1931, 
date le maggiori specificazioni contenute dn 
questo nuovo articolo con i riferimenti par­
ticolari alla idoneità della sede, alla tenuta 
del serbatoio e alla stabilità dei pendii e del­
le opere interessate all'invaso. 

Su detti argomenti è chiamato, in base al 
nuovo regolamento, ad esprimere parere il 
Servizio dighe, organo tecnicamente quali­
ficato. Infatti, la direzione del Servìzio di­
ghe costituisce uno dei compiti attribuiti al 
Servizio tecnico centrale, organo consultivo 
del Ministero dei lavori pubblici, che funzio­
na alla dipendenza del Presidente del Consi­
glio superiore dei lavori pubblici e che è 
costituito da una Segreteria generale divisa 
in tre reparti e da cinque reparti specializ­
zati, dipendenti dai presidenti di ciascuna 
delle Sezioni del Consiglio superiore (art. 27, 
28 della legge 18 ottobre 1942, n. 1460). 

È da rilevare che per il regolamento dì cui 
al regio decreto 1370 dal 1931, la relazione 
geognostica definitiva doveva contenere spe­
cifiche indicazioni e doveva essere ben docu­
mentata e redatta, come la relazione prelimi­
nare, da persona che, oltre ad avere i dovuti 
titoli professionali, fosse di speciale compe­
tenza in simili studi. 

Di tali norme generali vanno pure segna­
late le disposizioni dal regolamento del 1931 
secondo cui nella relazione tecnica doveva 
essere particolarmente indicato come s'in­
tendesse di provvedere agii accessi all'opera, 
sia durante la sua costruzione, sia durante il 
suo esercizio e doveva dirsi come si sarebbe 
provveduto alla vigilanza dell'opera durante 
il suo esercizio e doveva essere data l'indica­
zione dei provvedimenti che avrebbero do­
vuto essere adottati per avvertire in tempo 
utile e con ogni sicurezza gli abitanti della 
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vallata, in caso di temuto pericolo di rovina 
dello sbarramento o di svaso immediato, co­
munque provocato (paragrafo 4°). 

Il regolamento del 1959, n. 1363, ripete 
sostanzialmente, nei citati due penultimi 
commi dell'articolo 2, il contenuto di tali 
disposizioni. E tra le prescrizioni del rego­
lamento del 1931 erano previste quelle ine­
renti alla vigilanza dell'opera da parte del 
concessionario con il controllo dell'ammini­
strazione durante la costruzione e l'esercizio. 
al collaudo dell'opera e ai provvedimenti da 
attuarsi circa i segnalamenti da dare dn caso 
di temuto pericolo, o di ordine di immediato 
svaso del serbatoio (lett. e), d), e) del para­
grafo 6). Così pure, tra le prescrizioni del 
foglio di condizioni previsto dall'articolo 6 
dal regolamento del 1959 sono quelle ineren­
ti alla vigilanza dell'opera da parte del richie­
dente la concessione o concessionario, e al 
controllo dall'Amministrazione durante la co­
struzione e l'esercìzio, alle prestazioni rela­
tive al collaudo, al collegamento della casa 
dei guardiani con i centri abitati a valle 
e con da più prossima sede dal richiedente la 
concessione o concessionario, e per le segna­
lazioni da fare in caso di temuto pericolo e 
di ordine dd immediato svaso del serbatoio 
(lett. e), f), g) del detto articolo 6). 

L'intervento dei competenti organi tecni­
ci dei Ministero dei lavori pubblico assume 
rilevante intensità tecnico-giuridica : a) in se­
de dd approvazione del progetto (arg. ex arti­
colo 7 regio decreto n. 1370 del 1931 ; arti­
colo 7 decreto del Presidente della Repubbli­
ca n. 1363 dal 1959); b) in sede di autorizza­
zione dell'Ufficio genio civile alla costruzio­
ne delio sbarramento dopo l'approvazione 
predetta (arg. ex citati articoli); e) in sede 
di controllo della direzione dei lavori. Que­
sta, infatti (arg. ex articolo 8 del regio decre­
to n. 1370 del 1931 ; articolo 8 del recreto del 
Presidente della Repubblica n. 1363 del 1959), 
è di spettanza del concessionario. Il Servizio 
dighe però doveva, in base al regolamento 
dal 1931 (articolo 9), e deve, in base al rego­
lamento del 1959 (articolo 9), seguire le fasi 
della costruzione, raccoglierne i dati, sorve­
gliare i sistemi di lavoro, con poteri di accer­
tamento, verifiche ed esperienze ritenute dal 
Servizio stesso necessarie. 
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Per l'articolo 11 dal regio decreto n. 1370 
del 1931, un ingegnere incaricato dal Genio 
cavile competente aveva il compito di accer­
tare, mediante periadiche visite, l'osservan­
za delle norme del regolamento. Questa di­
sposizione si rinviene anche nell'articolo 11 
del decreto dal Presidente della Repubblica 
n. 1363 del 1959, con la precisazione che detto 
incaricato dovrà accertare l'osservanza al­
tresì delle prescrizioni del foglio di condizio­
ni. È da notare che il Servizio dighe era mes­
so ed è messo in condizioni di controllare, 
per opportuni interventi di sua competenza, 
i risultati delle accennate visite periodiche, 
in quanto era disposto (articolo 11 regio de­
creto m. 1370 del 1931) che delle periodiche vi­
site ai lavori compiuti da detto ingegnere, 
doveva essere redatto particolareggiato rap­
porto che l'Ufficio del genio civile doveva 
trasmettere al Servizio dighe; ed è ora di­
sposto (art. 11 decreto del (Presidente dalla 
Repubblica n. 1363 dal 1959) che il detto in­
gegnere deve redigere per ogni visita ai la­
vori un rapporto, del quale deve essere tra­
smessa copia al Servizio dighe. 

È pure da mettere in risalto che il regola-
manto del 1931 prescriveva che l'Ufficio del 
genio civile, non appena iniziati i lavori, ol­
tre alla designazione dei predetto ingegnere, 
doveva disporre perchè un assistente gover­
nativo rimanesse permanentemente sopra il 
luogo per il controllo dei materiali impiegati 
e dell'osservanza delle buone norme costrut­
tive. L'articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 1363 dal 1959 dispone pu­
re che un assistente governativo nominato 
dall'ufficio del genio civile provvederà al 
controllo dei materiali impiegati e dell'osser­
vanza delle buone norme costruttive. Il nuovo 
regolamento dispone che l'assistente gover­
nativo sia preferibilmente ingegnere. L'assi­
stente governativo doveva e deve restare per 
mananitemante sul posto. 

Specifiche norme erano dettate e sono det­
tate per il controllo dei materiali, da parte 
dell'assistente governativo, durante la costru­
zione e per la comunicazione dei risultati, da 
parte dal genio civile, al Servizio dighe. 

Particolare importanza assumeva ed assu­
me il collaudo dell'opera che doveva essere 
disposto ed è disposto dalla Presidenza della 

competente sezione del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici. 

Avvenuto il collaudo, la vigilanza dello 
sbarramento durante l'esercizio era ed è da 
spettanza del concessionario (o, secondo il 
nuovo regolamento, del richiedente la con­
cessione), come pure al concessionario spe1 

tava e spetta la manutenzione dall'opera (e 
così per il nuovo regolamento al richiedente 
la concessione della derivazione); era pre­
scritto, però, ed è prescritto, che dei mecca­
nismi di manovra e delle opere di presa e di 
scarico (articolo 15 regio decreto n. 1370 del 
1931), dei meccanismi di manovra della pre­
sa e degli scarichi (articolo 16 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 1363 del 1959), 
debbono essere eseguite manovre di control­
lo alla presenza di un funzionario del com­
petente ufficio del genio civile ad intervalli 
di tempo non superiori a sei mesi. 

All'ufficdo dal genio civile competente spet­
tava e spetta, quindi, una vigilanza dello 
sbarramento dn esercizio dn ordine alla effi­
cienza degli accennati meccanismi e a quella 
dei collegamenti telefonici o di altri segnali 
di allarme; e allo stesso ufficio spettava e 
spetta una vigilanza generica sull'opera (arg. 
ex articolo 17 del regio decreto del 1931 ; 
articolo 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica del 1959, n. 1363), con i poteri 
specifici di adottare, nell'interesse della in­
columità pubblica, i provvedimenti di urgen­
za di cui all'articolo 18 del regio decreto nu­
mero 1370 del 1931 (articolo 18 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 1363 del 
1959) e con possibilità di vigilare, in partico­
lare, sull'osservanza dei controlli e delle mi­
sure facenti carico al richiedente la conces­
sione o al concessionario: possibilità questa 
data anche al Servizio dighe attraverso le co­
municazioni che, ai sensi dell'articolo 19 del 
regio decreto n. 1370 del 1931, dovevano es­
sere effettuate dall'ufficio del genio civile e 
devono essere ora effettuate ai sensi dell'ar­
ticolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 1363 del 1959. 

Tutto ciò porta a brevemente considerare 
il problema della responsabilità nella conces­
sione delle acque pubbliche. 
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D) Rapporti tra la Pubblica Amministrazione 
concedente e il concessionario e loro re­
sponsabilità anche nei confronti dei terzi 

1. — Come si è accennato nel capo I, me­
diante la concessione amministrativa vengo­
no attribuiti o trasferiti a privati o ad enti 
pubblici un determinato diritto o determi­
nate capacità, che consentono l'esercizio da 
parte di costoro, nell'ambito dell'oggetto 
della concessione, di potestà e funzioni pro­
prie dell'ente concedente. 

Tanto premesso, si ritiene che poiché dal 
rapporto di concessione sorgono nel conce­
dente poteri di controllo e di vigilanza sul 
concessionario, affinchè questo realizzi i 
compiti demandatigli con la concessione, il 
concedente non è tenuto ad ingerirsi nelle 
situazioni che possono determinarsi, ad ope­
ra del concessionario, rispetto ai beni dei 
terzi, nella realizzazione della concessione. 

Pertanto gli errori e le responsabilità del 
concessionario non possono trasferirsi al 
concedente, in quanto i due soggetti agisco­
no ciascuno nella sfera delle proprie distin­
te attribuzioni (50). 

Si è precisato ancora in argomento che 
in materia di concessioni amministrative vi­
ge il principio generale per cui dei danni 
cagionati dal concessionario nell'esercizio 
della concessione, risponde solo quest'ulti­
mo e non l'Amministrazione concedente (51). 

Ciò discende da quanto sopra osservato 
circa la natura e il contenuto della conces­
sione amministrativa nella quale la pubbli­
ca Amministrazione concedente per il per­
seguimento dell'interesse pubblico non agi­
sce a mezzo di suoi organi, bensì a mezzo di 
un altro soggetto, e cioè il concessionario. 
Ma, in talune materie, come quella che ci 
occupa, l'interesse collettivo, che costitui­
sce il fine preminente della concessione di 
un bene pubblico, si persegue, oltre che con 
le norme dirette a conseguire la più ampia 
valorizzazione di detto bene per accrescere 
la produzione e il reddito nazionale, anche 

(50) Cfr. CASS., 4 maggio 1962, n. 863, Foro it, 
Mass. 1962, 259. 

(51) Cfr. CASS., 18 ottobre 1954, n. 3851, Giur. it., 
1955, I, 10. 

con le complesse norme dirette alla salva­
guardia della pubblica incolumità che lo 
Stato stabilisce tanto per il caso in cui il 
concessionario sia un privato come se sia un 
ente pubblico, riservandosi ampi poteri di 
indagine, di controllo, di decisione e di pre­
scrizione, continuativamente, in tutte le fasi 
della costruzione e dell'esercizio. 

Rimane, d'altra parte, fermo il principio 
secondo il quale la Pubblica Amministrazio­
ne concedente non può, durante Io svolgi­
mento del rapporto, ingerirsi nella sfera di 
autonomia, privata o pubblica, nella quale 
agisce il concessionario, salvo per l'esercizio 
di poteri previsti dalia legge o dalla conven­
zione annessa alla concessione e salvo il po­
tere di revoca allorché la continuazione del­
la concessione non risulti più corrisponden­
te alle esigenze pubbliche alle quali la con­
cessione stessa era preordinata e salve, nei 
casi ammessi dalla legge o dalla convenzio­
ne, la facoltà di riscatto o la pronuncia di 
decadenza. 

Così il Ministro dei lavori pubblici ha fa­
coltà di ingiungere agli utenti di acque pub­
bliche modifiche ai bacini idrici e agli im­
pianti idroelettrici necessarie per esigenze 
militari (art. 41, comma 1°); può pure im­
porre limitazioni della derivazione ritenute 
necessarie per motivi di pubblico interesse 
(art. 43, ultimo comma). 

Da tutta la casistica preveduta dalla leg­
ge, sia per le modificazioni soggettive della 
concessione, sia per altre modificazioni og­
gettive — oltre quelle accennate — come le 
modifiche nei corsi d'acqua per cause na­
turali o per esigenze pubbliche, può deri­
varsi il principio fondamentale cui si inspi­
ra la legge: questa ha di mira il fine preci­
puo del pubblico interesse; la legge regola, 
peraltro, il perseguimento di tale pubblico 
interesse rispettando anche l'interesse del 
concessionario, mantenendo nei limiti del 
possibile l'utenza ovvero sostituendo ad es­
sa un equivalente (ipotesi di cui all'art. 48, 
comma 3°; ipotesi della sottensione dell'uten­
za nei limiti e con le modalità previsti dal­
l'art. 45, secondo, terzo e quarto comma). 

I poteri di carattere pubblicistico che met­
tono la Pubblica Amministrazione conce­
dente in condizione di operare per un mi-
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gliore perseguimento del pubblico interesse 
generale inerente all'utilizzazione dell'acqua 
pubblica portano ad impostare la questio­
ne se — fermo l'enunciato principio che 
esclude la responsabilità dell'Amministra­
zione concedente sia verso i concessionari 
che verso i terzi, il principio, cioè, per il 
quale dei danni che in conseguenza della 
concessione il concessionario arrechi ai ter­
zi, compresi tra questi gli altri concessiona­
ri, risponde il concessionario, non la conce­
dente, né direttamente né indirettamen­
te (52) — portano, dicevasi, ad impostare la 
questione se sia configurabile nei congrui 
casi anche o esclusivamente una responsa­
bilità della Pubblica Amministrazione con­
cedente. 

2. — È evidente, infatti, che detto princi­
pio ha diretto riferimento all'attività messa 
in essere dal concessionario nella sfera au­
tonoma della propria attività e come diret­
to portato della natura reale del diritto al 
concessionario stesso conferito con la con­
cessione. 

Ma quid iuris quando venga in considera­
zione la sfera autonoma in cui, sia negli atti 
preliminari alla concessione, sia durante lo 
svolgimento della medesima, agisce la pub­
blica Amministrazione concedente? 

Nota l'Alessi (53) che in tema di acque 
pubbliche (al di fuori di un rapporto di con­
cessione), come per le strade, riguardo al 
problema della responsabilità dell'Ammini­
strazione, possono venire in considerazione 
diversi profili. 

Il primo profilo è quello della possibilità 
che dalle acque, considerate nel loro aspet­
to fisico e materiale, possa derivare un dan­
no per i fondi rivieraschi. Il secondo pro­
filo è quello della possibilità di un danno che 
derivi ai privati per via delle opere costrui­
te sulle acque stesse ai fini della loro rego­
lamentazione od utilizzazione, e ciò sia per 
via della stessa costruzione in sé, come pure 
per via della omessa manutenzione. Infine, 

(52) V. pure in tal caso: CASS., 18 ottobre 1954, 
n. 3851, in Giur. it. 1955, I, 10. 

(53) ALESSI, La responsabilità delia pubblica Am­
ministrazione, Milano, 1955, 353, segg. 

il terzo profilo è quello del danno che può 
derivare ai privati utenti per via di una man­
cata utilizzazione delle acque. 

Circa il primo profilo, rileva l'Alessi, il 
problema della responsabilità della Pubbli-
ca Amministrazione va risolto in senso ne­
gativo, in quanto anche se si potesse profi­
lare un elemento colpa dell'Amministrazio­
ne per non aver apprestato opere idonee ad 
evitare il danno prodotto dalle acque, o per 
non aver fatto rispettare ai terzi — la cui 
attività abbia concorso alla produzione del 
danno — norme di polizia idonee ad impe­
dire l'estrinsecazione dell'operato umano, 
sarebbe interdetto al giudice ordinario di 
sindacare la valutazione fatta dall'Ammini­
strazione dell'interesse pubblico. In questo 
campo può ammettersi l'indennizzabilità 
per fatti illegittimi posti in essere dalla 
Pubblica Amministrazione. 

Sul secondo profilo, l'Alessi enuncia le 
seguenti ipotesi: a) il danno risentito dal 
privato sarà indennizzabile ogni qual volta 
risulti applicabile l'articolo 46 della legge 
sulla espropriazione per pubblica utilità; 
b) il danno sarà invece propriamente risar­
cibile ogni qual volta si possa riscontrare 
un elemento di colpa a carico dell'Ammini­
strazione e si tratti di colpa accertabile da 
parte del giudice ordinario secondo i prin­
cipi in materia di opere pubbliche; e) in 
particolare, per quello che riguarda l'omes­
sa manutenzione di opere costruite sulle 
acque, il danno risarcibile non sarà, se mai, 
il danno prodotto dall'acqua naturalmente, 
quel danno cioè per prevenire il quale l'ope­
ra era destinata a provvedere e del quale 
l'omessa manutenzione dell'opera stessa 
permette il verificarsi: invero l'Amministra­
zione è pur sempre discrezionalmente arbi­
tra di ritenere se si debba provvedere o me­
no alla difesa contro quel determinato dan­
no; sarà risarcibile, semmai, un altro qual­
siasi danno specifico la cui produzione sia 
particolarmente determinata dall'omessa 
manutenzione dell'opera. 

Quanto al terzo profilo, rileva l'Alessi che 
per quello che riguarda l'uso ordinario ge­
nerale, il problema di cui trattasi non si po­
ne, in quanto non esiste un diritto soggetti­
vo del singolo all'uso del bene demaniale; 
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diversa è invece la situazione per quello che 
riguarda gli usi che si costituiscono in vir­
tù di concessione. Sotto questo profilo 
l'Alessi considera la responsabilità della 
Pubblica Amministrazione in ordine ad un 
rifiuto della concessione, in ordine alla re­
voca di concessione, come pure in ordine ad 
una sospensione di fatto della fornitura del­
l'acqua. 

Questo aspetto del problema inerente ai 
rapporti tra Pubblica Amministrazione con­
cedente e concessionario è articolato dal-
l'Alessi in questi termini: nessuna respon­
sabilità sussiste per l'Amministrazione sulla 
base di un diritto alla concessione; infatti, 
l'Amministrazione è discrezionalmente arbi­
tra di dare adito o meno a domande di de­
rivazione di acque pubbliche e di presce­
gliere, tra più domande tendenti ad ottenere 
la concessione della derivazione, quella più 
conveniente per l'interesse pubblico. 

Quanto alla revoca ritiene l'Alessi che in 
caso di revoca legittima spetti al concessio­
nario un indennizzo (54); un uso illegittimo 
della facoltà dì revoca può essere fonte di 
una responsabilità vera e propria dell'Am­
ministrazione, con conseguente risarcimen­
to vero e proprio del danno. Altra forma di 
indennizzo è quella prevista dal citato arti­
colo 48 del testo unico. 

Da ultimo l'Alessi considera il problema 
della responsabilità della Pubblica Ammini-
sitrazioine in relazione alla e. d. polizia delle 
acque pubbliche: a) niun indennizzo può es­
sere chiesto, rileva l'Alessi, in caso di or­
dini di demolizione di opere illegittimamen­
te costruite dal privato in violazione di una 
norma di legge ovvero senza la prescritta 
autorizzazione; così pure in caso di ordine 
di ripristino di opere illegittimamente de­
molite o modificate; b) un indennizzo po­
trà invece essere chiesto in caso di ordini 
di demolizione o di modifica di opere legit­
timamente costruite, ordini emanati per il 
buon regime delle acque in vista di nuove 
circostanze sopravvenute in ordine alle ac­
que stesse, in quanto che qui si ha un vero 

(54) Cfr. in argomento anche ZANOBINI, op. cit., 
pag. 102, sia pure in base ad argomenti diversi. 

e proprio sacrificio del diritto del privato; 
e) un risarcimento vero e proprio potrà es­
sere chiesto in caso di illegittimi ordini di 
demolizione o modifica di opere legittima­
mente costruite. 

Ai fini che qui interessa, è d'uopo soffer­
marsi sulla questione se possa configurarsi 
una responsabilità della Pubblica Ammini­
strazione concedente, in particolare per 
quanto attiene ai poteri specifici di con­
trollo che la legge in materia di acque pub­
bliche attribuisce all'Amministrazione, come 
si è accennato, sia negli atti preliminari al­
l'atto di concessione, sia in quelli successivi 
alla medesima anche per quanto attiene al­
l'esercizio. 

3. — A tal fine giova precisare, in ag­
giunta a quanto sopra esposto in materia 
di sbarramenti, che anche in materia di de­
rivazioni in linea generale è prescritto un 
particolare intervento dell'Amministrazione 
concedente prima della messa in esercizio 
della concessione. 

Stabilisce l'articolo 21 del citato regola­
mento approvato con regio decreto 14 agosto 
1920, n. 1285, che, emanato il decreto (di 
concessione), il concessionario deve presen­
tare, qualora sia richiesto nel disciplinare e 
nel termine in esso fissato, al Genio civile 
il progetto esecutivo dei lavori, compilato 
secondo le norme stabilite con decreto del 
Ministro per i lavori pubblici su conforme 
parere del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. E per l'articolo 22, commi primo 
e secondo: approvato il progetto esecutivo, 
il concessionario deve far conoscere all'uf­
ficio del Genio civile il giorno ira. cui in­
tende incominciare i lavori. 

Il Genio civile ne sorveglia l'esecuzione, 
e può ordinare la sospensione ogni qualvol­
ta non siano osservate le condizioni alle 
quali è vincolata la concessione, riferendo­
ne però immediatamente al Ministro per i 
lavori pubblici, il quale, sentito il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, provvede in 
merito. 

Stabilisce, poi, l'articolo 24: ultimati i 
lavori, il concessionario ne dà avviso all'uf­
ficio del Genio civile, il quale procede alla 
visita delle opere, e trovandole conformi al-
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le condizioni della concessione ed eseguite 
a regola d'arte, trasmette il certificato di 
collaudo al Ministero dei lavori pubblici. 

Intervenuta l'approvazione dell'atto di 
collaudo, il Genio civile ne rilascia copia al 
concessionario. 

Come si vede, queste norme di carattere 
generale collimano con quelle che in tema 
di sbarramenti demandano agli organi sta­
tali l'intervento in sede di esecuzione del­
l'opera e, in particolare, con quelle inerenti 
al collaudo dell'opera stessa. 

Va a tal proposito segnalato anche l'ar­
ticolo 27 del detto regolamento n. 1285 del 
1920 per il quale, nel caso in cui gli utenti 
di acqua pubblica non mantengono in re­
golare stato di funzionamento le opere di 
raccolta, derivazione e restituzione, nonché 
le chiuse stabili o instabili costruite nel cor­
so di acque agli effetti della derivazione, 
l'ufficio del Genio civile diffida l'utente con 
indicazione dei lavori da farsi entro un ter­
mine perentorio. In caso di inadempimen­
to eleva verbale di contravvenzione e lo tra­
smette al Prefetto per i provvedimenti di 
cui agli articoli 76 e 77 del regolamento in 
parola. 

4. — A proposito dei controlli in ordine 
alle concessioni di pubblici servizi (control­
li di carattere tecnico o economico) rileva 
lo Zanobini (55) che il controllo tecnico da 
parte del concedente sull'attività del con­
cessionario concreta una ingerenza che 
astrattamente non incontra alcun limite. 
Questa ingerenza è, secondo lo Zanobini, 
pari a quella che agli enti amministrativi 
compete nei riguardi degli organi diretti e 
che essi esercitano mediante la vigilanza ge­
rarchica. Quanto alla forma, in cui può 
esercitarsi questo controllo, essa può assu­
mere, precisa ancora lo Zanobini (56), così 
quella dell'imposizione di norme e condi­
zioni e della vigilanza di legittimità per la 
retta osservanza di esse da parte del con-

(56) ZANOBINI, op. cit., pag. 525. 
(55) ZANOBINI, L'esercizio privato delle funzioni 

e dei servizi pubblici, nel Primo trattato completo 
di diritto amministrativo italiano, a cura di V. E. 
Orlando, Milano, 1935, p. 524. 
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cessionario, come l'imposizione di un con­
trollo di merito sull'attività di organizzazio­
ne e di ordinamento tecnico del concessio­
nario; così l'imposizione di norme giuridi­
che, la cui osservanza può essere richiesta 
anche dai terzi, come l'imposizione di sem­
plici istruzioni e comandi amministrativi, 
alla cui osservanza i terzi non possono ave­
re alcuna pretesa. E i mezzi per costringe­
re i concessionari all'obbedienza di tutte 
queste limitazioni e condizioni sono, oltre 
la responsabilità civile ed eventualmente 
quella penale, l'esecuzione d'ufficio e l'ap­
plicazione di pene pecuniarie amministrati­
ve e d'ordine. E, precisa sempre lo Zanobini, 
che queste diverse forme di controllo e di 
coazione non sono quelle stesse che s'incon­
trano nel controllo interno, particolarmen­
te gerarchico: per esempio quella dell'appro­
vazione degli atti del concessionario da par­
te dell'Autorità di vigilanza, non ha corri­
spondenza nel campo dei controlli gerarchi­
ci, ma piuttosto in quello dei controlli di 
merito sugli enti autarchici. Ma le stesse for­
me non si identificano neppure con quelle 
dei controlli sulle amministrazioni autarchi­
che: di fronte a queste certamente non è 
concepibile l'imposizione di istruzioni e or­
dini amministrativi, né l'applicazione di pe­
ne di ordine disciplinare o amministrati­
vo (57). 

Mette inoltre in risalto lo Zanobini che 
per esercitare queste funzioni di controllo, 
gli enti pubblici, e particolarmente lo Stato, 
dispongono di organi espressamente a que­
sto scopo istituiti: organi che sono uffici au­
siliari del Ministero da cui rispettivamente 
il servizio gerito dipende (58). 

5. — Queste considerazioni svolte in tema 
di concessioni di pubblici servizi sembrano 
estensibili anche alle concessioni di beni de­
maniali (o patrimoniali indisponibili) nei ca­
si in cui, come nella concessione di acque 
pubbliche, sono attribuiti all'amministrazio­
ne concedente controlli analoghi a quelli so­
pra delineati dallo Zanobini. 

(57) ZANOBINI, op. cit., pag. 525. 
(58) ZANOBINI, op. cit., pag. 528-529. 
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Ciò posto, quale che sia la configurazione 
giuridica di tali controlli, se assimilabili cioè 
ai controlli gerarchici nell'interno delle pub­
bliche amministrazioni o a quelli statali su­
gli Enti autarchici, è certo che essi sono 
dati nell'interesse pubblico generale perse­
guito dall'Amministrazione pubblica conce­
dente. 

Sotto questo precipuo profilo appare 
chiaro che un'azione di responsabilità della 
Pubblica Amministrazione concedente fon­
data sul mancato e non idoneo esercizio di 
detti controlli non sarebbe configurabile, po­
tendosi semmai configurare una tutela in 
sede di giurisdizione amministrativa nella 
ricorrenza di un interesse legittimo attuale 
e diretto (59). Diversa è, peraltro, la situa­
zione in cui non si agisca perchè un control­
lo venga effettuato o si deduca che lo stesso 
non sia stato esercitato nel modo ritenuto 
più conveniente ed opportuno, ma solo si 
deduca che il comportamento dell'Ente pub­
blico sia, nei congrui casi, riconducibile nel 
paradigma di cui all'articolo 2043 del cod. 
civ. (responsabilità per fatti illeciti) (60). 

In relazione al campo specifico che ne 
occupa, giova osservare che è principio fon­
damentale di diritto pubblico — applicabi­
le particolarmente in materia di concessio­
ne da parte dello Stato e delle Province e 
dei Comuni — che anche un privato possa, 
senza agire come appaltatore, costruire una 
opera pubblica conservandone la proprietà 
nonostante la parziale e totale destinazione 
dell'opera stessa ai fini di pubblica utili­
tà (61). 

Questo principio sembra possa venire util­
mente in considerazione nelle derivazioni 
di acque pubbliche. Infatti, la legge espres­
samente prevede che, per le grandi deriva­
zioni e per le opere di raccolta e regolazio-

(59) Cfr. per riferimenti in tal senso in materia 
di contratti con Enti pubblici, C\cs., 20 novembre 
1959, n. 3425, Foro It, Mass. 1951 645. 

(60) Cfr., riferimenti sempre m materia di con­
trolli nel campo dell'attività contrattuale della 
Pubblica Amministrazione, CASS., 15 novembre 1960, 
n. 3042, Foro it., 1961, I, 468, nella motivazione. 

(61) CASS., 19 maggio 1949, n. 1259, Foro It., Mass. 
1949, 262. 
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ne delle acque, il decreto di concessione ha 
efficacia di dichiarazione di pubblica utili­
tà per tutti i lavori e impianti occorrenti 
così alla costruzione che all'esercizio, com­
presi i canali primari e secondari di irriga­
zione, i collettori di bonifica, le condotte 
principali di acqua potabile e le linee di tra-

I smissione dell'energia elettrica; e che l'ap-
I provazione del progetto esecutivo, che deve 
I soddisfare alle condizioni stabilite dall'arti­

colo 16 della legge 25 giugno 1865, n. 2359, 
I equivale all'appi ovazione del piano partico­

lareggiato agli effetti dell'articolo 17 della 
i legge; e che il Ministro per i lavori pubbli-
I ci, sentito il Consiglio superiore, può di-
: chiarare urgente ed indifferibile l'esecuzio­

ne dei lavori, anche prima della concessio­
ne, agli effetti degli articoli 71 e seguenti 
della legge 25 giugno 1865, n. 2359, modifi­
cata dalla legge 18 dicembre 1879, n. 5188 
(art. 33, testo unico, n. 1775 del 1933, com-

| mi primo, secondo e quinto). 
i La stessa norma (commi terzo, quarto e 

quinto) affida al Genio civile la compila-
' zione dello stato di consistenza e rinvia, per 
! quanto nella norma stessa non previsto, al­

le disposizioni della predetta legge sulla 
ì espropriazione per pubblica utilità. 
I È da notare che con il decreto di conces-
I sione possono essere dichiarate applicabili, 
, a tutti gli effetti, sentito il Consiglio supe­

riore, le disposizioni dell'articolo preceden­
te alle piccole derivazioni a scopo irriguo, 

, di bonifica o per provvista di acqua potabi-
, le che presentino uno speciale interesse pub-
1 blico (art. 34, comma primo, cit. testo unico). 
1 È da notare ancora che, come si è vi-
i sto, per le grandi derivazioni può essere in-
' eluso nel relativo disciplinare la facoltà di 

riscatto (art. 32 di detto testo unico, comma 
( primo, non abrogato dalla legge istitutiva 
, dell'ENEL) e che al termine dell'utenza e nei 
I casi di decadenza o rinuncia, nelle grandi 
i derivazioni per forza motrice, passano in 
[ proprietà dello Stato, senza compenso, tut-
, te le opere di raccolta, di regolazione e di 
I derivazione, principali ed accessorie, i cana-
I li adduttori dell'acqua, le condotte forzate 
| ed i canali di scarico, il tutto in stato di re-
1 golare funzionamento: articolo 25, comma 
; primo, cit. testo unico (norma anche questa 
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da ritenersi applicabile all'ENEL nelle ipo­
tesi di cessazione dell'utenza per rinuncia 
o per decadenza). 

È sintomatico inoltre che nel caso degli 
sbarramenti il collaudo degli stessi è mo­
dellato sullo schema della normativa circa 
il collaudo delle opere pubbliche con il si­
stema dell'appalto (62). 

Il regolamento del 1° ottobre 1931 m. 1370 
(articolo 13) disponeva, come si è visto, che 
il collaudo doveva essere effettuato, a secon­
da dell'importanza dell'opera, da un ingegne­
re del Genio civile o da una Commdssioine col-
laudatrice, giusta designazione del Presiden­
te della competente Sezione del Consìglio su­
periore dei lavori pubblici e sulla base dei 
disegni di consistenza dell'opera accompa­
gnati da una relazione finale. 

L'articolo 14 del regolamento approvato 
con il decreto del Presdiente della Repub­
blica 1° novembre 1959, in. 1363, precisa che 
tale relazione finale deve essere redatta dal­
l'Assistente governativo il quale riferisce sul­
lo svolgimento dei lavori e sulle prove esegui­
te. E precisa ancora questa norma che il col­
laudo sarà effettuato, giusta designazione del 
Presidente della competente Sezione del Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, da una 
Commissione collaudatoice costituita di nor­
ma da un ingegnere del Genio civile con. qua-

(62) Articolo unico del decreto legge 6 marzo 
1948, n. 341, che ha sostituito l'articolo 362 della 
legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, modificato 
con legge 8 giugno 1839, n. 249: « La collaudazione 
dei lavori è affidata dall'Autorità competente ad 
un funzionario di ruolo in attività di servizio od 
a riposo del Ministero dei lavori pubblici provvi­
sto di laurea in ingegneria o ad un funzionario di 
ruolo a riposo di altra Amministrazione dello Sta­
to provvisto dello stesso titolo. In casi di notevo­
le importanza la collaudazione e affidata ad una 
Commissione che può essere composta di membri 
tecnici ed amministrativi. La collaudazione dei 
lavori di manutenzione annuale o pluriennale può 
essere affidata anche, con le stesse norme di 
cui al comma precedente, a funzionari tecnici dei 
ruoli sopradetti provvisti di diploma di geometra 
o di altro titolo equipollente. Le visite di collaudo 
saranno sempre fatte con l'intervento del Diretto­
re dei lavori, ed in contraddittorio dell'impresa o 
del suo rappresentante ». 

lifica nom inferiore ad ingegnere capo e da 
un ingegnere del Servizio dighe che sia a co­
noscenza dello svolgimento dei lavori. E pre­
cisa inoltre che per opere di notevole impor­
tanza la Commissione collaudatrice potrà es­
sere nominata anche durante l'esecuzione 
dei lavori, in modo che ne possa seguire lo 
svolgimento e che gli atti di collaudo verran­
no trasmessi alla Direzione generale delle ac­
que e degli impiantii elettrici, per i successivi 
provvedimenti amministrativi. 

Sembra, quindi, che i controlli attribuiti 
all'Amministrazione concedente in materia 
di concessione di acqua pubblica e, in parti-
coiai e, in materia di costruzione ed esercizio 
degli sbarramenti, possano essere assimilati 
a quelli che la legge sui lavori pubblici affi­
da airamministrazione appaltante in materia 
di opere pubbliche eseguite o mantenute col 
sistema dell'appalto. 

In gemer ale il rilascio della concessione in 
genere, e quindi anche della concessione di 
acqua pubblica in particolare, fa salvi i di­
ritti dei terzi e non determina alcuna respon­
sabilità per i danni che dall'esercizio della 
concessione potranno derivare. Taluno ha 
richiamato a questo proposito, per analogia, 
il principio vigente negli appalti dei lavori 
pubblici, nei quali la responsabilità per dan­
ni derivanti a terzi dall'esercizio dell'opera 
appaltata ricade esclusivamente sull'appalta­
tore amiche nel caso in cui l'Ente committente 
abbia nel suo interesse nominato un direttore 
dei lavori, o un sorvegliante, il quale non 
abbia poteri di ingerenza e di disposizione. 
Occorre, peraltro, procedere cauti in questa 
analogia, sia perchè del tutto diverso è il ca­
so di darmui che derivino a terzi dall'esecuzio­
ne dell'appalto da quello di dammi che pure 
derivino a terzi nell'esercizio, protraentesi 
per molti decenni, di una concessione d'ac­
qua, sia perchè per l'esercizio di questa con­
cessione la pubblica Amministrazione ha po­
teri di ingerenza e di disposizione che (nor­
malmente non ha rispetto all'appaltatore dei 
lavori pubblici la cui impresa è autonoma. 

Alla stregua di queste considerazioni vige 
il principio, riaffermato da una recente deci­
sione del Tribunale superiore delle acque 
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pubbliche (63), pel quale a norma dell'arti­
colo 19 capoverso e dell'articolo 42 Testo 
unico 11 dicembre 1933, n. 1775 (64), è esclu­
sa la responsabilità della Pubblica ammini-

(63) TRIB. SUP ACQUE, 23 settembre 1964, n. 24, 
in II Consiglio di Stato, 1964, II , 339. 

(64) Articolo 19, testo unico, n. 1775, del 1963: « La 
concessione s'intende fatta entro limiti di dispo­
nibilità dell'acqua. Il concessionario non può mai 
invocare la concessione come titolo per chiedere 
un indennizzo allo Stato ed è esclusivamente re­
sponsabile di qualsiasi lesione che in conseguen­
za di essa possa essere arrecata ai diritti dei terzi » 
Articolo 17 Regolamento approvato con regio de­
creto 14 agosto 1920, n. 1285: « La concessione s'in­
tende sempre fatta con salvezza dei diritti dei ter­
zi ed è soggetta alle seguenti condizioni le quali 
si intendono accettate dal concessionario e so­
no per lui obbligatorie, senza che occorra ripeter­
le nel disciplinare: 

a) il concessionario deve eseguire a sue spe­
se le variazioni che, a giudizio insindacabile del­
l'Amministrazione, le circostanze sopravvenute nel­
le opere relative alla concessione per l'incolumi­
tà dell'alveo o bacino, della navigazione, dei ca­
nali, strade ed altri beni laterali, e dei diritti acqui­
siti dai terzi in tempo anteriore alla concessione; 

b) deve pagare i canoni totali o parziali in an­
nualità anticipate quando anche non faccia o non 
possa fare uso in tut to o in parte della concessio­
ne salvo il diritto di rinunciare alla concessione, 
con liberazione dal pagamento del canone allo 
spirare dell'annualità in corso al tempo in cui sia 
stata fatta la rinuncia; 

e) deve agevolare tutte le verifiche che le 
Amministrazioni dei lavori pubblici e delle finanze 
eseguono a mezzo dei loro funzionari od agenti 
per l'esatta osservanza delle leggi e dei regolamen­
ti in vigore, nonché delle disposizioni speciali re­
golanti la concessione; 

d) oltre le spese di sorveglianza e di collau­
do indicate nel disciplinare tut te le altre analoghe 
dipendenti dal fatto della concessione sono a ca­
rico del concessionario ». 

Articolo 42, testo unico n. 1775, del 1933: « Tutti 
gli utenti di acqua pubblica sono obbligati a man­
tenere in regolare stato di funzionamento le opere 
di raccolta, derivazione e restituzione, le chiuse 
stabili o instabili, fisse o mobili costruite nel corso 
d'acqua per la derivazione e mantenere le imboc­
cature delle derivazioni munite degli opportuni 
manufatti ed a conservarle in buono stato. Essi 
sono responsabili dei danni che possono avvenire 
a pregiudizio dei fondi vicini, esriuso il caso di 
forza maggiore. Gli stessi utenti debbono regolare 
le derivazioni in modo che non si introducano 
acque eccedenti la portata dei rispettivi canali, nei 

strazione concedente l'utilizzazione di «n'ac­
qua pubblica sia verso i concessionari, sia 
verso i terzi ; e che, pertanto, dei danni che, 
in loooseguenza della concessione, il conces­
sionario arrechi ai terzi, risponde il conces­
sionario medesimo, e non il concedente (di­
rettamente o indirettamente) : pare, tuttavia, 
che questo principio valga solo nella sfera 
di autonomia che nel rapporto di concessio­
ne è riservato al oomeessianario e mom toglie, 
quindi, che la pubblica amministrazione deb­
ba rispondere dei danni imputati agli organi 
a mezzo dei quali essa esplica i poteri riser­
vati dalla legge alla sua sfera autonoma. 

La violazione di norme dettate esclusiva­
mente nell'interesse della pubblica ammini­
strazione o nell'interesse generale non dà 
luogo, come si è sopra accennato, ad azioni 
di risarcimento del danno a favore del pri­
vato (65). È stato però precisato che la pub­
blica amministrazione, anche quando agi­
sce nell'esercizio del suo potere discreziona­
le e di ordine tecnico, è tenuto ad osservare 
sia le norme di legge o di regolamento o i li­
miti che essa stessa al riguardo si pone, sia 
le norme di comune prudenza e diligenza, 
onde, allorché violi tali precetti e limiti, le­
dendo di diritto soggettivo del privato, de­
ve rispondere dei danni eventualmente ca­
gionati da siffatta condotta colposa (66). E 
si è ancora precisato che la violazione del 
precetto del neminem laedere non deve rav­
visarsi soltanto nel caso di un comportamen­
to attivo della pubblica amminisitraziome, 
giacché la violazione del precetto può veri­
ficarsi, secondo le circostanze, tanto nel ca-

limiti dei quantitativi legittimamente utilizzabili, e 
che in ogni evento, con il mezzo degli opportuni 
scaricatori, siano smaltite le acque sovrabbondan­
ti. Gli utenti sono inoltre tenuti ad adottare le 
modalità per la misura dell acqua derivata e re­
stituita, che siano richieste dal compentente uffi­
cio del Servizio idrografico, a curare l'installazio­
ne ed il regolare funzionamento degli apparecchi 
che siano loro prescritti ed a segnalare al Consi­
glio superiore dei lavori pubblici l'energia elettrica 
prodotta ». 

(65) CASS., 10 ottobre 1962, n. 2911, Foro It., Mass. 
1962, 823. 

(66) CASS., 28 aprile 1961, n. 979, Foro It., Rep. 
1961, voce Responsabilità civile, ti. 90. 
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so di un comportamento attivo, quanto nel 
caso di un comportamento omissivo, allor­
ché l'osservanza di quelle norme esiga rispet­
tivamente, secondo i casi, di astenersi pru­
denzialmente dal fare quanto possa riuscire 
di nocumento ad altri, oppure esiga invece 
d'intervenire prontamente per fare quanto 
è necessario per rimuovere una situazione 
di pericolo (67). La responsabilità della pub­
blica amministrazione por danni subiti da 
privati in conseguenza di fatti cottnmissivi 
od omissivi da essa posti in essere nell'espli­
cazione delle propine funzioni è giuridica­
mente comfigurabile, e può essere (fatta vale­
re dinanzi al Giudice ordinario soltanto nel 
caso in cui siano state violate norme di leg­
ge che pongono dei limiti tassativi ai poteri 
dell'Amministrazione stessa, o nell'ipotesi di 
inosservanza dei criteri di normale prudenza 
e diligenza o di quei complesso di precetti 
e di princìpi generali che si riassumono nella 
fondamentale e insuperabile esigenza del ne-
minem laedere. 

Per contro, l'azione di responsabilità è sen­
z'altro improponibile qualora, per l'accerta­
mento della colpa addebitata all'Amministra­
zione, si rendono necessarie indagini su ma­
terie che, riferendosi a momenti ed atteggia­
menti discrezionali dell'attività amministra­
tiva, sono sottratte al sindacato dell'Autorità 
giudiziaria ordinaria (68). La mancanza di 
azione nel terzo non esclude, tuttavia, la re­
sponsabilità che alla publica amministrazio­
ne deriva dal compito ad essa attribuito di 
esercitare direttamente le ampie facoltà ed i 
larghissimi poteri (che le sono riconosciuti 
dalle leggi e che essa stessa si riserva con gli 
atti di concessione) a tutela del pubblico inte­
resse e, in particolare, della pubblica incolu­
mità. Queste responsabilità della pubblica 
amministrazione sono certamente suscetibili 
di controllo, se non sul piano giurisdizionale, 
certamente su quello politico. 

L'affermazione sopra riportata che la vio­
lazione di norme dettate esclusivamente nel­
l'interesse della Pubblica amministrazione o 

(67) CASS., 8 luglio 1961, n 1643, Foro It, Rep. 
1961, voce cit. n. 91. 

(68) CASS., 29 maggio 1963, n. 1422, Foro it., Rep. 
1963, voce « Responsabilità civile », n. 128-129. 

nell'interesse generale noni dà luogo ad azio­
ni di risarcimento del danno a favore del pri­
vato, va, pertanto, intesa al lume delle preci­
sazioni sin qui delineate, nel senso che l'Au­
torità giudiziaria non può svolgere indagine 
alcuna per la ricerca di una colpa della pub­
blica amministrazione allorché questa colpa 
ricada nell'ambito in cui la pubblica ammi­
nistrazione medesima ha poteri di apprezza­
re liberamente l'interesse pubblico, i pubbli­
ci bisogni e le idoneità dei mezzi adottati per 
il loro soddisfacimento, non può sindacare 
cioè se la pubblica amministrazione in det­
to ambito abbia convenientemente apprezza­
to l'interesse pubblico e i pubblici bisogni e 
scelto i mezzi idonei per soddisfarli; tutta­
via, una volta rispettati detti limiti, ben può 
l'Autorità giudiziaria indagare se à mezzi scel­
ti sono stati adeguatamente messi in opera, 
se hanno avuto un'esplicazione normale o se, 
per imprudenza o negligenza, ossia per 
colpa, di funzionamento non è stato regolare 
perchè anormale e difettoso (69). 

Naturalmente, come nei confronti del con­
cessionario, così nei confronti delia pubbli­
ca Amministrazione non sussiste responsabi­
lità ove la produzione dell'evento dannoso 
sia rapportabile al caso fortuito o alla for­
za maggiore. 

E stato così ritenuto che non è confignora­
bile una responsabilità della pubblica Am­
ministrazione, né sotto il profilo della respon­
sabilità del danno da atti legittimi ai sensi 
dell'articolo 46 legge 25 giugno 1865, n. 2359, 
né sotto quello della colpa per cattiva esecu­
zione dei lavori per i danni derivati ai priva­
ti dalla rottura di argini dovuta a causa dà 
forza maggiore (70) (nella specie, la rottura 
dell'argine era stata cagionata dalla violen­
za di un nubifragio). 

Così pure si è ritenuto che se tra il fatto 
illecito — nella specie, cattiva manutenzione 
delle opere di derivazione — e l'evento dan­
noso si interponga un avvenimento naturale 
costituente fatto di forza maggiore — nella 
specie, piogge eccezionali — può venire me-

(69) Cfr. CASS , 13 febbraio 1963, n. 287, Foro It, 
Rep. 1963, voce cit, n. 131. 

(70) TRIE SUP. ACQUE, 12 ottobre 1962, n. 16, Foro 
It, 1963, II , 377. 
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no la responsabilità dell'agente, sempre che 
l'avvenimento abbia rotto il nesso di causa­
lità giuridico tra fatto illecito ed evento 
dannoso, cioè sia stato tale che per se stesso 
avrebbe ugualmente prodotto il danno anche 
se il fatto illecito non fosse avvenuto : altri­
menti dell'evento straordinario potrà essere 
tenuto conto soltanto ai fini della misura 
del risarcimento (71). 

Costituisce forza maggiore un nubifragio 
di eccezionale violenza, che ingrossando le 
acque defluenti nel colatore e determinando 
una piena, abbia causato il crollo del ponte 
canale (72). 

Un nubifragio di insolita potenza può con­
siderarsi un evento di forza maggiore, ma 
questa non può soccorrere chi abbia colpo­
samente costituito le condizioni favorevoli al 
suo operare (73). 

Precisa il Messineo che i fatti che danno 
luogo al caso foatuìto o alla forza maggiore 
(cause di non imputabilità) possono essere 
eventi naturali o fatti altrui o il e d . factum 
principis (74) 

In relazione a fattispecie in cui è stato ri­
tenuto che la pubblica Amministrazione non 
può ritenersi responsabile dei danni causa­
ti dallo straripamento delle acque di un 
torrente determinato da un uragano di ecce­
zionale potenza e durata, è stato precisato 
che: 

a) la diligenza della pubblica Ammini­
strazione e l'obbligo dell'osservanza delle 
buone regole di costruzione e manutenzione 
dell'opera pubblica e di un buon governo dei 
torrenti non si estendono oltre il confine del­
la normalità e dell'ibi quod plerumque acci-
dit ; pertanto, non può essere imputato alla 
pubblica Amministrazione l'avere stabilito 
una sezione di imbocco e di sbocco di un 
canale in misura non sufficiente ad assorbire 
una eccezionale massa d'acqua, riversata si 

(71) TRIB. SUP. ACQUE, 26 aprile 1952, n. 14, in 
Riv. Amm. 1953, II , 178. 

(72) TRIB. BRESCIA, 2 novembre 1954, Foro It., 
Rep. 1955, voce « Consorzi fondiari, agrari, idrici », 
n. 9. 

(73) TRIB. ACQUE di Milano, 1? maggio 1961, in 
Acque bonif, costruì., 1961, n. 600. 

(74) MESSINEO, Manuale di diritto civile e com­
merciale, Milano, 1947, voi. II, p . 354. 
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in conseguenza di un nubifragio repentino e 
1 violento ; 

b) è buona norma di politica generale 
provvedere, nel settore dei lavori pubblici, al­
ia realizzazione di opere di trasformazione e 
di sistemazione delle zone soggette a calami­
tà ricorrenti, ma ciò non determina nei cit­
tadini posizioni di diritto soggettivo, né nella 
pubblica Amministrazione il dovere di segui­
re piani di lavori idonei ad evitare danni de­
rivanti da eventi eccezionali (75). 

6. — Le conclusioni svolte in ordine al­
le concessioni di acqua pubblica accordate 
dagli organi statali, valgono naturalmente 
per le concessioni in parola accordate dagli 
organi delle regioni a Statuto speciale, in 
base a norme contenute nei singoli Statuti o 
in norme di attuazione dei medesimi. 

CAPITOLO II 

ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 

A) Organizzazione dei Servizi centrali del 
Ministero dei lavori pubblici per quanto 
attiene alla concessione di acque pubbli­
che ed alla costruzione di dighe di ri­
tenuta 

1. •— Linee generali della struttura tecnico-
amministrativo. degli organi del Ministero 
dei lavori pubblici in relazione alla legi­
slazione vigente 

La legislazione ed d regolamenti che di­
sciplinano il settore delle concessioni per 
derivazioni di acque pubbliche e per la co­
struzione di serbatoi o laghi artificiali, a 
scopo irriguo, potabile o di produzione di 
energia elettrica, dal 1865 in poi hanno avuto 
una sensibile evoluzione e vari aggiorna­
menti, sia di carattere giuriddco-amministra-
tivo, sia per quanto si riferisce alle norme 
di carattere tecnico; e ciò in relazione alle 
accresciute esigenze di vita della Nazione 

(75) TRIB. SUP. ACQUE, 18 giugno 1964, n. 19, il 
Consiglio di Staio, 1964, II , 336. 
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nei suoi molteplici aspetti ed ai costanti 
progressi realizzati dalla scienza nel campo 
dell'idraulica. 

La complessa materia della normativa vi­
gente in questo campo è stata ampiamente 
trattata nel precedente capitolo: ad esso 
pertanto si fa, in questa sede, ampio rinvio. 

All'evoluzione, però, della legislazione — 
che ha assicurato, tra l'altro, in materia di 
concessioni, tra varie domande concorrenti, 
la preferenza a quella che presenti, da sola o 
in connessione con altre utenze concesse o 
richieste, la migliore utilizzazione dal punto 
di vista idraulico ed economico o che ri­
sponda ad altri prevalenti interessi pubblici 
(art. 9 della legge del 1933) — ed all'evolu­
zione dei regolamenti — che hanno mirato 
ad assicurare maggiori garanzie nelle pro­
cedure di ordine tecnico per la costruzione 
di dighe di ritenuta e per la vigilanza su 
tali opere — non ha corrisposto, special­
mente in questo dopoguerra — nel quale 
pur si è avuto un crescente sviluppo nella 
costruzione degli impianti idroelettrici — 
quel costante, necessario adeguamento del­
l'efficienza di organi e di personale nelle 
strutture del Ministero dei lavori pubblici, 
che sarebbe stato quanto mai desiderabile, 
in considerazione anche dei sempre mag­
giori compiti gravanti sugli uffici, e delle ar­
ditezze delle concezioni che caratterizzano 
sempre più i nuovi impianti. 

Attualmente la struttura amministrativa 
e tecnica del Ministero e dei vari organi che 
si occupano della materia, al centro ed alla 
periferia, si compone : della Direzione gene­
rale delle acque e degli impianti elettrici, 
che assomma i maggiori poteri di carattere 
amministrativo; del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, massimo organo consultivo 
dello Stato nel campo delle opere pubbliche, 
che ha una Sezione, da cui dipende il Servi­
zio dighe, incaricata degli affari concernenti 
le derivazioni d'acqua, la costruzione di laghi 
artificiali, le linee elettriche, i bacini idro­
grafici e quant'altro si attiene alla materia; 
del Servizio centrale idrografico ; dei Prov­
veditorati alle opere pubbliche che, com i 
relativi Comitati tecnico-amministrativi, so­
no organi decentrati, istituiti nel 1936 solo 
nell'Italia meridionale ed insulare ed in que­

sto dopo-guerra estesi in tutte le altre re­
gioni ; del Magistrato alle acque e di quello 
del Po, che sono istituti specializzati per i 
problemi di ordine idraulico dei Veneto e 
del bacino del Po; ed infine degli uffici del 
Genio civile che hanno giurisdizione provin­
ciale. 

2. — Direzione generale delle acque e degli 
impianti elettrici 

La Direzione generale delle acque e degli 
impianti elettrici, così come risulta attual­
mente, dopo che fu attribuita, nel 1929, al 
Ministero dell'agricoltura la competenza in 
materia di bonifica integrale, presiede, in via 
amministrativa, all'applicazione delle dispo­
sizioni legislative e regolamentari contenute 
nei vari testi di legge che disciplinano la ma­
teria. 

Tra le numerose incombenze che le sono 
attribuite essa provvede, tra l'altro — ri­
cevute dagli organi periferici le istruttorie 
sulle varie domande di concessioni per de­
rivazioni d'acqua e disposte le ulteriori in­
dagini, rettifiche, integrazioni — a promuo­
vere, con apposita relazione e con eventuali 
sue osservazioni e proposte di carattere giu-
ridico-amministrativo, il parere del Consi­
glio superiore dei lavori pubblici; 

dà esecuzione ai voti emessi dal predet­
to consesso, predisponendo, compiute le 
eventuali ulteriori istruttorie e formalità, i 
provvedimenti che me conseguono, salvo la 
competenza dei Provveditorati e delle altre 
Amministrazioni ; 

promuove il concerto con il Ministero 
delle finanze per l'emanazione del decreto 
interministeriale di concessione o di reiezio­
ne, e con il Ministero del tesoro per la con­
cessione del contributo o della sovvenzione ; 

provvede all'attuazione, per la parte di 
sua competenza, delle disposizioni concer­
nenti l'istituzione dell'Enel, nonché di quel­
le concernenti gli Istituti speciali tregiomah 
e le relative leggi; 

promuove i pareri del Consiglio di Stato 
e dell'Avvocatura generale per la definizione 
di ricorsi e di quesiti dì interpretazione di 
norme legislative; 
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mantiene i rapporti e d contatti con Or­
ganismi intemazionali e dà esecuzione alle 
convenzioni con la Svizzera e la Fa-ancia per 
alcuni corsi d'acqua di frontiera. 

Alle attività che la legge commette alla 
Direzione generale delle acque sono prepo­
ste due Divisioni, luna competente per il 
territorio dell'Italia settentrionale, l'altra per 
quello dell'Italia centro-meridionale e delle 
Isole; la prima, articolata in quattro Sezioni, 
è composta di 12 elementi ; la seconda in tre 
Sezioni e consta di 10 elementi. 

La Direzione generale si avvale, inoltre, 
anche di un Servizio tecnico, che si occupa 
prevalentemente di tutto quanto attiene in 
modo specifico all'impianto e all'esercizio di 
linee elettriche e che si compone dd 9 ele­
menti: tre ingegneri di diverso grado, due 
geometri, un disegnatore, un applicato, un 
archivista ed un operaio. 

In generale di personale è insufficiente co­
me numero ad compiti affidatigli, ma lo è in 
modo particolare nei ruoli tecnici. 

È da considerare che attualmente esso ri­
sulta inferiore quantitativamente a quello 
esistente prima della guerra, quando man 
sussistevamo gli ulteriori compiti attribuiti 
alla Direzione generale, in «relazione anche 
alla istituzione delle Regioni a Statuto spe­
ciale, della Cassa per il Mezzogiorno e del­
l'Enel. 

3. — Consiglio superiore dei lavori pubbli­
ci — La quarta Sezione 

Si è già fatto presente che il massimo or­
gano tecnico consultivo dello Stato, in ma­
teria di opere pubbliche, è il Consiglio su­
periore dei lavori pubblici, riordinato orga­
nicamente con la legge del 18 ottobre 1942, 
n. 1460, e con le successive modifiche ap­
portate con le leggi 20 aprile 1952, n. 524, 
e 29 novembre 1957, n. 1208. 

Esso si articola in um ufficio di Presidenza, 
in una Assemblea generale, in 6 Sezioni, cia­
scuna delle quali competente per legge in un 
particolare ramo dì attività ed in una De­
legazione speciale per la Cassa dei Mezzo­
giorno. 

La nomina dei membri dell'Assemblea del 
Consiglio superiore e la loro attribuzione a 

ciascuna Sezione è fatta con decreto del 
Presidente della Repubblica ogni due anni. 

La 4a Sezione del Consiglio superiore è 
quella alla quale è devoluta la competenza 
di tutti gli affari concernenti le derivazioni 
d'acqua, le dighe di ritenuta, le linee elettri­
che, i bacini idrografici e quant'altro ad es­
si connesso. 

Il parere è richiesto sulle domande, sulle 
proposte ed in genere su tutti gli atti che 
riguardano l'emanazione dei relativi prov­
vedimenti di legge. 

Nei casi però di affari interessanti anche 
altre Sezioni, i pareri vengono emessi a Se­
zioni unite e, nell'eventualità di problemi o 
progetti di eccezionale importanza, essi so­
no trattati dall'Assemblea generale, cioè dai 
componenti di tutte le 6 Sezioni. 

Sono alle dipendenze dela 4a Sezione il 
Servizio idrografico, il Servizio elettricità ed 
il Servizio dighe. 

Se molteplici sono le attribuzioni riser­
vate alla 4a Sezione del Consiglio superiore, 
in conformità delle leggi vigenti, particolare 
importanza e rilievo merita quella che si 
riferisce alla costruzione di dighe di ritenu­
ta per la creazione di laghi artificiali, sia 
per l'importanza delle opere da realizzare 
e per i complessi aspetti che li caratterizza-'. 
no, sia per l'arditezza sempre maggiore del­
le concezioni tecniche, sia infine per il 
costante sviluppo che tali opere hanno as­
sunto allo scopo di adeguare le necessarie 
fonti di energia al costante incremento della 
vita economica ed al progresso civile della 
Nazione. 

Spetta, al riguardo, in modo particolare, 
alla 4a Sezione del Consiglio o all'Assemblea 
generale, ove trattasi di impianti di ecce­
zionale importanza, compiuto l'esame preli­
minare del progetto di massima da parte 
del Servizio dighe e dopo la relativa istrut­
toria esperita dall'ufficio competente per ter­
ritorio del Genio civile — ricevuta la pre­
scritta relazione dalla Direzione generale 
delle acque — di esprimersi sull'ammissibili­
tà dell'utilizzazione proposta, sia nei confron­
ti dell'assentimento della concessione, ri­
guardata sotto il profilo del testo unico del­
le acque e impianti elettrici del 1933, nu­
mero 1775; sia in relazione — ciò che riveste 
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particolare importanza e responsabilità — 
delle previsioni tecniche generali di proget­
to, ivi comprese l'attuabilità dello sbarra­
mento e dell'invaso; sia infine in ordine al­
l'accertamento dei necessari accorgimenti 
tecnici idonei a preservare, in ogni circo­
stanza, la vita ed i beni delle popolazioni 
negli abitati a valle degli impianti. 

Il Consiglio si esprime, con l'occasione, 
anche sull'eventuale richiesta di autorizza­
zione all'esercizio provvisorio dei lavori e 
quindi, espletate le ulteriori istruttorie e 
gli adempimenti da parte del Genio civile e 
del Servizio dighe, sul progetto esecutivo. 

Nel caso di parere favorevole questo co­
stituisce provvedimento di approvazione, ai 
sensi del citato Regolamento 1° novembre 
1959, n. 1363. 

A lavori eseguiti spetta, infine, al Presi­
dente della 4a Sezione di designare al Mini­
stro i nomi dei componenti della Commis­
sione che dovrà procedere al collaudo del­
le opere. Alla Presidenza è devoluta anche 
l'approvazione dello schema del foglio di 
condizioni relativo all'esecuzione ed all'eser­
cizio dello sbarramento. 

Per tutti questi compiti, di particolare 
impegno e responsabilità, che si accentrano 
sostanzialmente in gran parte sulla Presi­
denza e sui suoi più vicini collaboratori, 
appare quanto mai inadeguato, quantitati­
vamente e qualitativamente, il personale de­
gli Uffici e dei Servizi dipendenti. 

4. — Servizio dighe 

Sul Servizio dighe, si assommano respon­
sabilità non inferiori a quelle della Presi­
denza e dei componenti della 4" Sezione del 
Consiglio. 

Esso è l'organo centrale di controllo e 
di vigilanza sull'attività costruttiva delle 
opere ed, entro determinati limiti, di con­
trollo delle attività spettanti agli uffici del 
Genio civile. 

La sua istituzione fu decisa dopo il disa 
stro del Gleno (Brescia) a seguito delle pro­
poste di un'apposita Commissione per la 
verifica delle dighe di ritenuta, nonché del­
la Commissione suprema di difesa. 

6 — Senato della Repubblica 

;E E RELAZIONI - DOCUMENTI 

L'articolo 10 del Regolamento, approvato 
a seguito di tale evento calamitoso, con re­
gio decreto 31 dicembre 1925, r>. 2540, in 
sostituzione del decreto ministeriale 2 apri­
le 1921, n. 1325, ne decretava, infatti, la 
istituzione. 

I compiti del Servizio dighe, in conformi­
tà anche delle nuove norme in vigore, se­
condo il regolamento 1° novembre 1959, nu­
mero 1363, sostitutivo a sua volta di quel­
li precedenti, sono anch'essi molteplici, ma 
meritevoli di particolare rilievo appaiono i 
seguenti: 

esprimere parere sui progetti di mas­
sima delle dighe di ritenuta; condurre, di 
concerto con il concessionario, prove stati­
che su modelli (art. 1); 

eseguire verifiche ed accertamenti in 
merito al progetto esecutivo di tali dighe 
(art, 5); 

procedere direttamente all'approvazio 
ne dei progetti esecutivi di sbarramenti di 
limitata importanza (art. 5, ultimo comma); 

accertare l'adeguatezza e l'idoneità de­
gli scavi compiuti dal concessionario per 
l'impostazione dello sbarramento e degli im­
pianti e per il confezionamento e la posa in 
opera dei materiali (art. 7); 

seguire tutte le fasi della costruzione, 
raccogliere dati, sorvegliare i sistemi di la­
voro, disporre accertamenti e verifiche 
(artt. 9 e segg.); 

approvare, durante l'esecuzione dei la­
vori, varianti non sostanziali al progetto ese­
cutivo e concordare il programma per le 
esperienze di laboratorio per i materiali 
(art. 10); 

ricevere copia dei rapporti periodici 
dall'ingegnere del Genio civile, addetto alla 
diga, nonché quelli dell'Assistente governa­
tivo (art. 11); 

presiedere al controllo dei materiali du­
rante la costruzione (art. 12); 

concedere il nulla-osta all'autorizzazio­
ne di invasi parziali (art. 13); 

vigilare durante l'esercizio del serba­
toio, in contatto col Genio civile (artt. 15-19). 

I quadri attuali del personale, addetto al 
Servizio dighe, sono costituiti da un Ispet-
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tore generale del Genio civile con funzioni 
di Direttore, da 7 altri ingegneri di grado 
diverso, da due geometri, un ufficiale idrau­
lico e tre impiegati d'ordine addetti all'ar­
chivio ed alla copia. 

Qui il problema del personale non è sol­
tanto di quantità ma, anche e prevalente 
mente, di qualificazione, ciò che diventa sem­
pre più difficile, nelle condizioni nelle qua­
li si trovano i ruoli tecnici del Ministero, 
per le molte carenze e per la scarsissima 
partecipazione di candidati ai concorsi che 
vengono banditi. 

5. — Servizio idrografico 

Altro importante Servizio dell'Ammini­
strazione centrale, alle dipendenze, come già 
detto, della 4a Sezione del Consiglio, è il Ser­
vìzio idrografico, che si articola in uffici stac­
cati presso il Magistrato alle acque, con sede 
in Venezia, e presso il Magistrato del Po 
con sede a Parma, e Sezioni autonome nel 
rimanente territorio della Nazione. 

Suoi compiti principali sono quelli della 
raccolta e delle osservazioni idrografiche e 
meteorologiche, della compilazione di rela­
zioni idrologiche a corredo delle istrutto­
rie di domande di concessione, dello studio 
dei bacini imbriferi e di dare pareri sul 
progetto esecutivo delle dighe di ritenuta. 

Si deve a tale Servizio la pubblicazione 
di una serie di monografie e dati che sono 
di prezioso ausilio nella compilazione dei 
progetti di qualsiasi opera idraulica. 

Il Servizio è diretto da un ingegnere capo 
del Genio civile coadiuvato da due geometri, 
un segretario e 6 dipendenti con mansioni 
esecutive. 

B) Rapporti tra l'Amministrazione del lavo­
ri pubblici ed altre Amministrazioni e 
Servizi dello Stato 

Sempre nel quadro degli organi e delle 
attività dell'Amministrazione centrale dei 
lavori pubblici, è da rilevare, che per quan­
to si riferisce alle concessioni per deriva­
zioni d'acqua, 'ìumerosi sono i rapporti o 
i concerti, prescritti da norme legislative, 
con i Ministeri del tesoro, delle finanze, del­
l'agricoltura e, nei riguardi dell'autorizza-
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zione all'impianto di linee elettriche, con i 
Ministeri dell'industria e commercio e dei 

i trasporti. 
, Rapporti e concerti sono altresì attuati 
; con il Ministero degli esteri per l'esecuzio-
1 ne di Convenzioni internazionali, riguardan-
[ ti l'utilizzazione in comune di corsi d'acqua 
I di frontiera, nonché per ogni questione di 
1 carattere internazionale; con la Presidenza 
1 del Consiglio dei ministri per tutte le que-
| stioni che concernono l'applicazione degli 

Statuti delle Regioni speciali, delle relative 
norme di attuazione e delle rispettive leggi 
regionali. 

È da rilevare, al riguardo, che le regioni 
della Sardegna, della Val d'Aosta e della 
Sicilia, nei limiti dei rispettivi Statuti spe­
ciali, sono competenti ad assentire conces­
sioni di derivazioni di acque a qualsiasi uso 
destinate, seguendo però le norme e le pro­
cedure previste dal testo unico 11 dicembre 
1933, n. 1775, e dai vigenti regolamenti. 

In materia, invece, di costruzione di dighe 
di ritenuta sono previsti e quindi instaurati 
rapporti soltanto con l'Autorità militare 
competente, ma essi si limitano alla richie­
sta di benestare in ordine alle clausole che 
interessano la difesa nazionale. 

! Nessun rapporto istituzionale è previsto 
con il Consiglio nazionale delle ricerche, e 
ciò appare quanto mai ingiustificato. 

i 
j II regolamento del 1959 non prescrive nes-
j sun preciso adempimento per quanto ri­

guarda contatti e consultazioni, da parte 
dell'Amministrazione dei lavori pubblici, 
con il Servizio geologico. Con detto Servizio 
vengono di volta in volta instaurati rappor-

i ti saltuari, solo ove si presenti la necessità 
i di ottenere relazioni e studi più completi, 
j accertamenti su situazioni locali o su pro­

getti, nonché in occasione della nomina di 
. un funzionario di detto Servizio quale mem­

bro delle Commissioni di collaudo delle di­
ghe. Va inoltre, rilevato, che il direttore del 

: Servizio geologico fa parte, quale compo-
ì nente della IV Sezione, del Consiglio supe-
' riore dei lavori pubblici. 
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Un collegamento istituzionale fra gli or­
gani del Ministero dei lavori pubblici ed il 
Servizio geologico potrebbe rivestire una 
grande importanza ai fini dell'acquisizione 
di pareri e consulenze specializzate, in una 
materia, come quella degli studi geologici, 
che tanto rilievo ha nel campo della costru­
zione dei bacini artificiali e delle dighe di 
ritenuta. 

Sembra opportuno a questo punto un 
più specìfico riferimento alla composizio­
ne ed alla competenza del Servizio geologico. 

Esso è uno dei Servizi (precisamente il 
VI) di cui si compone la Direzione generale 
delle Miniere del Ministero dell'industria e 
del commercio. 

Il Servizio è diretto da un Ispettore gè 
nerale del predetto Ministero. 

Dei compiti ad esso affidati, sembra op­
portuno ricordare i seguenti: rilevamenti, 
aggiornamenti e pubblicazione della Carta 
geologica e compilazione delle relative me­
morie illustrative; studi e ricerche di ca­
rattere geofisico; studi dei giacimenti sotto 
l'aspetto geologico; raccolta dei minerali e 
delle rocce ed ordinamento di essi in colle­
zione; consulenza geologica per le Pubbli­
che Amministrazioni. 

Inoltre, con legge 3 gennaio 1960, n. 15, 
è stato istituito, presso il Ministero dell'in­
dustria e del commercio, il Comitato geolo­
gico cui spettano i seguenti compiti: 1) da­
re direttive di massima ed esercitare l'alta 
sorveglianza tecnica e scientifica per la for­
mazione della Carta geologica e per i suoi 
successivi aggiornamenti; 2) esprimere pa­
reri sui problemi concernenti la geologia del 
territorio della Repubblica italiana. 

Il Comitato geologico è composto: 
a) da tre geologi designati dal Consi­

glio nazionale delle ricerche; 
b) da cinque docenti universitari di di­

scipline aventi relazione con la formazione 
della Carta geologica, designati dal Ministro 
per la pubblica istruzione; 

e) dal Presidente del Consiglio superio­
re dei lavori pubblici o da un suo delegato 
permanente; 

d) dal Direttore generale delle miniere; 
e) dal Capo del Servizio geologico; 

/) dal Capo del Servizio chimico delle 
miniere; 

g) dal Direttore dell'Ufficio nazionale 
idrocarburi; 

h) da un ispettore generale del Servizio 
delle miniere; 

i) da due esperti della materia. 

Per quanto concerne in particolare il 
Vajont, in una lettera datata 1° ottobre 
1964, del Ministero dell'industria e del com­
mercio al Presidente della Commissione 
parlamentare d'inchiesta, è detto che « non 
risulta che geologi del Servizio stesso ab-

| biano effettuato indagini e studi sulle con-
! dizioni geognostiche del bacino del Vajont, 
' su richiesta del Ministero dei lavori pub­

blici e della SADE. E ciò anche prima del­
l'emanazione delle nuove norme che disci­
plinano la costruzione dei grandi invasi (de­
creto del Presidente della Repubblica del 
1° novembre 1959, n. 1363), in base alle qua­
li il Servizio geologico, come è noto, è stato 
praticamente estromesso dall'attività di 
controllo dei progetti che, per le questioni 
di sua competenza, era prevista dalla prece­
dente legislazione. 

« La consulenza del Servizio geologico è 
stata sollecitata soltanto dopo il tragico 
evento del 9 ottobre 1963 da parte dell'Alto 
Commissariato governativo per il Vajont 
(precisamente in data 5 novembre 1963) ». 

I relativi studi, affidati all'ispettore gene­
rale professor ingegner Attilio Moretti e 
al geologo principale dottor Alvaro Valdi-
nucci, hanno formato oggetto di diverse re­
lazioni, presentate al Consiglio superiore 
dei lavori pubblici e acquisite agli atti del­
la Commissione parlamentare di inchiesta 
sul Vajont. 

C) Organizzazione dei Servizi periferici del 
Ministero dei lavori pubblici 

Passando dagli Organi centrali dell'Am­
ministrazione dei lavori pubblici, che si oc­
cupano della materia, agli organi regionali 
e provinciali, con particolare riguardo alle 
dighe di ritenuta, è da osservare che la com­
petenza dei Provvedi'-orali alle opere pubbli­
che e dei relativi Comitati tecniconammini-
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strativi, è meno rilevante perchè si limita 
alla concessione in sede amministrativa ed 
al parere in sede tecnica di piccole deriva­
zioni d'acqua, con dichiarazione di pubblica 
utilità, urgenza ed indifferibilità, che non 
eccedano la loro circoscrizione territoriale 
e per le quali non siano state prodotte op­
posizioni o domande concorrenti; all'auto­
rizzazione ed all'impianto di linee elettriche 
con tensioni comprese tra 5.000 e 60.000 
wolts e ad altri compiti secondari. 

Di ben diversa importanza è invece, al ri­
guardo, il ruolo degli Uffici del Genio civile 
che, pur oberati di compiti numerosissimi 
nel settore delle opere pubbliche di compe­
tenza dello Stato e degli Enti locali, nonché 
del gravoso servizio generale, costituiscono 
organi fondamentali, ai fini dell'istruttoria, 
dell'esecuzione e della vigilanza, per tutto 
quanto attiene alla concessione di derivazio­
ni d'acqua ed alla costruzione delle dighe 
di ritenuta. 

Essi, mentre hanno potere autonomo di 
decisione per quanto riguarda piccole deri­
vazioni, nell'ambito della loro circoscrizione, 
svolgono mansioni istruttorie e di esecuzio­
ne, tra l'altro, quando piovvedono all'espe­
rimento delle istruttorie formali previste 
dalle varie disposizioni legislative o agli ac­
certamenti ritenuti opportuni per l'emana­
zione di tutti i provvedimenti di competen­
za del Ministero, dei Provveditorati alle ope­
re pubbliche e dei loro stessi Uffici, dei qua­
li assicurano quindi l'esecuzione e l'osser­
vanza. 

In modo particolare, per tutto quanto 
attiene alla costruzione di dighe di ritenuta 
superiori a 10 metri di altezza e a centomila 
metri cubi di invaso — limiti questi entro 
i quali essi decidono autonomamente — gli 
Uffici del Genio civile, in conformità alle 
norme del regio decreto 1° novembre 1959, 
n. 1363, tra le diverse incombenze: 

a) promuovono il parere lei Servizio di­
ghe sui progetti di massima di tali costru­
zioni (art. 1); 

b) accertata la regolarità degli atti del 
progetto esecutivo e provveduto a comple­
tarne l'istruttoria con il parere del Sei-vizio 
idrografico nei riguardi della portata di mas­
sima piena prevista — proceduto al suo esa­

me — Io trasmettono, con rapporto e fo­
glio di condizioni, alila IV Sezione del Con­
siglio superiore (art. 5); 

e) autorizzano — avvenuta da parte de­
gli organi superiori l'approvazione sia del 
progetto di massima che di quello esecuti­
vo ed avvertitone il Servìzio dighe — l'ese­
cuzione degli impianti di cantiere e degli 
scavi e, dopo opportuni accertamenti, la co­
struzione dello sbarramento (art. 7); 

d) coadiuvano il Servizio dighe nella vi­
gilanza e nei controlli, provvedendo alle re­
lative nomine dei tecnici incaricati di tali 
funzioni; prelevano campioni ed eseguono 
esperienze di laboratori (artt. da 8 a 12); 

e) autorizzano, previo nulìa-osta del Ser­
vizio dighe, a titolo sperimentale ed in via 
provvisoria, gli invasi parziali del serbatoio 
(art. 13); 

/) provvedono, completata l'opera, alla 
necessaria sua vigilanza durante l'esercìzio; 
agli accertamenti ed eventuali provvedimenti 
di urgenza che si rendessero necessari, ed a 
tutte le formalità di ulteriori rapporti con il 
Servizio dighe (artt. da 15 a 19). 

D) Situazione del personale tecnico dei ruoli 
del Genio civile 

Come si è visto, agli uffici del Genio ci­
vile sono affidati compiti complessi connes­
si a procedure notevolmente gravose e com­
portanti particolari responsabilità. 

Ai compiti relativi alla materia delle ac­
que pubbliche e della costruzione di laghi 
artificiali e di dighe di sbarramento si ag­
giungono, poi, i molti altri che la legge at­
tribuisce, in altri campi, agli stessi Uffici 
del Genio civile. 

Alla complessità dei compiti e delle re­
sponsabilità affidati agli Uffici del Genio 
civile fanno, peraltro, riscontro le gravi ca­
renze che si notano nei ruoli tecnici del­
l'Amministrazione dei lavori pubblici e che 
si ripercuotono immediatamente, con mag­
giore accentuazione, nei suddetti Uffici, ove 
incarichi quanto mai delicati, che presup­
porrebbero una particolare specializzazione, 
vengono affidati o a ingegneri scarsamente 
qualificati o addirittura a geometri. 
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Le carenze sono sia di carattere quanti­
tativo — come risulta dal notevole numero 
di posti di ruolo non coperti nell'ambito de­
gli organici dell'Amministrazione— sia di 
carattere qualitativo a causa della ciescente 
rarefazione di personale qualificato e spe 
cialmente di ingegneri specializzati nelle va 
rie discipline idrauliche. 

Quanto su detto risulta in maniera molto 
eloquente da alcuni dati dei quali la Com­
missione dispone. 

Risulta, infatti, che al 1° gennaio del 1965, 
rimanevano scoperti, nei suddetti ruoli, ben 
332 posti di ingegneri ed ingegneri princi­
pali, 36 posti di ingegneri superiori, 7 posti 
di ingegneri capi. 

Un simile, preoccupante fenomeno —per 
il quale non sono mancate da anni, in Par­
lamento, periodiche segnalazioni e richieste 
di provvedimenti— purtroppo non accenna 
a modif carsi o per lo meno ad attenuarsi, 
stame la scarsa partecipazione di candidati 
ai concorsi indetti dall'Amministrazione dei 
lavori pubblici; tanto più che non è infre­
quente il caso che alcuni di essi, vinto il 
concorso ed acquisito un titolo certamente 
ambito, rinunzino alla nomina che li qualifi­
ca per trovare un impiego più redditizio. 

Tutto ciò trova la sua principale giustifi­
cazione nell'inadeguatezza delle remunera­
zioni offerte dall'Amministrazione statale, 
specialmente nei gradi iniziali, nelle pro­
spettive di una non rapida carriera e nel 
confronto con il ben diverso trattamento 
economico riservato ai laureati in ingegne­
ria, sia da parte degli Enti ed Istituti para­
statali che delle aziende private. 

Un tale inconveniente si ripercuote, na­
turalmente, nel campo tecnico, su tutta l'or­
ganizzazione ed il funzionamento del Mini­
stero dei lavori pubblici; ma esso incide in 
modo particolarmente sfavorevole sulla 
complessa, multiforme attività degli Uffici 
del Genio civile che, oberati di lavoro, non 
vengono spesso coperti con personale lau­
reato nei vari servizi che ad essi sono affi­
dati. 

A risentire di tale incresciosa situazione 
sono specialmente le sezioni del Genio ci­

vile alle quali sono affidate le incombenze 
di carattere idraulico e, tra esse, in modo 
più accentuato, quelle che hanno anche giu­
risdizione e competenza sulle dighe di ri­
tenuta, cioè sui settori di attività che pre­
suppongono, da parte di chi li dirige, spe­
cifica competenza e spiccato senso di re­
sponsabilità. 

Ebbene, non è infrequente il caso che 
l'Amministrazione sia costretta — per ca­
renza di elementi 'donei— ad affidare tali 
sezioni o ad ingegneri non specializzati, ed 
alle volte alle prime armi della loro attivi­
tà, oppure addirittura a geometri. 

Dalle notizie, riguardanti il sessennio in­
tercorso dal 1957 al 1963, fornite al riguardo 
dal Ministero dei lavori pubblici —anche 
se incomplete (mancano infatti i dati relativi 
alle regioni della Lombardia, Toscana, Um­
bria, Calabria e Sicilia), e limitate agli uf­
fici del Genio civile dipendenti dal Magi­
strato alle acque di Venezia e dai Provvedi­
torati alle opere pubbliche del Piemonte, 
del Friuli Venezia-Giulia, della Liguria, del­
l'Emilia-Romagna, delle Marche, dell'Abruz­
zo, del Lazio, della Campania, della Puglia, 
della Sardegna e della Lucania — risulta che, 
non soltanto per alcuni periodi, spesso anche 
di lunga durata, sono rimaste affidate a geo­
metri, ed in qualche ufficio anche ad, ufficiali 
idraulici, le sezioni o i reparti cui è deman­
dato il compito della costruzione, manuten­
zione e vigilanza in materia di opere idrau­
liche ma che, in qualche caso, ciò è avvenuto 
anche per la vigilanza sulle dighe di ritenuta. 

È questo il caso dell'Ufficio del Genio ci­
vile di Belluno, dove dal 1° marzo 1963 al 
27 ottobre dello stesso anno, la vigilanza sul­
la diga e sul lago artificiale del Vajont è ri­
masta affidata ad un geometra. È inoltre il 
caso del servizio dighe degli Uffici del Ge­
nio civile di Cagliari e di Nuoro, anch'essi 
per alcuni periodi assegnati a geometri. 

Mancanze di ingegneri addetti alle sezio­
ni o reparti dei servizi concernenti conces­
sioni e derivazioni di acque pubbliche si 
sono registrate in modo particolare, per lun­
ghi o brevi periodi, nei seguenti uffici del 
Genio civile: Este, Mantova, Modena, Forlì, 
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Alessandria, Asti, Savona, La Spezia, Chieti, 
Ancona, Ascoli Piceno, Foggia, Lecce e Ma-
tera. 

In relazione alle lamentate carenze quan­
titative di ingegneri nei ruoli del Genio ci­
vile, ed in modo speciale in relazione alla 
scarsezza di elementi specializzati nelle di­
scipline idrauliche, è da osservare che la si­
tuazione, così come prospettata, costituisce 
motivo di preoccupazione non soltanto per 
la costruzione e la vigilanza delle dighe di 
ritenuta, ma anche per la regolazione e si­

stemazione in genere dei corsi d'acqua, per­
chè anche da queste ultime opere — come è 
avvenuto nel Polesine, in Calabria ed in al­
tre località — per manchevolezze o anche 
per eventi di carattere eccezionale, possono 
derivare disastri e perdite di beni e di vite 
umane. 

Il problema del personale tecnico del Mi­
nistero dei lavori pubblici deve essere per­
ciò una buona volta affrontato e risolto con 
realistica aderenza agli interessi della Na­
zione. 





Atti Parlamentari 143 Senato della Repubblica 

LEGISLATURA I \ - DISEGNI DT LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

PARTE TEEZA 

CAUSE DELLA CATASTEOFE E RESPONSABILITÀ' IMERENTI 

CAPITOLO I. — Cause della catastrofe 

CAPITOLO II. — Valutazione dei comportamenti della Pubblica Amministrazione e 
degli Enti concessionari 

A) Criteri per la valutazione dei comportamenti 
B) Analisi dei rilievi 
C) Analisi delle segnalazioni 
D) Valutazione globale dei comportamenti della Pubblica Am­

ministrazione, degli Enti concessionari e dei loro reciproci 
rapporti 

CAPITOLO III. — Considerazioni sulla rispondenza della legislazione e della organiz-
jaiione e prassi amministrativa alle esigenze della tutela della 
sicurezza collettiva 



Atti Parlamentari 144 — Senato della Repubblica 

LEGISLArURA IV - DISFGNI DI I . E C L E RELAZIONI - DOCUMENTI 

CAPITOLO I 

CAUSE DELLA CATASTROFE 

Accertare le cause della catastrofe — co­
me la legge istitutiva della Commissione par­
lamentare d'inchiesta vuole si faccia — si­
gnifica mettere in chiaro perchè la frana del 
9 ottobre 1963 sia caduta e perchè essa ab­
bia avuto tante immani conseguenze. 

Questi quesiti sono sorti nel momento 
stesso in cui il terribile evento riempì di 
dolore e di sgomento la Nazione e, fin da 
allora, si è cercata la risposta. 

Il Governo, nell'istituire la Commissione 
ministeriale d'inchiesta, presieduta dal pro­
fessor avvocato Carlo Bozzi, Presidente del 
Consiglio di Stato, chiese al Fresidente del 
Consiglio nazionale delle ricerche la desi­
gnazione di esperti tecnico-scientifici quali­
ficati ed il Presidente del Consiglio nazio­
nale delle ricerche designò i professori Rai­
mondo Selli, direttore dell'Istituto di geolo­
gia dell'Università di Bologna, Livio Trevi-
san, ordinario di geologia all'Università di 
Pisa, Michele Viparelli, ordinario di idrau­
lica all'Università di Napoli e l'ingegnere 
Giuseppe Merla, esperto idraulico. 

Lo stesso compito fu affidato dall'ENEL 
ad una Commissione presieduta dall'avvo­
cato Marcello Frattini e costituita da spe­
cialisti di riconosciuta autorità scientifica 
e precisamente dai professori Alfredo Bo­
ni, ordinario di geologia all'Università di 
Pavia, Francesco Scarsella, ordinario di geo­
logia all'Università di Napoli, Costantino 
Fassò, ordinario di idraulica all'Università 
di Cagliari e Filippo Arredi, ordinario dì 
costruzioni idrauliche all'Università di Roma. 

L'Autorità giudiziaria, dal canto suo, ha af­
fidato tale ricerca ad un collegio di geologi, 
geofisici ed idraulici di chiara fama. 

Mentre le indagini del collegio tecnico-
scientifico che affianca l'istruttoria giudizia­
ria sono ancora in corso, le conclusioni de­
gli esperti della Commissione ministeriale e 
della Commissione dell'ENEL sono note e 
costituiscono necessariamente la principale 
e seria base per le valutazioni che la Com­

missione parlamentare può esprimere in que­
sto momento. 

Doverosamente impegnata ad estendere 
quanto più era possibile la sua attività co­
noscitiva, la Commissione parlamentare ha 
anche considerato il contributo di informa­
zioni che poteva ess?i tratto dalle ricerche 
che alcuni tecnici s.r«<ircri hanno svolto sul­
la f-an? del 9 ottobre 1963 coll'intento di 
giungere ad un'interpretazione globale dei 
suoi molteplici e complessi aspetti. Si tratta, 
infatti, di studi accreditati dalia autorità 
che deriva agli Autori o dalle loro funzioni 
o dalla loro attività scientìfica, come lo sviz­
zero professore Schnitter, presidente del Co­
mitato svizzero per le grandi dighe e diret­
tore dell'Istituto di ricerche per le costru­
zioni idrauliche e di terra presso il Politec­
nico di Zurigo, o dalla loro particolare espe­
rienza, come il geotecnico austriaco dottore 
Mueller, che pur avendo partecipato per 
conto della SADE allo studio della frana 
prima del disastro, è stato richiesto anche 
dall'ENEL di dare la sua consulenza dopo il 
disastro, in quanto considerato uno dei mas­
simi (ed oggi rari) esperii in geomeccanica. 

Per conoscere le cause di un fatto è, ov­
viamente, necessario conoscere prima le ca­
ratteristiche del fatto stesso. 

Gli esperti della Commissione ministeriale 
d'inchiesta hanno detto che. nella notte fra 
il 9 ed il 10 ottobre 1963 franò una super­
ficie di circa 1,9 kmq, su un fronte di circa 
1,7 km, misurato fra i due estremi, con uno 
spessore massimo di circa 330 metri, medio 
di 157 metri, per un volume compreso fra 
280 e 300 milioni di metri cubi. 

Gli stessi autorevoli scienziati hanno os­
servato che la « morfologia del corpo di 
frana rispecchia esattamente quella preesi­
stente. È significativo il fatto che l'anda­
mento sinuoso, e talora anche i particolari 
della ripida sponda sinistra della gola, si 
sono perfettamente conservati nell'attuale 
fronte di frana ». 

« La parte inferiore del solco erosivo del 
Rio Massalezza, asportata dalla frana, ha 
conservato la sua forma originaria: però, 
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a causa della risalita della parte frontale del­
la frana sul versante apposto, ora si trova 
con la pendenza rivolta in senso contrario ». 

« Uno dei fenomeni che più colpiscono chi 
osserva la frana del Vajont è la formidabile 
unità che ha mantenuto il materiale roccioso 
affiorante. Normalmente quando si hanno 
scoscendimenti subitanei dì roccia si ha dap­
prima una crepacciatura e il distacco di 
blocchi singoli che si muovono con movi­
menti differenziati, si rompono e sì acca­
tastano variamente fra loro ». 

« Qui invece si è avuto un movimento 
unitario, che ha permesso ai vari punti del 
versante franoso di mantenere pressoché 
inalterata la loro posizione reciproca duran­
te tutto il movimento. Anzi perfino la scar­
pata che delimitava a sud la valle del Vajont 
si è mantenuta in quasi tutti i particolari 
inalterata nel fronte di frana attuale. 

« L'unitarietà della grande zolla e la natura 
calcarea della roccia potrebbero far pensare 
a una rigidità della massa franata; questa 
invece ha avuto un comportamento plastico. 
Infatti tutta la massa della frana è percorsa 
da numerosissime fessure e crepacci varia­
mente orientati. Inoltre la roccia presenta 
una minuta fratturazione spesso alla scala 
del decimetro o centimetro. In tali condi­
zioni, se le costanti di resistenza al taglio, 
alla trazione, compressione, eccetera, dei sin­
goli elementi calcarei si mantenevano ele­
vate, cadevano invece a valori bassissimi 
quelle dell'intera massa, che assumeva così 
nell'insieme un vero e proprio comporta­
mento plastico. 

« Oggi possiamo anche dire che quelle fes­
sure, che si aprivano in superficie nel detri­
to prima del movimento franoso, non cor­
rispondevano a vere fessure ben localizzate 
nella roccia sottostante, ma rappresentava­
no invece solo lacerazioni superficiali loca­
lizzate della copertura detritica, derivanti 
dalle tensioni originate dai movimenti com­
minuti e diffusi della roccia sottostante. 

« Mentre la parte più vicina alla superficie 
della frana si è conservata unitaria, le parti 
più profonde devono avere avuto un com­
portamento diverso. Se infatti l'intera mas­
sa fosse rimasta solidale, il fronte della fra­
na avrebbe dovuto conservare l'originaria 

altezza di circa 250 metri, molto superiore 
ai 100 metri che in realtà presenta. 

« Inoltre se tutto il corpo di frana fosse 
rimasto solidale, esso si sarebbe rapidamen­
te arrestato contro il versante destro della 
valle, senza risalirlo così ampiamente come 
è avvenuto. Si sarebbe cioè avuto un restrin­
gimento della Valle del Vajont, ma non la 
sua completa scomparsa in corrispondenza 
della frana. 

« È perciò necessario ammettere che ini­
zialmente, dopo il primo distacco, la frana 
abbia compiuto solo un breve cammino (in 
media un centinaio di metri circa) sulla su­
perficie di scivolamento più profonda de­
scritta, finché il piede della frana stessa 
ebbe un primo urto contro il versante 
destro. 

« A questo momento si determinò presso 
il fronte un secondo e meno profondo pia­
no di scorrimento che si raccordava a monte 
con quello primitivo. La parte più profonda 
della frana così si arrestava, mentre la parte 
sovrastante compiva un breve viaggio sulla 
nuova superficie finché il nuovo piede di 
frana urtava esso pure contro il versante 
destro. 

« Successivamente si formano una terza, 
una quarta e così vìa superfici di scorrimen­
to, sempre meno profonde, che permetteva­
no il progressivo riempimento della parte 
più bassa della valle per l'arresto di lembi 
profondi della massa di frana. 

« L'ultima superficie di scorrimento for­
mava un raccordo secondo una curvatura 
regolare e continua tra la nicchia di distac­
co e la parte alta del versante destro. Era 
così possibile una maggior traslazione del­
la residua massa franosa, il cui fronte, ormai 
dimezzato in altezza rispetto a quello origi­
nario, poteva risalire notevolmente sul ver­
sante opposto della valle ». 

Gli stessi scienziati hanno, poi, fatto altre 
osservazioni sui caratteri della frana. 

In primo luogo che « dall'esame di tutti i 
dati a disposizione emerge un fatto fonda­
mentale. Durante i tre anni e mezzo di os­
servazione (dal 1° maggio 1960 al 9 ottobre 
1963) che hanno preceduto la catastrofe, il 
versante sinistro della valle del Vajont a 
monte della diga ha subito un movimento 
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impercettìbile a moto rapidissimo 5 o 6 mi­
lioni di volte più veloce). 

« Essa cioè presenta caratteri che gene­
ralmente sono considerati propri di movi­
menti franosi assai diversi fra loro e diver­
samente classificati ». 

Gli esperti tecnico-scientifici della Com­
missione istituita dall'ENEL si sono partico­
larmente soffermati nelle loro considerazio­
ni conclusive, sulla « eccezionalità del feno­
meno », con le seguenti constatazioni. 

« Il franamento avvenuto la sera del 9 ot­
tobre 1963, appare come un fenomeno del 
tutto eccezionale per volume della massa 
dislocata, velocità del movimento, modalità 
di accumulo del materiale franato ». 

« Ma ancora più eccezionale si mostra il fe­
nomeno se lo si considera nell'associazione 
dei due elementi: massa dislocata e velocità 
di movimento; perchè, a parte le limitate 
dislocazioni preliminari, e i piccoli assesta­
menti secondari, tutta l'enorme massa di roc­
cia è passata dalla precedente posizione al­
l'attuale nel giro di pochissimi minuti ». 

« Ma un altro aspetto del grande scoscen­
dimento del Monte Toc colpisce chi ne esa­
mina oggi gli effetti morfologici », quello 
« della risalita del materiale franato sul fian­
co destro della valle e del suo accumulo nel­
la parte inferiore della valle stessa, sino a 
toccare, nelle parti più alte dell'ammasso 
formatosi, la quota 866. 

« Dal rapidissimo, pressoché istantaneo, 
accrescimento di questo accumulo entro il 
serbatoio, sino ad una quota di 165 metri 
superiore al livello dell'acqua, sono eviden­
temente dipese le caratteristiche catastrofi­
che dell'onda, che, sorpassata la diga, si è 
abbattuta su Longarone. 

« Anche a questa modalità di assestamen­
to della frana, come entità della massa accu­
mulata e tempo impiegato, va riconosciuto 
carattere di eccezionalità, presupponendo 
essa o una cospicua risalita del materiale 
su di un piano di scivolamento concavo, o 
uno speciale comportamento del materiale 
dislocato. Sollevamenti per deformazione e 
accatastamento sono infatti normali aspetti 
al piede di una frana, ma, in generale, sono 
di modesta entità e tanto più marcati quan­
to più spiccata è la plasticità del materiale 

(alla quale peraltro di solito corrisponde una 
lentezza di movimento), o quanto più netta 
è la suddivisione in blocchi che si accata­
stano; circostanze, entrambe, non corrispon­
denti a quanto rilevabile in precedenza ». 

Secondo gli accertamenti degli esperti tec­
nico-scientifici della Commissione istituita 
dall'ENEL, lo « scivolamento di massa », del 
9 ottobre 1963 provocò nel bacino un'on­
data che in sponda destra raggiunse la quo­
ta massima di 930 metri sul livello mare 
« di ben 200 metri superiore al livello del­
l'acqua preesistente alla frana », e ciò « in 
due punti corrispondenti al traverso della 
diga e a circa 1.100 metri a monte di que­
sta », mentre, più a monte, « le ondate che 
hanno lambito la sponda destra si sono 
sopraelevate da 25 a 90 metri sulla super­
ficie iniziale del lago ». 

« Si deve ritenere che in media la super­
ficie liquida si sia sollevata a quote note­
volmente inferiori a quelle che ha raggiunto 
in sponda destra. È un fatto che si spiega 
facilmente, pensando che il fronte di frana 
non può avere semplicemente sollevato la 
massa d'acqua che gli stava davanti, ma de­
ve anche averle impresso una forte velocità 
trasversale, proiettandola violentemente con­
tro la sponda destra ». 

« In definitiva si è condotti a schematiz­
zare l'azione della frana sull'acqua come 
quella di un pistone che, muovendosi tra­
sversalmente alla vallata in direzione all'in-
circa orizzontale, abbia costretto l'acqua oc­
cupante il tratto di bacino antistante a sol­
levarsi in forma di un'onda che ha investito 
la sponda destra rimontandola fino alle quo­
te indicate ». 

« È poi da presumere che negli istanti im­
mediatamente successivi l'acqua inizialmen­
te sollevatasi lungo il fronte di frana si sia 
riversata verso ovest, tracimando la diga, 
e verso est, dando luogo a un'ondata, o a 
un sistema di onde, che si sono propagate 
fino all'estremità di monte del lago, vi si 
sono riflesse ed hanno poi percorso avanti 
e indietro il bacino rimasto isolato ad est 
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continuo ma lentissimo misurabile in mm. 
o frazioni di mm. al giorno; le velocità 
massime misurate il 9 ottobre erano di 
200 mm. al giorno. Improvvisamente, alle 
22,39 circa del 9 ottobre, il versante ha mu­

tato comportamento e si è messo in moto 
con velocità enormi che hanno raggiunto 
i 50­60 Km/ora. 

<■• Cioè improvvisamente nel giro forse dì 
100 secondi, o al più di qualche minuto, le 
velocità sono divenute 5 o 6 milioni di volte 
più grandi di quelle massime osservate in 
precedenza. Se consideriamo l'enorme diva­

rio di velocità possiamo classificare la frana 
fra quelle " improvvise istantanee " (" esplo­

sive " secondo certi Autori) dato che i mo­

vimenti anteriori al 9 ottobre 1963 erano 
talmente piccoli, che solo le triangolazioni 
giornaliere di precisione potevano metterli 
in evidenza ». 

In secondo luogo che « un altro fatto fuo­

ri del comune è costituito dal comportamen­

to meccanico della massa franata durante il 
suo cammino. Infatti, pur trattandosi di una 
massa litoide, in particolare di una roccia 
calcarea, e quindi presumibilmente rigida, il 
corpo di frana ha mantenuto una grande 
unità senza smembrarsi in blocchi a movi­

menti differenziati. Anzi perfino il suo fron­

te ha conservato la morfologia primitiva 
del versante. Da questo punto di vista, per­

ciò, il fenomeno ha avuto il carattere di scor­

rimento in blocco (tipo X di Heim). 
« Normalmente però scorrimenti di questo 

tipo sono lentissimi e limitati a frane di mo­

deste dimensioni, cioè con caratteri del tutto 
diversi dal caso in questione. Infatti grandi 
rapide cadute da rocce (tipo XIV di Heim) 
o anche lenti scivolamenti (tipo XI di Heim) 
entrambi lungo i giunti di stratificazione 
avvengono sempre a blocchi accatastati con 
scompaginamento totale e completo della 
massa. 

« Il carattere particolare della frana del 
Vajont sotto questo punto di vista dipende 
essenzialmente dal fatto che la massa non 
si è comportata rigidamente, come poteva 
lasciar presumere la natura della roccia, ma 
ha avuto un vero e proprio comportamento 
plastico di insieme per una fratturazione o 
scompaginamento comminuti. È questa la 

causa per cui la frana si è facilmente adatta­

ta al substrato e ha conservato durante il 
movimento la sua unità. 

«■ La superficie di scivolmento si è formata 
in corrispondenza delle rocce più plastiche 
(calcari, lastroidi, calcari marnosi a marne) 
della serie stratigrafica, come avviene nor­

malmente per gli scorrimenti di rocce lun­

go i giunti di stratificazione. Però quella 
successiva comparsa di altre superfici di sci­

volamento di neo­formazione via via meno 
profonde che hanno consentito alla massa 
di riempire il fondo valle del Vajont e alla 
sua fronte di risalire sul versante opposto, 
non ci sembra sia un meccanismo citato 
per questi tipi di frana. Esso è però neces­

sario, come si è detto, per spiegare tutti i 
fatti noti. 

« Sia per la comparsa di queste superfici 
di neo­formazione, sia per il comportamento 
plastico della massa, sia anche perchè il 
baricentro della frana ha subito oltre ad 
una traslazione anche una rotazione par­

ziale, la frana del Vajont ha una qualche 
parentela anche con i cosiddetti « scoscen­

dimenti di pendio » secondo la terminologia 
degli Autori più recenti. Scoscendimenti che 
però sono propri di tipi di rocce molto dif­

ferenti. 
« Infine la frana del Vajont non trova ri­

scontro per le sue dimensioni fra quelle av­

venute in epoca storica nelle Alpi e quindi 
in Europa in generale ». 

« Anche se per il poco tempo disponibile 
non ci è stata possibile una approfondita 
ricerca bibliografica, tuttavia i dati riportati, 
anche se incompleti, sono sufficienti per dire 
che la frana del Vajont è la più colossale 
fra quelle avvenute in epoca storica nelle 
Alpi e in Europa e una delle più grandi an­

che fra quelle verificatesi in tempi più anti­

chi (post e interglaciali). 
« Da quanto abbiamo esposto si può così 

concludere: la frana del Vajont presenta 
caratteri eccezionali quali non abbiamo fi­

nora trovato accomunati in frane similari. 
Infatti essa è eccezionale per le dimensioni, 
per l'unitarietà e comportamento meccanico 
della massa, per la sua rapida evoluzione 
del piano di scivolamento, per l'improvviso 
mutamento di velocità (da moto lentissimo 
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della frana, diminuendo progressivamente 
di altezza fino ad estinguersi ». 

« Se ne conclude che il volume d'acqua 
espulso a valle e che provocò la funesta 
onda nella valle del Piave dovrebbe aggirarsi 
intorno a 30 milioni di metri cubi ». 

Gli esperti della Commissione ministeria­
le e della Commissione nominata dall'ENEL, 
come pure altri specialisti, hanno anche stu­
diato le relazioni che, alla luce delle cono­
scenze emerse a fatto avvenuto, si potevano 
riscontrare tra lo scivolamento di massa 
del 9 ottobre 1963 ed i fenomeni franosi 
manifestatisi in precedenza. 

In particolare gli esperti della Commis­
sione ministeriale confermano che « il so­
spetto che il versante sinistro a monte della 
diga potesse essere sede di un cospicuo mo­
vimento di frana sorse alla fine del 1959. Ma 
solo dal maggio 1960, mediante il controllo 
giornaliero di alcuni caposaldi, si ebbe la 
prova di un generale lentissimo movimento 
di un ampio tratto del versante » e che « da 
allora si moltiplicarono le indagini ». 

Dopo aver riferito analiticamente tutti i 
fenomeni franosi e sismici manifestatisi nel 
bacino prima del 9 ottobre 1963, lo studio 
geologico allegato alla relazione della Com­
missione ministeriale osserva che « questi 
movimenti franosi erano vere e proprie fet­
te, che si distaccavano dalla parete del ver­
sante sinistro della gola in concomitanza 
con i primi invasi. Piccole frane di questo 
tipo sono frequenti nei bacini artificiali du­
rante variazioni del livello. Solo la frana 
del 4 ottobre (recte: novembre) 1960 destò 
preoccupazione, sia per il suo volume sia 
perchè concomitante con l'accelerazione del 
moto dei caposaldi e di un'attività micro­
sismica ». 

Osserva inoltre che « in concomitanza con 
la frana del 4 novembre 1960 si determinò 
sul versante sinistro una lunghissima fessura 
nel terreno consistente in uno stiramento del 
suolo erboso per 30-50 centimetri », e che 
« altre fessure comparvero in superficie ne­
gli ultimi giorni presso la strada e sembra 
anche altrove ». 

Circa le registrazioni sismiche e microsi­
smiche, lo studio osserva che « esse furono 
fatte con gran cura, continuità e apparecchi 
altamente perfezionati dalla fine del 1959 
alla catastrofe ». 

A questo riguardo fa notare che « è inte­
ressante notare come l'accelerazione e la 
frana del novembre 1960 sono stati prece­
duti e accompagnati da una intensa attività 
microsismica, mentre il grande scoscendi­
mento del 9 ottobre 1963 non è stato in pra­
tica preceduto da alcuna attività. Abbiamo 
già detto al capitolo precedente del grande 
scuotimento sismico concomitante alla cata­
strofe ». 

Con riferimento alle conclusioni esposte 
dal prof. Caloi ne] suo rapporto 10 febbraio 
1961, secondo le quali le indagini geofisiche 
da lui compiute avrebbero rilevalo un deca­
dimento nelle qualità elastiche della roccia 
attribuibile a conseguenze delle scosse si­
smiche, si può osservare che, secondo i geo­
logi della Commissione ministeriale, « i terre­
moti possono aver contribuito a diminuire 
la resistenza del versante, per cui possiamo 
includerli fra le cause preparatrici. Però il 
loro effetto deve aver avuto un'importanza 
molto limitata, diremo trascurabile, in 
quanto neppure il sisma del 2 settembre, 
il più forte registrato nella zona negli ulti­
mi anni, ha avuto un'influenza sul moto di 
spostamento dei caposaldi ». (Selli-Trevisan, 
pag. 40). 

Dopo aver osservato che « quattro pozzi 
piezometrici perforati nel 1961 avevano mes­
so in evidenza una falda freatica nel versan­
te sinistro », l'osservazione della quale aveva 
dimostrato « l'elevata permeabilità del ver­
sante », e che né tre sondaggi stratigrafici 
perforati nel 1959 e 1960, né due cunicoli 
scavati nel 1961 presso il Rio Massalezza per 
tentare di individuare la supposta superfi­
cie di scivolamento del versante sinistro, né 
altri lavori (livellazioni di altri punti e ma­
nufatti, aste infisse nel terreno a varie pro­
fondità, eccetera) « portarono sostanzialmen­
te altri elementi oltre quelli già esposti », 
conclude che « i dati di fatto raccolti e gli 
studi geologici e geofisici avevano permesso 
di dare una interpretazione del movimento 
del versante sinistro, che qui riassumiamo. 
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Si trattava di una massa rocciosa di circa 
200 milioni di metri cubi in moto lentis­
simo da lungo tempo. Data la diversa velo­
cità ed il diverso andamento della supposta 
superficie di scivolamento profondo, si po­
teva parlare di due masse franose distinte, 
una a destra, l'altra a sinistra del Massalezza. 
Quest'ultima subiva un movimento analogo 
a quello dei ghiacciai, cioè singoli blocchi con 
movimenti differenziati. Le frane alla fronte 
verificatesi prima del 9 ottobre 1963 erano 
appunto distaccati di blocchi di questo 
tipo ». 

Circa la comparazione delle previsioni del 
geotecnico Mueller con il catastrofico scivo­
lamento di massa, lo stesso dottor Mueller 
ha dato la sua interpretazione autentica, 
precisando che egli aveva ipotizzato due 
masse in movimento, una ad est del Massa­
lezza e l'altra, diversa per struttura e per 
altre caratteristiche, ad ovest. A sua volta 
la metà ovest si differenziava in due parti 
con movimenti di traslazione e cinematica 
diversi. 

La parte inferiore giaceva su una base 
quasi orizzontale. Era prevedibile la rota­
zione esterna di « corpi » parziali, con di­
stacchi di « fette » sulla fronte della massa. 
La metà est, invece, giaceva su un piano 
con inclinazione ripida. Il volume della mas­
sa rocciosa in osservazione veniva valutato 
sui 200 milioni di metri cubi, ma la parte 
che avrebbe potuto cadere nel serbatoio 
era ritenuta molto minore. 

Dopo ì Fenomeni dell'autunno I960, egli 
aveva consigliato di tenere il movimento di 
scorrimento sotto controllo con variazioni 
del livello di invaso. Prevedibili stacchi suc­
cessivi di roccia sulla fronte della massa — 
che si muoveva con le caratteristiche di un 
movimento « creep » (cioè a piccole porzio­
ni, con caratteristiche analoghe a quelle dei 
ghiacciali, vale a dire generalmente rotanti 
sulla base) — dovevano rendere possibile 
il creare senza pericolo una resistenza di­
retta a migliorare l'equilibrio tra le forze di 
spinta e quelle di resistenza: e portare così 
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ad una stabilizzazione della massa di smot­
tamento. 

Circa le caratteristiche che il fenomeno 
invece assunse, il dottor Mueller richiama 
l'attenzione sui due aspetti impressionanti 
del franamento come effettivamente verifi­
catosi: compattezza sorprendentemente con­
servata dalla larga « zolla » centrale al piede 
(forse più di 40 ettari); e velocità senza 
precedenti, con un aumento improvviso di 
alcuni milioni di volte rispetto a quella dei 
movimenti osservati fino ad allora. 

Secondo il dottor Mueller alla concomi­
tanza di questi due aspetti vanno attribuite 
le modalità catastrofiche dello sconvolgi­
mento e sfioro dell'invaso: in conclusione, 
secondo l'autorevole geotecnico, la realtà 
del fenomeno (di cui è solo intuibile la com­
plessità, e il gioco dei fattori non precisa­
bili e bilanciantisi) è stata, più specialmen­
te nelle modalità finali, completamente di­
versa da quello che ci si poteva aspettare, 
secondo le previsioni umane, dai numerosi 
studi. 

Circa i movimenti rilevati prima del 9 ot­
tobre 1963, gli esperti della Commissione 
ENEL affermano che, oggi, a fatto avve­
nuto, « sembra doversi dare a questi 
movimenti il significato di movimenti pre­
liminari del catastrofico slittamento », men­
tre « potevano prima della catastrofe appa­
rire come indizio di un moto che, per quanto 
generalizzato, avrebbe dato luogo a una 
successione di franamenti sulla sponda del 
serbatoio di entità relativamente modesta, 
analoghi a quello verificatosi il 9 (recte : 4) 
novembre 1960 ». 

In conclusione essi si esprimono così: 
« I tentativi di ricerca di uno schema mec­
canico che conduca al coordinamento logico 
e razionale, al lume delle nozioni ad oggi 
acquisite, delle manifestazioni dei movimen­
ti anteriori con lo scivolamento d'insieme 
del 9 ottobre 1963, sotto il dominio di uguali 
fattori e cause e con continuità di essi, non 
hanno invece dato alcun frutto ». 

D'altra parte gli esperti della Commissione 
ministeriale osservano che « alcune delle 
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condizioni geologiche e morfologiche, che 
hanno rappresentato il presupposto lontano 
ma essenziale » del catastrofico scivolamen­
to, « si sono instaurate fino a parecchie die­
cine di milioni di anni or sono ». 
Concludono, infime, che, monostante l'ana­
lisi delle cause « non si hanno elementi per 
dare una spiegazione all'improvviso cambia­
mento di carattere della frana, da scivola­
mento lentissimo a eccezionalmente veloce. 
Ogni ipotesi — allo stato attuale delle co­
noscenze — sarebbe priva di argomentazioni 
concrete. 

« L'esame delle cause ha messo in eviden­
za quale eccezionale concorso di circostanze 
abbia determinato le modalità del fenomeno. 
L'unitarietà della massa specialmente nel 
suo lungo fronte e la straordinaria velocità 
del movimento, che sono state le due cause 
fondamentali dell'enorme ondata distruttri­
ce, sono eventi rarissimi; la loro associa­
zione nella grande frana del Vajont costi­
tuisce un avvenimento che non ha riscontro 
in quanto è finora noto sull'argomento ». 

Mentre sulla descrizione del fatto funesto 
del 9 ottobre 1963 vi è concordanza, nes­
suno, finora, ha ritenuto di poter da­
re una interpretazione conclusiva circa 
le cause del fatto stesso; molte indica­
zioni sono state date circa i fattori che pos­
sono avervi concorso, ma con riserve ed 
incertezze e con la precisazione che alcune 
delle caratteristiche salienti del fenomeno 
e determinanti riguardo alle sue conseguenze 
catastrofiche, non appaiono spiegabili. 

Non sembra quindi che, allo stato delle 
conoscenze acquisite, la Commissione possa 
giungere a conclusioni certe e definitive sulle 
cause della catastrofe. 

D'altra parte, come si è visto, nel proce­
dimento penale in corso, il Giudice istrut­
tore ha ritenuto necessario, al fine di ac­
certare le cause del disastro, ricorrere ad 
una consulenza tecnico-scientifica che sta 
procedendo a complesse indagini geognosti­
che ed a sondaggi, da cui si spera possano 
derivare elementi sicuri di giudizio. 

La Commissione parlamentare può, quin­
di, soltanto dar atto che finora si conoscono 
i fatti accaduti e si sa per certo che l'onda 
di piena ed i suoi disastrosi effetti deriva­
rono dalla presenza nel bacino di tanto co­
spicuo volume d'acqua; che, con le cono­
scenze acquisite, ancora non si sa perchè 
la frana sia caduta e ancora meno si 
sa per quali fatti e per quali circostan­
ze essa abbia potuto assumere quelle 
determinanti caratteristiche di dimensioni 
ed unitarietà della massa, di compattezza, 
di velocità e direzione di traslazione dal 
basso verso l'alto del fronte di frana, carat­
teristiche che, nella loro concomitanza, so­
no state i fattori determinanti dell'impo­
nenza dell'onda che, superata la diga, tra 
volse Longarone e gli altri abitati. 

CAPITOLO II 

VALUTAZIONE DEI COMPORTAMENTI 
DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

E DEGLI ENTI CONCESSIONARI 

A) Criteri per la valutazione dei comporta­
menti 

Ricostruiti gli atti ed i fatti relativi al­
l'impianto idroelettrico del Vajont, dalle pro­
cedure per la concessione per le acque e pei 
l'approvazione del progetto di sbarramento 
sino al disastro del 9 ottobre 1963, esami­
nato il regime normativo e l'organizzazione 
amministrativa, valutate le cognizioni finora 
acquisite circa le cause della catastrofe, la 
Commissione ha proceduto alla valutazione 
dei comportamenti della Pubblica Ammini­
strazione e degli Enti concessionari, come 
pure dei loro organi ausiliari, in quanto que­
sti ultimi, con il loro apporto di valutazione 
conoscitiva e di giudizi, abbiano concorso a 
determinare le decisioni. 

L'ampio e complesso lavoro svolto e l'in­
formazione raccolta hanno condotto la Com­
missione a distinguere due aspetti valutati­
vi: uno, quello dell'analisi e della valutazio­
ne critica dei comportamenti, sia della Pub­
blica Amministrazione, sia del concessiona­
rio (SADE prima, ENEL dopo) per ricercare 
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se la causa o nesso casuale della catastrofe 
possa esser ricondotto ai comportamenti 
stessi; l'altro, quello dell'analisi e della va­
lutazione dei comportamenti, per mettere in 
evidenza quegli aspetti che, derivando dal 
sistema normativo ed organizzativo, non pos­
sono ricondursi (salvo che nel fatto non si 
riconducano) a responsabilità, ma che, tutta­
via, denotano insufficienze o lacune od im­
perfezioni nel sistema protettivo delle per­
sone e dei beni di fronte ai pericoli insiti 
nel fenomeni naturali. 

Il primo aspetto considera, cioè, il rap­
porto eziologico tra il fatto catastrofico ed 
ì comportamenti valutati alla stregua delle 
conoscenze che si avevano nel momento in 
cui i comportamenti stessi si sono espressi; 
il secondo aspetto, invece, prende occasione 
dalla valutazione di tutti i fatti ed atti, di 
tutti i comportamenti, per ricercare, alla 
stregua delle cognizioni acquisite post fac­
tum, ma con riguardo all'avvenire, una mi­
gliore protezione della sicurezza collettiva. 

Il primo aspetto forma oggetto della trat­
tazione del presente capitolo, mentre nel 
successivo ITI capitolo sarà trattato il se­
condo aspetto. 

Nella Commissione si è manifestata con 
cordanza su] tipo di accertamenti e di va­
lutazioni che le è proprio, in rapporto al cam­
po d'indagine di spettanza dell'Autorità giu­
diziaria. 

Se, infatti, l'articolo 82 della Costituzione 
prevede le Commissioni parlamentari d'in-
chie, vi è, d'altra parte, l'articolo 102 della 
Costituzione che riserva all'Autorità giudi­
ziaria il potere giurisdizionale di accertare 
le violazioni della legge, le colpe e le respon­
sabilità e di trarne conseguenze civili e pe 
nali; inoltre vi è l'articolo 25 della Costitu 
zione, per il quale nessuno può esser distolto 
dal giudice naturale precostituito per legge. 

Come si è visto questo problema era già 
stato considerato dalla Camera dei deputati 
nella relazione della IX Commissione perma­
nente alla proposta di legge per l'inchiesta 
parlamentare ed era stato considerato anche 
dai Senato nella seduta del 14 maggio 1964, 

quando fu discusso ed approvato il disegno 
di legge che istituiva la Commissione parla­
mentare d'inchiesta. 

La Commissione parlamentare è stata con­
corde nella direttiva di mantenersi sul ter­
reno della valutazione politica; cioè di esa­
minare la vicenda con ottica politica, con 
criterio e con obiettivo politico. 

Più delicata è apparsa, però, l'attuazione 
concreta di siffatto criterio di principio, il 
quale non pare possa tradursi in pratica 
applicazione se non considerando i compor­
tamenti nel loro complesso, sia per l'Ammi­
nistrazione dello Stato, attraverso l'artico­
lato funzionamento dei suoi organi attivi e 
consultivi, centrali e periferici, sia per gli en­
ti concessionari nel quadro dei doveri e de­
gli adempimenti che la legge e le prescri­
zioni della Pubblica Amministrazione pongo­
no a loro carico : tuttociò al fine di accer­
tare come, in questa vicenda, sia stato coor­
dinato Io scopo di utilizzare le risorse delle 
fonti di energia naturale a beneficio dello 
sviluppo economico della Nazione, con l'esi­
genza imprescindibile di tutelare l'incolumi­
tà delle persone e dei beni. 

In termini concreti, la Commissione si è 
proposta di esaminare se le attività della 
Pubblica Amministrazione e del concessio­
nario, SADE prima ENEL dopo, siano state 
rispettose delle leggi e guidate da convinci­
menti aderenti alle conoscenze che in quel 
determinato momento si avevano in base agli 
studi tecnico-scientifici ed all'osservazione 
dell'evoluzione dei fenomeni naturali, e dalla 
diligente applicazione dei dettami della scien­
za e della tecnica, 

In particolare, per quanto riguarda il pre­
minente aspetto della salvaguardia della pub­
blica incolumità, la Commissione parlamen­
tare deve valutare: 

1) se siano stati compiuti studi ed in­
dagini adeguati ai fenomeni che si sono ma 
nif estati; 

2) se studi ed indagini siano stati con­
dotti da persone adeguatamente qualificate 
sul piano tecnico e scientifico; 
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3) se l'evoluzione dei fenomeni sia stata 
accompagnata da adeguate osservazioni, in­
dagini e studi, come pure dalle misure che, 
in relazione alle osservazioni, alle indagini 
ed agli studi, risultavano a suo tempo ne­
cessarie; 

4) se i comportamenti globali della Pub­
blica Amministrazione e degli enti concessio­
nari risultino essere stati guidati da convin-
cimenu correttamente tratti da una adegua­
ta acquisizione di elementi di giudizio. 

È chiaro che se, per ipotesi, le valutazioni 
che hanno determinato il comportamento 
della Pubblica Amministrazione o del con­
cessionario potessero esser state, per qual­
che aspetto, viziate da negligenze o da im­
perizia attribuibili a persone, ciò impliche­
rebbe un'indagine sulla colpa personale e sul 
nesso di causalità tra azione od omissione 
ed evento, indagine costituzionalmente riser­
vata alla giurisdizione del Magistrato. 

La corretta applicazione di questi cri­
teri rende necessario che l'adeguatezza 
dell'attività volta ad acquisire i neces­
sari elementi di giudizio sui fenomeni natu 
ralì che si manifestarono, sia valutata in ba­
se alle obiettive condizioni di conoscenza 
dei fatti e degli eventi, quali sì avevano nel 
momento in cui i comportamenti si sono 
manifestati, poiché ogni giudizio risultereb­
be inevitabilmente falsato ove si volessero 
giudicare i comportamenti di allora in base 
alle conoscenze conseguite dopo ed a se­
guito del fatto catastrofico. 

Per questa ragione si è ritenuto opportuno 
suddividere la materia in varie fasi e ciò 
per integrare la pur necessaria concatenazio­
ne cronologica degli atti e dei fatti con i 
vari e diversi convincimenti che caratteriz­
zavano le diverse fasi, in quanto i detti con­
vincimenti costituivano « le motivazioni » dei 
comportamenti. 

Come si è visto, in base a questi criteri 
si è suddivisa la ricostruzione degli atti e 
dei fatti in quattro fasi : 

1) quella delle procedure per la con­
cessione delle acque e per l'approvazione del 
progetto delia costruzione e del primo in­
vaso della diga; 

2) quella dell'allarme suscitato dai feno­
meni dell'autunno del 1960, che resero mani­

festo un problema di stabilità per il fianco 
sinistro del serbatoio; 

3) quella della quiescenza e dell'appa­
rente tendenza all'assestamento dei fenomeni 
franosi (nella quale cronologicamente si col­
loca il trasferimento dell'impresa elettrica 
della SADE all'ENEL); 

4) quella del nuovo allarme che prece­
dette il disastro. 

Ben compresa del dovere di valutare, senza 
prevenzioni, ma con rigore, se nei compor­
tamenti vi fu il doveroso rispetto delle leg­
gi, accompagnato da adeguata sollecitudine 
per l'incolumità pubblica, la Commissione 
parlamentare ha condotto l'indagine con cu­
ra minuziosa, considerando anche aspetti 
marginali e comunque tutti quelli che po­
tevano far sorgere dubbi o perplessità, cer­
cando di precisarne il loro significato lo­
gico. Questa parte analitica è riassunta nel 
paragrafo B del presente capitolo, relativo 
all'analisi dei rilievi. 

La Commissione parlamentare ha ritenuto, 
inoltre, necessario dare la dovuta attenzione 
alle segnalazioni ed istanze espresse prima 
del disastro da ambienti, enti e personalità 
estranei alla Pubblica Amministrazione e 
agli enti concessionari, riguardanti fatti ed 
avvenimenti collegati al problema del 
Vajont, per valutare se da parte della Pub­
blica Amministrazione o degli enti conces­
sionari esse abbiano avuto considerazione. 
Questa parte è riassunta nel paragrafo C del 
presente capitolo, che concerne l'analisi del­
le segnalazioni. 

Nel corso dei lavori i Commissari hanno 
potuto esprimere le loro convinzioni ed ogni 
opinione è stata ampiamente discussa e do­
verosamente considerata, cosicché l'opera di 
tutti è risultata utile ed opportuna. 

Il pensiero ed il ricordo dell'immane tra­
gedia e delle vittime, travolte dal destino 
crudele, sono stati sempre presenti alla Com­
missione parlamentare e l'hanno guidata a 
compiere, secondo coscienza, i doveri che 
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le sono stati assegnati e che si possono rias­
sumere nella ricerca della verità. 

La Commissione parlamentare è stata ed è 
consapevole che essa avrebbe tradito la me­
moria delle vittime innocenti e sarebbe ve­
nuta meno alla solidarietà nella sofferenza 
dei superstiti tanto se avesse chiuso gli oc­
chi di fronte a verità evidenti ed accertate, 
come pure se si fosse allontanata dalla retta 
Strada della verità, lasciandosi trasportare 
dall'impulso a ricercare, comunque, un'ap­
parente riparazione se non, addirittura, dal­
l'impulso a voler trovare una qualche forma 
di vendetta per le vittime. 

B) Analisi dei rilievi 

Prima di passare alla valutazione com­
plessiva dei comportamenti nelle varie fasi 
ed alla sintesi conclusiva, si ritiene oppor­
tuno un esame dei principali rilievi ed os­
servazioni emersi nel corso del dibattito, 
per accertare se da alcuno di essi possano 
emergere circostanze influenti agli effetti 
della valutazione di comportamenti stessi. 

Già nella parte prima della presente re­
lazione, narrando fatti e richiamando atti, 
sono state poste le basi per questo accer­
tamento ed è a tale esposizione che si deve 
far riferimento per tutte le questioni di det­
taglio emerse nelle discussioni. 

Poiché, tuttavia, alcuni rilievi sono stati 
particolarmente considerati nell'esame ana­
litico ed essi sono riemersi nel corso del 
dibattito per le valutazioni complessive, si 
ritiene doveroso dedicare a tali rilievi una 
attenta specifica considerazione. 

Nella valutazione globale dei comporta­
menti si vedrà poi se e per quanto le ri­
sultanze di questo esame possono essere as­
sunte ad indice di corretto o non corretto 
svolgimento dei rapporti tra Pubblica Am­
ministrazione e concessionario. 

1. — Ammissibilità dell'istruttoria breve di 
cui ai voti 13 maggio 1942, 18 febbraio 
1949 e 17 luglio 1957 del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici 

Nei voti del Consiglio superiore dei lavo­
ri pubblici del 13 maggio 1942, del 18 feb­
braio 1949 e del 17 luglio 1957 si esprimeva 

Senato della Repubblica 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

l'avviso che le domande di varianti a pre­
cedenti utilizzazioni di acqua pubblica per 
uso idroelettrico ottenute dalla SADE, do­
vessero essere ammesse all'istruttoria, breve 
prevista dall'articolo 49 del testo unico sul­
le acque e impianti elettrici approvato con 
regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775. 

È sorto al riguardo un dibattito circa la 
natura della detta istruttoria e circa l'am­
bito della sua ammissibilità. Occorre, dun­
que, accertare preventivamente la differen­
za fra le due istruttorie previste dal citato 
testo unico per rettamente interpretare l'ar­
ticolo 49 e stabilire se di esso sia stato fat­
to buon governo. 

È bene premettere che il testo unico del 
1933 non si differenzia di molto nella nor­
mativa dell'istruttoria per la concessione di 
nuove derivazioni d'acqua pubblica dal pre­
cedente testo di cui al regio decreto 9 otto­
bre 1919, n. 2161. 

Ioti generale la domanda di concessione vie­
ne pubblicata per ordine del Genio civile 
mediante avviso sul foglio annunzi legali 
della Provincia nel cui territorio ricadono 
le opere di presa e di restituzione delle 
acque; l'avviso è altresì pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale. 

Il Ministro può, sentito il Consiglio su­
periore, troncare ab initio il corso della pro­
cedura dichiarando inammissibile la do­
manda o perchè tecnicamente inattuabile o 
per ragioni di pubblico interesse. 

In ogni altro caso, la data della pubbli­
cazione dell'avviso sulla Gazzetta Ufficiale 
segna l'apertura della cosiddetta « procedu­
ra di concorrenza », che consiste in un giu­
dizio di compatibilità tra le domande che 
possono essere presentate e, in caso dì in­
compatibilità, in un giudizio di preferenza 
in relazione alla prevalente soddisfazione 
degli interessi pubblici che presenti l'acco­
glimento dell'una piuttosto che dell'altra 
domanda. Criterio, questo, che guida la 
scelta non solo in relazione alla migliore 
utilizzazione dell'utenza dal punto di vista 
idraulico ed economico, ma altresì in rife­
rimento alle accertate migliori garanzie of­
ferte da taluna delle concorrenti sotto il 
triplice profilo: tecnico-finanziario, econo­
mico e di immediata esecuzione ed utiliz­
zazione. 
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La pubblicazione dell'avviso ha, dunque, 
lo scopo di sollecitare l'eventuale concor­
renza alla richiesta di nuova concessione. 

A questa prima fase della procedura ne 
segue una seconda, difetta non soltanto al­
l'esame tecnico delle domande presentate 
in concorrenza, ma anche a tutelare gli in­
teressi e i diritti dei terzi, i quali hanno 
facoltà di presentare osservazioni o di pro­
porre opposizioni. A questo effetto, con or­
dinanza del Genio civile, la domanda viene 
pubblicata nei Comuni interessati col rela­
tivo progetto e si procede, successivamente, 
alla visita istruttoria, all'esame delle do­
mande e delle opposizioni, all'acquisizione 
dei pareri richiesti dalla legge ed alla rela­
zione conclusiva del Genio civile. Sulla ba­
se di questa istruttoria, il Consiglio supe­
riore esprime il suo voto sulla concessione 
che viene accordata con decreto, emanato, 
prima del 1955, dal Capo dello Stato e, suc­
cessivamente, per effetto del decreto pre­
sidenziale 30 giugno 1955, n. 1534, con prov­
vedimento interministeriale. 

Orbene, l'articolo 49 del testo unico del 
1933 prevede per le domande di variante ad 
una concessione già ottenuta, le quali, pur 
aumentando la quantità o la forza motrice 
utilizzata, lascino sostanzialmente invariate 
le opere di raccolta, regolazione, presa o re­
stituzione dell'acqua, la loro ubicazione e 
l'uso dell'acqua, una « breve istruttoria » li­
mitatamente alle varianti introdotte, sulla 
scorta della quale il Ministro dei lavori pub­
blici, sentito il Consiglio superiore, può av­
viare la procedura di concessione senza le 
formalità previste per le domande di « nuo­
ve concessioni » di derivazione o utilizza­
zione di acqua pubblica. 

In che cosa consiste questa istruttoria 
breve? La legge non lo dice, né lo dice il 
Regolamento di cui al regio decreto 14 ago­
sto 1920, n. 1285, in esecuzione del regio 
decreto legislativo 9 ottobre 1919, perchè 
quella precedente normativa (si veda l'ar­
ticolo 36, terzo comma) accordava al Mini­
stro, nel caso di richiesta di varianti non 
sostanziali, la potestà di concederle senza 
le formalità preliminari, fermo naturalmen­
te restando il parere obbligatorio del Con­
siglio superiore. 

D'altra parte un Regolamento al testo uni­
co del 1933 non fu mai approvato, sicché 
gli Uffici ministeriali dovettero far ricorso 
ad un procedimento razionale e logico che 
divenne prassi, considerando come istrut­
toria breve l'adempimento delle formalità 
procedurali a partire dalla pubblicazione 
(compresa) nei comuni interessati della do­
manda di variante del progetto, agli effetti 
della tutela degli interessi dei terzi (art. 7, 
comma nono e decimo) ed a partire dalla 
istruttoria tecnica della variante (art. 8) ; 
considerando, invece, superata la prima fase, 
riguardante ila « procedura di concorrenza » 
e la scelta del concessionario, non più am­
missibile, in quanto la procedura era già 
stata svolta e la concessione già assentita, 
ed anche in relazione all'avvenuta decor­
renza dei termini stabiliti dall'articolo 7, 
commi ottavo e dodicesimo, del testo umico 
del 1933. 

Passando ad esaminare le procedure di 
concessione SADE, è da osservare: 

a) che per quanto riguarda l'istrutto­
ria della domanda 22 giugno 1940, il voto 13 
maggio 1942 del Consiglio superiore, 3* Se­
zione (allora competente in base alla legge 
in vigore in quel tempo), concerneva la mag­
gior potenza realizzabile in base alla fusio­
ne di separate utilizzazioni di cui la SADE 
era divenuta titolare a seguito dei trapas­
si già richiamati nell'esposizione dei fatti, 
senza che con la variante fossero spostati 
né la presa, né lo scarico finale degli im­
pianti; 

b) che per quanto riguarda la proce­
dura di approvazione del progetto esecu­
tivo del 1948 con varianti rispetto al pro­
getto di massima e ai dati di concessione, 
il Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
4" Sezione, col suo voto del 18 febbraio 1949 
dispose l'istruttoria breve limitatamente al­
le derivazioni del Piave e del Vajont (in 
quanto riguardanti concessioni già assenti­
te e non considerando sostanziale la varian­
te dell'elevazione di quota di ritenuta della 
diga), mentre prescrisse l'istruttoria norma­
le per la domanda di derivazione dalla Val 
Gallina, considerata domanda di nuova 
concessione ; dispose, quindi, che fosse prov-
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veduto con due separate istruttorie: l'una 
breve e l'altra ordinaria; 

e) che analoga determinazione lo stesso 
Consiglio superiore adottò col suo voto del 
17 luglio 1957, riaffermando che l'aumento 
dell'invaso non costituiva variante sostan­
ziale, non essendo spostata la quota di pre­
sa e di restituzione dell'acqua. 

Questi pareri del Consiglio superiore che 
comprovano la costanza di un indirizzo 
mantenuto su questo punto, coincidono con 
i criteri di principio adottati per prassi cir­
ca l'adozione della cosiddetta « istruttoria 
breve ». Trattandosi, infatti, di aumento 
della quantità di acqua da utilizzare, fer­
me restando la presa e la restituzione ; es­
sendo già avvenuta la concessione origina­
ria ed essendo, nel caso del Vajont, già in 
corso di costruzione le opere attinenti alla 
derivazione delle acque, era impensabile 
che potesse riaprirsi una procedura di con­
correnza o che potessero comunque essere 
presentate domande concorrenti. 

Anche se regolato da prassi, per difetto 
di norme regolamentari, l'indirizzo del Con­
siglio superiore si rivela logico e coerente 
e chiaramente delinea la differenza tra le 
due istruttorie che si traduce, per l'istrut­
toria breve, nella omissione della pro­
cedura di concorrenza (del tutto superflua 
nel caso di varianti che non spostino l'am­
bito della già assentita concessione), mentre 
resta ferma tutta la procedura istruttoria 
per l'esame tecnico delle varianti proposte 
e per l'esercizio del diritto di opposizione 
da parte di terzi controinteressati. 

2. — Validità dei voti del Consiglio supe­
riore del 15 ottobre 1943, n. 1551, e del 
2 marzo 1945, n. 557, con riferimento alle 
disposizioni eccezionali del decreto legi­
slativo luogotenenziale 5 ottobie 1944, 
n. 249 

Nel corso delle procedure per la conces­
sione della derivazione idroelettrica di cui 
alla domanda 22 giugno 1940, si verificaro­
no i noti eventi bellici e politici per cui, 

dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943 si 
costituì in Italia il sedicente governo della 
Repubblica sociale italiana. 

Nel corso di questo torno di tempo le 
procedure comprendono due interventi 
consultivi della IV Sezione del Consiglio 
superiore: 

— il primo, che porta la data del 15 otto­
bre 1943, esprimeva il parere che potesse 
essere assentita alla SADE la concessio­
ne di utilizzazione di cui alla domanda 22 
giugno 1940, secondo il disciplinare predi­
sposto dal Genio civile di Belluno; che si 
dovesse soprassedere alla richiesta dei con­
tributi di legge; che non si dovessero pren­
dere provvedimenti circa l'esecuzione da 
parte della Società idroelettrica Alto-Veneto 
di lavori relativi a Rio Molina di cui al de­
creto di concessione 25 aprile 1938. Su que­
st'ultimo punto erano suggerite anche ulte­
riori provvidenze; 

— il secondo voto, che porta la data del 
2 marzo 1945, espresso dalla sede Nord-
Italia del Consiglio supcriore, concerneva, 
per la massima parte, rettifiche al disciplina­
re di concessione. 

In data 5 ottobre 1944 vennero emanate 
norme dirette a colpire di inefficacia taluni 
atti o provvedimenti adottati sotto l'impero 
della cosiddetta R.S.I. La legge era ispirata 
al princìpio che il detto governo aveva ope­
rato in base ad un mero potere di fatto 
e in una manifesta condizione di illegitti­
mità di fronte allo Stato italiano e al suo 
governo legittimo che agiva nel territorio 
non occupato dai nazi-fascisti. Queste nor­
me di carattere eccezionale avevano certa­
mente effetto retroattivo; peraltro esse clas­
sificavano in modo diverso e con conseguen­
ze diverse gli atti sottoposti a sanzioni. Vi 
erano atti e provvedimenti che l'articolo 1 
colpiva di nullità radicale e insanabile. Nel­
l'articolo 2 si enumerava una serie di atti 
il cui contenuto, per presunzione legale, era 
considerato contra ordinem e la di cui inef­
ficacia poteva essere sanata soltanto con la 
convalida da parte del Governo legittimo il 
quale, così operando e recependoli nel suo 
ordinamento, li avrebbe fatti propri. Fra 
questi atti vi erano anche le concessioni di 
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beni demaniali. Infine, l'articolo 4 dichiarava 
convalidati ex-lege, salvo il potere ministeria­
le di invalidazione, tutti gli altri atti e prov­
vedimenti amministrativi. 

Valutando, agli effetti del decreto luogote­
nenziale 5 ottobre 1944, i voti espressi nel­
l'ottobre 1943 e mei marzo 1945 dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, si constata 
quanto segue. 

I pareri sono una figura di atti ammini­
strativi in senso stretto; non sono, peral­
tro, manifestazioni dì volontà che vincolano 
la Pubblica Amministrazione, ma sono sol­
tanto manifestazioni di giudizio; tanto più 
che la Pubblica Amministrazione ha, nel ca­
so dei voti espressi dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, l'obbligo di richiedere 
ma non il vincolo di seguire. Quindi il pa­
rere espresso dal Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, per quanto obbligatorio e 
pur costituendo un presupposto necessario 
per la emanazione del decreto ministeriale, 
non era la definitiva manifestazione della 
volontà della Pubblica Amministrazione. 

È pertanto da ritenere che con la dizione 
« concessioni di beni demaniali » il legisla­
tore si sia riferito esclusivamente al decre­
to di concessione con il quale lo Stato si 
spoglia temporaneamente della disponibi-
bilità di un bene o di un diritto reale e che 
costituisce il momento finale e conclusivo 
dì tutta la procedura delle concessioni. 

I pareri del Consiglio superiore vanno in­
vece compresi fra gli atti amministrativi 
classificati nell'articolo 4 del decreto luogo­
tenenziale 5 ottobre 1944 (efficaci salvo in­
validazione) e poiché non risulta siano sta­
ti sottoposti a procedura di invalidazione, 
debbono ritenersi validi ed operanti. Il ra­
gionamento vale soprattutto per il voto del 
15 ottobre 1943, perchè il voto del marzo 
1945, emesso dalla sede Nord-Italia del Con­
siglio superiore, venne recepito e fatto pro­
prio dal successivo voto del 5 agosto 1946, 
per cui nessun dubbio potrebbe in ogni caso 
permanere sulla sua validità. 

In relazione al voto del 15 ottobre 1943 
è stato osservato che esso venne emesso in 

una seduta nella quale erano presenti sol­
tanto 12 componenti della IV sezione del 
Consiglio superiore: vi sarebbe stata quin­
di una carenza del numero legale. Non vi è 
dubbio che, se si escludono i pareri facol­
tativi che hanno nella formazione del prov­
vedimento un'influenza di fatto, tutti gli al­
tri hanno un valore giuridico esterno e la 
loro formazione — anche sotto il profilo 
soggettivo — è condizione di validità del­
l'atto amministrativo. Da ciò conseguiva 
la possibilità di un'azione di annullamento 
del decreto di concessione emesso sulla ba­
se di un tale parere. In altre parole la man­
canza del numero legale avrebbe potuto es­
ser fatta valere, nei modi ed entro i termini 
di legge, come motivo per una azione di 
impugnativa del decreto di concessione. 
Questa azione, peraltro, non risulta sia 
stata in alcun modo e da alcuno 
promossa; anzi alla procedura per la 
approvazione della domanda di concessione 
22 giugno 1940, hanno fatto seguito quelle 
riguardanti il progetto esecutivo con varian­
ti del 1948 e, da ultimo, quello della grande 
diga (con relative varianti) del 1957. Come 
è noto tutte queste procedure si sono 
concluse col decreto presidenziale 24 marzo 
1948, n. 723, col decreto presidenziale 18 
dicembre 1952, n. 5492, e, infine, col decreto 
interministeriale 30 gennaio 1959, n. 830, 
per cui non pare si possa ancora discutere 
circa la validità del voto espresso dalla IV 
sezione del detto Consiglio superiore, il 
15 ottobre 1943. 

Senonchè, più che l'aspetto giuridico del­
le varie questioni prospettate, potrebbe ri­
chiamare l'interesse della Commissione, 
l'aspetto politico, qualora dalle risultanze 
della inchiesta e dell'accurato esame dei do­
cumenti fossero emersi prove o indizi che 
la società concessionaria abbia voluto pro-

* fittare della eccezionale situazione di emer­
genza nella quale si trovava la Nazione, su­
bito dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943. 
A questo effetto la Commissione ha esami­
nato accuratamente il voto del 1943 per ve­
rificare se esso fosse stato eventualmente 
l'esito di una procedura abnorme o almeno 
eccezionale per la sua celerità, per effetto di 
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pressioni intervenute da parte della conces­
sionaria. 

È doveroso rilevare che la lettura del 
voto non offre elementi in suffragio di 
queste ipotesi. Il detto voto si ricollega con 
quello del 13 maggio 1942 che aveva defini­
to i termini della domanda 22 giugno 1940 
proposta dalla SADE e in relazione alla 
quale la ordinanza ministeriale 19 luglio 
1942 disponeva l'istruttoria in via breve. 
Questa istruttoria venne condotta con l'os­
servanza di tutte le norme previste dall'arti­
colo 8 del testo unico del 1933 sulle acque 
pubbliche e, per quanto applicabili, di quel­
le del regolamento del 1920. L'Ufficio del 
Genio civile di Belluno procedette a visita 
istruttoria il 29 agosto 1942; raccolse le 
opposizioni proposte da enti e privati e le 
controdeduzioni della SADE che portano 
la data del 26 ottobre 1942 e, dopo avere esa­
minato le dette osservazioni, opposizioni 
e deduzioni ed aver raccolto fra i documen­
ti la relazione idrologica dell'Ufficio idro­
grafico del Magistrato alle acque in data 12 
marzo 1943, con successiva relazione del 
20 aprile riferiva il tutto al Ministero espri­
mendo il proprio avviso al riguardo. A segui­
to di ciò la Direzione Generale delle acque 
e impianti elettrici, con sue note del 24 lu­
glio e del 6 settembre 1943, provvide a tra­
smettere tutta la documentazione, compre­
so lo schema del disciplinare predisposto 
dal Genio civile di Belluno. 

Il corso regolare dell'istruttoria e l'am­
pia motivazione che, su ogni punto, si con­
tiene nel detto voto, sia per quanto riguar­
da la salvezza dei diritti dei terzi, sia per 
quanto concerne le norme disciplinanti la 
concessione, non consente in alcun modo dì 
ritenere che il voto sia stato esito di un giu­
dizio affrettato, ma conduce a concludere 
che esso costituiva un normale capitolo 
della procedura la quale, del resto, 
non si esaurì entro breve termine, perchè 
trovò, attraverso l'accoglimento di modifiche 
e varianti alla derivazione e al progetto della 
diga di sbarramento, la sua conclusione sol­
tanto dopo 15 anni. 

D'altra parte non sembra che la SADE in 
quel periodo fosse in condizioni di esercita­
re pressioni politiche, dato che i suoi mas-
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simi esponenti, Volpi e Cini, risultano essere 
stati arrestati e, quest'ultimo, internato in 
campo di concentramento in Germania. 

3. — Documentazione geognostica e validità 
del voto del Consiglio Superiore del 15 
giugno 1957 espresso dall'Assemblea ge­
nerale. 

Il parere sul progetto esecutivo della gran­
de diga di sbarramento del Vajont è stato 
reso dal Consiglio Superiore dei lavori pub­
blici nella sua Assemblea generale dei 15 
giugno 1957, che in precedenza aveva desi­
gnato un'apposita commissione relatrice in 
testa all'elenco della quale figura lo stesso 
Presidente della IV Sezione, ing. Pietro 
Frosini. 

Al riguardo è stata, in primo luogo, con­
siderata la competenza dell'Assemblea gene­
rale, che si è sostituita alla IV Sezione, nor­
malmente competente. 

In merito si è constatato che le attribuzio­
ni dell'Assemblea generale del Consiglio Su­
periore, secondo le disposizioni allora in 
vigore (articolo 14 della legge 18 ottobre 
1942, n. 1460) comprendono « progetti di 
opere pubbliche ricadenti nelle circoscrizio­
ni degli uffici decentrati quando trascenda­
no l'interesse di ogni singola circoscrizio­
ne ». Dalla relazione di istruttoria del Ge­
nio civile di Belluno del 5 febbraio 1958 ri­
sulta che l'ordinanza di quell'ufficio del 22 
agosto 1957 (con cui venne disposta la pub­
blicazione della domanda 31 gennaio 1957 
ammessa ad istruttoria breve) venne affis­
sa sia presso l'Ufficio del Genio civile di 
Belluno che presso quello di Udine, nella cir­
coscrizione del quale trovavasd di bacino arti­
ficiale, mentre la diga era in provincia di 
Belluno. 

Ma a prescindere da questa interpreta­
zione circa la competenza dell'Assemblea 
generale del Consiglio Superiore, risulta che 
fu lo stesso Presidente della IV Sezione a 
richiedere alla Presidenza del Consiglio 
Superiore di far esaminare ed approvare 
il progetto dall'Assemblea generale, e che 
la richiesta venne accolta. 

Tralasciando le considerazioni di merito 
che giustificano questa decisione — qua-
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le la straordinaria importanza dell'ope­
ra, la quale, più che i limiti di com­
petenza territoriale degli uffici periferici, 
interessava per la sua imponenza, per la 
complessità delle sue dimensioni tecni­
che, organizzative e finanziarie, la inte­
ra comunità nazionale, per cui, a ben 
guardare, non v'era alcuna delle sezioni del 
Consiglio Superiore che, per le specifiche 
competenze previste dall'articolo 2 della ri­
chiamata legge 18 ottobre 1942, n. 1460 non 
fosse in qualche modo interessata — è il giu­
dizio tecnico-politico quello che fa apparire 
ictu acidi come positiva la decisione presa 
dal Presidente del Consiglio Superiore di 
avocare all'Assemblea generale l'esame e la 
approvazione del progetto esecutivo della 
diga di sbarramento. È proprio il giudizio 
politico sulle dimensioni dell'opera agli ef­
fetti del pubblico interesse, quello che spie­
ga come, in tale occasione, se non unica certo 
eccezionale, dovessero essere mobilitate tut­
te le forze e le esperienze tecnico-ammi­
nistrative per un esame serano, ma profondo 
e completo, ed è proprio per questo che al­
l'ordinario relatore fu, nel caso, sostituita 
una « commissione relatrice » che aveva fra 
i suoi componenti il Presidente della sezio­
ne ordinariamente competente ed il geologo 
consulente del Consiglio Superiore dei lavo­
ri pubblici, senza contare tutte le altre di­
verse competenze che venivano apportate 
dai componenti appartenenti alle diverse 
sezioni del Consiglio superiore (particolar­
mente versati nella scienza delle costruzio­
ni idrauliche) e dal Direttore generale delle 
acque ed impianti elettrici. 

È l'esalto criterio della proporzionalità 
dimensionale dello studio e quindi della 
importanza del voto che ha suggerito l'esa­
me da parte dell'Assemblea generale, ed il 
giudizio su tale criterio, anche e soprattutto 
dal punto di vista politico, non si può con­
siderare se non positivamente. 

Non pare si possa sottoscrivere, in via 
generale e meno ancora nella specie, l'av­
viso che il principio della collegialità finisca 
per sminuire le responsabilità individuali, 

rendendo amorfa la figura dei componenti 
di un consesso quando esso si allarghi. Ver­
rebbe meno, se così iosse, la ragione stessa 
della legge in tutti i casi in cui la collegia­
lità è prevista nel massimo organo della 
Assemblea generale o in quello delle sezioni 
abbinate. 

Il principio, così formulato, appare giu­
ridicamente e politicamente inaccettabile, 
tanto più, poi, nel caso in esame in cui la 
relazione fu affidata ad una commissione 
di esperti, anziché ad un umeo relatore, per 
ragioni di doveroso reciproco controllo. Ba­
sta, infatti, leggere il voto del Consiglio ge­
nerale che contiene la diligentissima relazio­
ne, per avere la convinzione del senso di 
responsabilità politico-amministrativa che 
ha guidato quella decisione. 

Quanto poi alla documentazione geogno­
stica del voto si è constatato quanto segue : 

— la domanda ed il progetto esecutivo 
erano completati con le relazioni geologiche 
Dal Piaz 25 marzo 1948 e 31 gennaio 1957 e 
la documentazione fu trovata regolare dal 
Genio civile, al quale, per «regolamento, in­
combeva di accertare se la documentazione 
fosse regolamentare, richiedendo, in caso 
contrario, il completamento degli atti; 

— il Servizio dighe, dopo aver osservato 
che il serbatoio del Vajont era stato oggetto 
di progettazioni susseguitesi per un tren­
tennio e dopo aver analizzato la morfologia 
e la geologia locale riconoscendo favorevoli 
le caratteristiche naturali della valle, osser­
vava che il progetto esecutivo doveva esser 
completato dalla relazione geologica Dal 
Piaz, particolarmente riferita alle imposte 
della diga; 

— la commissione incaricata di esaminare 
il progetto e di farne relazione al Consiglio 
Superiore (della quale faceva parte ii geolo­
go Penta) ritenne superate le osservazioni 
del Servizio dighe circa l'accertamento delle 
condizioni geologiche delle imposte della 
diga, date le indagini compiute posterior­
mente alla relazione Dal Piaz del 1948 ed il 
parere favorevole del geologo professor 
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Penta. Precisò, invece, la necessità di com­
pletare le indagini geologiche nei riguardi 
della sicurezza dell'abitato e delle opere pub­
bliche di Erto, indagini eseguite dalla con­
cessionaria e controllate dalla Commissione 
di collaudo nominata in corso d'opera; 

— il progettista ing. Semenza comunicò 
all'Assemblea del Consiglio superiore, alla 
quale era stato invitato a presenziare, la 
nuova relazione geologica 9 giugno 1957, in­
viata ufficialmente il 25 settembre 1957 al 
Genio civile; ciò significa che il Consiglio 
superiore accettò di prender conoscenza di­
retta delle ulteriori indagini geognostiche 
relative ad Erto (ohe la commissione rela­
trice aveva ritenute necessarie e che la con­
cessionaria aveva eseguite e direttamente 
riferite ail Consiglio superiore), ma prescris­
se che la relativa documentazione fosse ac­
quisita, come fu fatto ; 

— l'Assemblea generale del Consiglio su­
periore, col parere favorevole del Servizio di­
ghe e su proposta della commissione rela­
trice, ritenne il progetto meritevole di ap­
provazione; 

— la IV Sezione del Consiglio superiore 
espresse il 22 luglio 1958 voto favorevole per 
le varianti alla concessione già data col 
decreto presidenziale 18 dicembre 1952, 
sentito anche il servizio geologico del Cor­
po delle miniere il quale, con relazione 9 
ottobre 1957, riferiva di aver esaminato le 
relazioni geologiche Dal Piaz, di aver effet­
tuata una visita sopraluogo e di ritenere che 
nulla ostasse al progetto ed in particolare 
alla sopraelevazione del livello di massimo 
invaso alla quota 722,50 ; 

— sotto l'aspetto sostanziale, dalla let­
tera 7 gennaio 1961 del Genio civile alla 
SADE, risulta che la concessionaria aveva 
anche provveduto ad altre ulteriori indagi­
ni ed esami nei riguardi della stabilità di 
Erto; che la Pubblica amministrazione le 
controllava e che, a conclusione di esse, non 
erano emersi « elementi per ritenere che 
esso (Erto) sia minacciato ». 

4. — Regolarità della Commissione di col­
laudo. 

Per la costruzione della grande diga del 
Vajont la Commissione di collaudo fu desi­

gnata in corso d'opera. Era, allora, ancora 
vigente il regolamento dighe del 1931 che 
pur lasciando, a seconda dell'importanza dei 
lavori, la scelta fra la nomina di un collau­
datore o di una Commissione, non prevede­
va che la nomina avvenisse in corso di 
opera. 

Nel caso del Vajont venne anticipata l'ap­
plicazione dell'articolo 14 del nuovo legola-
mento 1° novembre 1959 che prevede tale 
ipotesi per opere di notevole importanza, 
onde dar modo alla Commissione di seguire 
lo svolgimento e l'esecuzione dei lavori. 

L'attenzione della Commissione si è sof­
fermata su di un secondo punto che ri­
guarda la designazione dei componenti la 
Commissione di collaudo, designazione spet­
tante al presidente della sezione competen­
te del Consiglio superiore. Nel caso fu, quin­
di, lo stesso ing. Frosini, presidente della 
IV Sezione, ad effettuare la designazione, of­
ficiando lo stesso presidente del Consiglio 
superiore dell'epoca prof. Greco, il geologo 
prof. Penta, il dirigente del Servizio dighe, 
ispettore generale Seosidoni, ed infine inse­
rendo anche il proprio nome. 

È stata posta una questione circa la ri­
tualità di una designazione siffatta, non 
sotto il profilo della competenza dell'organo 
che vi provvide, bensì sotto l'aspetto che 
tutti i componenti di essa, come membri del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, ave­
vano concorso alla approvazione del pro­
getto esecutivo della diga, potendosi ravvi­
sare in ciò una certa situazione di incompa­
tibilità, in omaggio al principio generale che 
non dovrebbe essere affidato il controllo di 
un atto o della sua esecuzione ad un orga­
no che ha concorso alla formazione dell'atto 
stesso. 

Si è richiamato in proposito (pag. 29 
della relazione ministeriale) l'articolo 92 
del regolamento 25 maggio 1895, n. 350, sul­
la direzione, contabilità e collaudazione del­
le opere pubbliche, e l'articolo 122 del rego­
lamento di contabilità generale dello Stato 
23 maggio 1924, n. 827, nei quali è detto (e 
giustamente) che non potrà mai esser no­
minato collaudatore chi abbia comunque 
preso parte alla redazione del progetto, 
sorveglianza e direzione dei lavori. 
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Ora essendo fuori questione (salvo quan­
to si dirà appresso) le ultime due ipotesi, 
resta soltanto la prima: cioè la redazione 
del progetto, del quale è riconosciuto auto­
re l'ingegner Semenza. 

Ci si domanda se si può assimilare la 
« redazione » del progetto alla sua « appro­
vazione » da parte dell'organo tecnico de­
stinato ad esprimere il suo voto prima che 
la concessione sia definitivamente accor­
data. 

Non pare alla Commissione di poter con­
dividere un simile avviso. 

In primo luogo non pare esatto il rite­
nere che il collaudo di una diga abbia per 
oggetto un bene che forma il contenuto del­
la concessione, perchè l'oggetto della conces­
sione è lo sfruttamento, nel pubblico inte­
resse e con concorso della privata iniziativa, 
di un bene pubblico qual'è la derivazione 
idroelettrica, mentre le opere di sbarramen­
to costituiscono soltanto lo strumento at­
traverso il quale il fine della concessione 
può essere praticamente raggiunto. 

In secondo luogo non è agevole identi­
ficare la redazione del progetto con la sua 
approvazione, essendo pacificamente am­
messo che l'atto di approvazione, anche se 
lo rende operante, ha natura giuridica di­
stinta e costituisce, nel voto espresso dal 
Consiglio superiore, un atto o una dichiara­
zione di giudizio tecnico che concorre alla 
formazione della volontà della Pubblica Am­
ministrazione ma che, appunto per questo, 
si distingue nettamente, per la contrapposi­
zione dell'interesse che tende a tutelare, dal 
documento ohe il privato propone per la 
approvazione. 

Non pare dunque accettabile un princi­
pio di incompatibilità giuridica fra l'appar­
tenenza al Consigilo superiore dei lavori 
pubblici che ha espresso il voto sul pro­
getto e l'appartenenza alla Commissione di 
collaudo. D'altra parte si possono senza dif­
ficoltà intravvedere i motivi che dettarono, 
in quella occasione eccezionale, la designa­
zione nelle persone dei due massimi espo­
nenti dell'organo consultivo, del geologo 
consulente e del tecnico più qualificato 
(Servizio dighe) dell'amministrazione attiva 
dello Stato: quello cioè di assicurare, du-
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rante la esecuzione dell'opera, una continui­
tà per gli adempimenti delle prescrizioni 
contenute nei documenti attinenti alla pro­
cedura di concessione e di approvazione 
dello sbarramento. 

Se mai si potrebbe trasferire il giudizio 
sul piano dell'opportunità. Deve, cioè, pre­
valere nella scelta dei componenti della 
Commissione di collaudo, il criterio della 
preventiva esatta conoscenza delle proce­
dure della concessione, dei particolari tec­
nici e delle prescrizioni dettate dalla Pub­
blica Amministrazione, per un controllo più 
immediato e attento della loro esecuzione, 

I o deve invece prevalere il criterio della mol-
I teplicità dei controlli, per cui, attraverso il 

vaglio di un organo diverso da quello che 
ha espresso il giudizio sul progetto, sia me­
glio garantita, per la molteplicità della con­
vergenza in sedi diverse di competenze qua­
lificate, l'attenta sorveglianza e la pratica 
constatazione della esecuzione dell'opera a 
piena regola d'arte? 

; Il regolamento dighe del 1959, derogando 
; alle cennate norme che regolano in via ge-
i nerale il collaudo delle opere pubbliche, di-
; spone che della Commissione facciano par-
\ te d'obbligo i rappresentanti dei due organi 

qualificati dalla legge per la sorveglianza e 
, cioè un ingegnere capo del Genio civile ed 

un ingegnere del Servizio dighe che sia a 
conoscenza dei lavori. 

Questa disposizione sembra dar ragione 
alla tesi della previa conoscenza dell'opera 
da parte dei tecnici chiamati a collaudarla. 

5. — Rispetto delle prescrizioni d'interesse 
locale. 

La legge stabilisce e prevede (articolo 55 
del testo unico 1933) la sanzione della de­
cadenza dal diritto di derivare e utilizzare 
l'acqua pubblica per inadempimento delle 
condizioni essenziali della derivazione e 
utilizzazione e per abituale negligenza e 
inosservanza delle disposizioni legislative 
e regolamentari in vigore. 

Queste norme riguardano tanto la fase 
dell'impianto come quella dell'esercizio; pe­
raltro, le prescrizioni contenute nel testo 
unico ed anche quelle del precedente rego-
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lamento del 1920, salvo qualche particolare 
casistica, concernono la procedura per la 
concessione, mentre quelle per la progetta­
zione, la costruzione e l'esercizio degli im­
pianti sono, invece, considerate nella specia­
le normativa che si riferisce alla costruzio­
ne delle dighe di ritenuta ed ai serbatoi ar­
tificiali, disciplinata dai regolamenti primo 
ottobre 1931 e primo novembre 1959. L'uno 
e l'altro stabiliscono che i lavori non posso­
no essere iniziati senza autorizzazione del 
Genio civile, dopo l'approvazione del pro­
getto esecutivo e la firma del foglio di condi­
zioni. 

La SADE aveva ottenuto, ai sensi dell'ar­
ticolo 33 del testo unico sulle acque ed im­
pianti elettrici, la autorizzazione alla imme­
diata esecuzione dei lavori per ragioni di 
urgenza e di indifferibilità, ricollegata alla 
necessità di concludere con lo sbarramento 
del Vajont il complesso di derivazioni idro­
elettriche risalenti alla domanda del 22 
giugno 1940. D'altronde, sempre a mente 
del richiamato articolo 33, la approvazione 
del progetto esecutivo della diga di sbarra­
mento equivale alla approvazione del piano 
particolareggiato autorizzante gli espropri 
previsti dalla legge 25 giugno 1865, n. 2359. 

Premessa quindi la cennata autorizzazio­
ne alla concessionaria, ad essa incombeva di 
procedere agli espropri necessari per l'ese­
cuzione delle opere nei termini previsti dal 
disciplinare dì concessione 3 ottobre 1958. 

Inoltre, nell'interesse della zona sommer­
sa dall'invaso e circostante al bacino, la 
concessionaria era tenuta a costruire una 
strada carreggiabile lungo la sponda sini­
stra del serbatoio, in modo da collegare le 
radici del serbatoio stesso alla diga del Co-
lomber il cui coronamento doveva essere 
sistemato a passaggio carattiero. La stra­
da doveva essere attuata in conformità al 
progetto 5 novembre 1957 a firma degli in­
gegneri Dussin e Biadene. 

Nello stesso disciplinare si dava atto del­
la ultimazione e del collaudo della strada di 
collegamento fra le frazioni del comune 
Erto-Casso e Longarone, in funzione del ser­
batoio col nuovo massimo invaso a quota 
722,50. 
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Si disponeva poi che (in sostituzione del­
la passerella prima prevista, poi eliminata a 
seguito dell'aumento dell'invaso) la SADE 
dovesse stipulare con i Comuni interessati 
una convenzione per contribuire una tantum 
al servizio dì autobus di collegamento peri­
metrale del lago. 

A proposito dei detti adempimenti è sta­
to fatto cenno alla eventualità che la con­
cessionaria abbia tentato di forzare la ma­
no per gli espropri e per la costruzione del­
la strada, e lo abbia fatto con tanta pervi­
cacia e tanta influenza da provocare il tra­
sferimento del capo del Genio civile di Bel­
luno, ing. Desidera, che aveva cercato di 
far sospendere i lavori di costruzione della 
strada circumlacuale, che sarebbero stati 
illegittimamente iniziati senza presentazione 
del necessario progetto. 

Dalla documentazione e dagli interrogato­
ri acquisiti agli atti risulta che vi furono 
dissensi fra la concessionaria e gli Enti lo­
cali interessati, circa la determinazione 
quantitativa della somma da versarsi una 
volta tanto per la istituzione del servizio 
automobilistico circumlacuale, somma non 
precisata dal disciplinare. 

Per quanto si riferisce alla strada circum­
lacuale, è stato constatato che la conces­
sionaria non soltanto era abilitata, ma 
per clausola espressa (articolo 10 del disci­
plinare) era obbligata a costruirla (secondo 
il progetto 5 novembre 1957, presentato ed 
esaminato anche dal Consiglio superiore) e 
ad ultimarla entro un termine prefissato 
dal disciplinare stesso. 

Quanto, infine, ad asserite pressioni per 
il trasferimento nel 1959 dell'ingegnere ca­
po dell'ufficio del Genio civile di Belluno — 
sottoscrittore, si noti, del disciplinare 
(contenente la prescrizione di costruire la 
strada secondo il già approvato progetto) 
che per legge e per dovere di ufficio era te­
nuto a fare rispettare — risulta, da una accu­
rata indagine effettuata presso il Ministero 
dei lavori pubblici, che ben diversi sono stati 
i motivi che hanno determinato l'allontana­
mento del dirigente dell'ufficio del Genio 
civile di Belluno e che essi non avevano al­
cuna connessione con la concessionaria. 
D'altra parte i fatti asseriti, che avrebbero 
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portato al trasferimento, sono di circa due 
anni anteriori al trasferimento stesso. 

6. — La comunicazione dei fenomeni frano­
si e dei risultati delle relative indagini 
alla Pubblica Amministrazione. 

Con molta attenzione è stato considerato 
se la concessionaria abbia costantemente 
informato la Pubblica Amministrazione dei 
preoccupanti fenomeni franosi verificatisi 
nella zona del Vajont e dei risultati delle 
indagini relative da essa svolte — onde met­
tere la Pubblica Amministrazione in condi­
zione di assumere tempestivi provvedimen­
ti diretti, in primo luogo, a tutelare la pub­
blica incolumità — e se la concessionaria 
abbia adempiuto alle prescrizioni della Com­
missione di collaudo e del Servizio dighe. 

L'argomento che maggiormente interessa 
questa inchiesta è quello della sicurezza de­
gli abitati in relazione alla elevazione della 
quota d'invaso del bacino e, soprattutto, ai 
fenomeni franosi che ebbero la loro prima 
rilevante manifestazione nel novembre del 
1960. A questo proposito, più che formula­
re considerazioni è bene richiamare fatti. 

Nonostante le molteplici relazioni geolo­
giche del prof. Dal Piaz che considerava il 
settore del Toc in sponda sinistra come co­
stituito da roccia in posto, il progettista 
ing. Semenza, fin dall'estate del 1959, per 
sincerarsi circa la natura e l'entità di pos­
sibili scoscendimenti (come avviene fre­
quentemente in occasione degli invasi in 
quasi tutti i bacini) aveva fatto eseguire 
dal proprio figlio dott. Edoardo Semenza, 
coadiuvato dall'assistente dott. Giudici, uno 
studio geologico sul sarbatoio del Vajont. 
In questo studio, per la prima volta, veniva 
affacciata l'ipotesi che la zona compresa 
fra la Gaserà Periti ed il Ponte di Co-
lomber potesse essere costituita da una 
massa rocciosa scivolata in epoche prei­
storiche, con possibilità di rimettersi in 
movimento, qualora il suo piano di ap­
poggio fosse stato inclinato verso val­
le. Questa ipotesi, precedente alla frana 
del 4 novembre del 1960, fu quella che mise 
in moto tutto il lungo seguito di studi, di 

indagini, di prove, in gran parte eseguite 
per iniziativa della concessionaria. 

Si direbbe quindi che, se iniziativa della 
concessionaria vi fu, questa non fu diretta 
ad evadere o a precludere eventuali richie­
ste di più approfonditi studi da parte del 
Servizio dighe o della Commissione di col­
laudo, ma, al contrario, a sottolineare talu­
ni aspetti che richiedevano cautele, misura­
zioni e controlli, in quanto suscettibili di 
creare gravi complicanze per la utilizzazio­
ne dell'opera e, prima ancora, possibili con­
seguenze negative agli effetti della tutela 
della pubblica incolumità. 

In questo senso, quindi, va ammessa una 
iniziativa prevalente della concessionaria, 
soprattutto nella fase della costruzione del­
la diga e degli invasi sperimentali e si deve 
dire che questa attività venne svolta in col­
laborazione con gli organi della Pubblica Am­
ministrazione, che, come si vedrà, non si 
limitarono ad un'assistenza passiva. 

Da nessun atto emerge che la concessio­
naria abbia prevaricato sui poteri del Ser­
vizio dighe e della Commissione di collaudo: 
da molti atti e cioè dai sopraluoghi eseguiti, 
prima dai tecnici della concessionaria, poi 
dalla Commissione di collaudo, indi ancora 
da tecnici qualificati dell'una parte e del­
l'altra, emerge che vi fu un apporto di col­
laborazione diretto allo studio ed alla riso­
luzione dei problemi più importanti, pri­
mo fra essi quello relativo alla situazione 
franosa in sponda sinistra del Toc, non di­
sgiunto dagli studi riguardanti la stabilità 
degli abitati della frazione di Erto, in spon­
da destra. 

Con particolare attenzione si è esaminato 
se i risultati delle indagini Giudici-Semenza, 
Mueller e Ghetti siano stati portati a cono­
scenza degli organi di controllo della Pub­
blica Amministrazione. 

In merito si è constatato che nel rappor­
to Penta del dicembre 1960 e nel verbale del­
la Commissione di collaudo relativo al so­
praluogo 28 novembre 1960 — come pure 
nella lettera 7 gennaio 1961 che il Genio 
civile, su istruzioni del Servizio dighe, in­
viò alla SADE — era stata esattamente 
esposta l'ipotesi Mueller. 
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Infatti il prof. Penta riferiva l'ipotesi 
Muller, testualmente precisando che la fes­
sura perimetrale « è stata » interpretata co­
me « l'intersezione con il terreno di una su­
perficie di rottura profonda che arriverebbe 
praticamente fino al fondo valle, separando 
dalla montagna un'enorme massa di mate­
riale » soggiungendo, però, che in base ai 
dati raccolti la fessura poteva esser spiega­
ta diversamente. Formulava quindi una sua 
ipotesi, e cioè che il movimento (anziché 
profondo, come lo riteneva il dott. Mueller) 
potesse « esser limitato al massimo ad una 
coltre dello spessore di 10-20 metri », come 
per mettere in chiaro che l'interpretazione 
di una rottura profonda non era sua, ma di 
altri. 

L'ipotesi Mueller, d'altra parte, recepiva 
quella dei geologi Giudici e Semenza, l'ul­
timo dei quali, per di più, partecipò anche 
alle riunioni 10 aprile e 17 ottobre 1961 della 
Commissione di collaudo. 

È stato, inoltre, constatato che la con­
cessionaria comunicava ufficialmente agli 
organi competenti dello Stato la documen­
tazione prevista da norme di legge o di re­
golamento, come pure quella richiesta da­
gli organi dello Stato mediante prescrizio­
ni ed in altre forme. È esplicativa, a questo 
riguardo, la lettera della concessionaria 9 
marzo 1961, che — in relazione alla richie­
sta 2 gennaio 1961 di una relazione sul pro­
gramma dei provvedimenti da prendere in 
base ai suggerimenti del geologo Penta — 
dava relazione delle indagini e degli accerta­
menti disposti, trasmettendo anche un'am­
pia documentazione comprendente, tra l'al­
tro, relazioni del professor Caloi (l'ultima 
delle quali si riferiva proprio all'ipotesi 
Giudici-Semenza), del geologo Milli e del 
dottor Veder. 

Per ciò che riguarda le prove su modello 
idraulico, è stato constatato che il Presiden­
te del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici del tempo, ingegner Padoan, ed il Pre­
sidente della IV Sezione del Consiglio supe­
riore, ingegner Batini, avevano entrambi vi­
sitato il modello idraulico di Nove, infor­
mandosi dell'andamento e dei risultati del­
ie prove; è stato anche constatato che nel 
rapporto 8 ottobre 1963 diretto dall'Assisten­

te governativo ingegner Bertolissi, al Genio* 
civile ed al Servizio dighe, si citavano le 
prove su modello, testualmente ricordando 
che da queste prove « è risultato che con il 
massimo invaso e con il crollo istantaneo 
della frana l'onda conseguente raggiunge­
rebbe una altezza di 25 metri ». La relazione 
Bertolissi, citando i particolari delle prove, 
conferma che gli organi della Pubblica Am­
ministrazione avevano avuto conoscenza del­
le prove stesse. 

D'altra parte è, evidentemente, la cono­
scenza delle ipotesi Giudici-Semenza e Mul­
ler, che muove tutto il nucleo delle investi­
gazioni effettuate nel corso del 1961 e dispo­
ste dalla Pubblica Amministrazione con la 
lettera 7 gennaio 1961 del Genio civile, nella 
quale si dettavano le prescrizioni del Ser­
vizio dighe adottate a seguito dei risultati 
del sopraluogo dello stesso Servizio dighe 
del 7 novembre del 1960 ed alle con­
statazioni e conclusioni del sopraluogo della 
Commissione di collaudo 28 novembre, e 
certamente, anche in riferimento al prome­
moria steso dal geologo professor Penta 
il 1° dicembre 1960. Queste investigazioni 
hanno, poi, avuto un seguito, in sede di 
controllo, con le visite della Commissione 
di collaudo del 10 aprile e del 17 ottobre 
1961, alle quali presero parte il pro­
fessor Penta col suo assistente pro­
fessor Esu, il capo del Servizio di­
ghe ingegner Sensidoni, gli ingegneri 
Tonini, Biadene, Semenza e Pancini della 
SADE, il professor Giorgio Dal Piaz e il dot­
tor Edoardo Semenza {e, alla seconda, an­
che il presidente della IV Sezione del Con­
siglio superiore, ingegner Frosini). Tutta 
questa complessa e continuativa attività di 
prescrizione e di controllo (oltre che di 
indagine) non avrebbe senso, né spiegazio­
ne, se non fosse ricollegata con i ri­
sultati delle indagini Giudici-Semenza e 
Mueller, in quanto diretta ad accertare ed a 
stabilire « se il fenomeno interessa il ter­
reno anche in profondità, indagando se la 
lunga fenditura che si sviluppa nella parte 
alta del versante, per una lunghezza di circa 
2.500 metri, possa esser interpretata come 
l'intersezione con il terreno di una superfi­
cie di rottura profonda, o, viceversa, se il 
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movimento resterebbe nel campo delle de­
formazioni plastiche di una coltre di ter­
reno sciolto ». 

Questo e non altro era il problema posto, 
dal rapporto Giudici-Semenza e ripreso suc­
cessivamente dal dottor Mùller, onde sol­
tanto con la sua conoscenza approfondita 
si spiegano le prescrizioni del Servizio di­
ghe circa lo scavo di cunicoli a fianco della 
montagna con l'intento di raggiungere la 
superficie di rottura; per l'installazione di 
piezometri per meglio controllare se il li­
vello delle acque della falda raggiunge quel­
lo del bacino invasato; per lo studio di un 
sistema per evitare che le acque infiltratesi 
nel terreno durante il periodo di lago pie­
no possano esercitare pressioni pericolose; 
per lo scavo e la costruzione della galleria 
by-pass (suggerita dallo stesso progettista, 
come si legge nella sua lettera diretta al­
l'ingegner Ferniani) e diretta a garantire 
sia la sicurezza generale che la funzionalità 
del lago. 

Significativa appare la proposta conside­
rata nel rapporto Mùller di eliminare pro 
gressivamente, con la esplosione di mine, 
la zona sottoposta a controllo e ritenuta pe­
ricolante. 

D'altra parte ogni dubbio sulla conoscen­
za da parte del Servizio dighe e del Genio 
civile dell'ipotesi Mùller risulta sciolto dalla 
già citata lettera 7 gennaio 1961 che il Genio 
civile inviò alla SADE su istruzioni del Ser­
vizio dighe, la quale, come si è visto, dava 
la sintesi esatta della ipotesi Mùller; poneva 
accanto ad essa l'altra interpretazione della 
fessura indicata dal professor Penta e da­
va, poi, le prescrizioni ritenute necessarie 
per chiarire l'una e l'altra. 

Risulta poi che agli organi di controllo 
furono certamente trasmessi i rapporti tec­
nici dei professori Caloi e Spadea, del 4 feb­
braio 1960 (che riferiva sulle indagini fatte 
per controllare la validità dell'ipotesi Giu­
dici-Semenza), del 10 e 23 febbraio 1961 e la 
relazione sui sondaggi geognostici eseguiti 
nel 1960 dal dottor Veder in sponda destra 
del bacino del Vajont in prossimità dell'abi­
tato di Erto. Queste relazioni e le relative 
documentazioni furono spedite in parte in 
allegato alla relazione della SADE del 9 mar-
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zo 1961, in parte, successivamente, come ri­
sulta dalla lettera 7 marzo 1961 del profes­
sor Tonini della SADE al professor Caloi. 

A questo proposito si deve osservare che 
il rapporto geosismico Caloi 10 febbraio 
1961, il quale indicava un decadimento delle 
qualità elastiche della roccia nel punto di 
intersezione delle prospezioni eseguite nel 
novembre 1960 con quelle eseguite un anno 
prima, fu esaminato dal professor Penta e 
dalla Commissione di collaudo (come risulta 
dal pro-memoria Penta 31 ottobre 1961) e 
che, a seguito di tale esame, si concluse che 
« la geofisica ed i sondaggi indicano che la 
roccia ha scadenti caratteristiche elastiche 
fino a discreta profondità; ma non forni­
scono elementi diretti per giudicare su un 
movimento franoso ». 

* * * 

Per quanto riguarda l'adempimento delle 
prescrizioni adottate dalla Commissione di 
collaudo e dal Servizio dighe, la risposta, 
in senso affermativo, è data dalla stessa 
documentazione dalla quale appare che la 
SADE: 

— aveva provveduto all'installazione pres­
so la diga di tutti gli apparecchi di misura 
richiesti dal capitolato e dalle successive 
prescrizioni; 

— aveva provveduto, come s'è visto, ad 
inviare le relazioni richieste, con la lettera 
del 7 gennaio 1961, dal Servizio dighe; 

— aveva adempiuto alle prescrizioni con­
tenute nella detta lettera; 

— aveva, successivamente, ed a seguito 
del nulla osta per il terzo invaso, del 16 no­
vembre 1961, provveduto ad inviare quindi­
cinalmente i rapporti sulle rilevazioni — ef­
fettuate con particolare riferimento alla si­
tuazione del livello dell'invaso — della falda, 
dei movimenti franosi nella zona in sponda 
sinistra, della stabilità dell'abitato di Erto 
e delle eventuali manifestazioni sismiche, 
formulando le sue motivate conclusioni di 
sintesi sulla situazione fino a l a settimana 
precedente la catastrofe; 

— aveva chiesto al Comune di Erto Casso, 
nel giugno 1962, oome misura precauzionale 
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(in relazione alle oscillazioni del livello del 
Iago che si proponeva dì effettuare per va­
lutare le reazioni di sponda), di vietare l'ac­
cesso ai terreni perimetrali sotto la quota 
730 e l'uso di barche sul lago. 

7. — Le motivazioni della ripresa e dell'au­
mento degli invasi 

Nella narrativa sono state dettagliatamen­
te esposte le procedure per gli invasi dalle 
quali appare che il graduale riempimento 
del bacino artificiale, a partire dalla doman­
da di fine ottobre del 1959 fino al maggio-
settembre 1963, avvenne dietro regolare au­
torizzazione del Presidente della IV Sezione 
del Consiglio superiore, previo nulla osta 
del Servizio dighe, e parere favorevole del­
l'ufficio competente del Genio civile. 

Non è quindi il caso di richiamare tutte 
le dette istanze, pareri ed autorizzazioni, ma 
piuttosto di soffermarsi brevemente su ta­
luni momenti che hanno formato oggetto di 
attento esame della Commissione. 

Quando, nel novembre del 1960 si veri­
ficò la frana di circa 700 mila metri cubi 
in sponda sinistra del Toc, il livello dell'in­
vaso si trovava a 660 metri ed a seguito di 
essa, per misura prudenziale ed in relazione 
ai provvedimenti presi dalla concessionaria 
o prescritti dalla Commissione di collau­
do e dal Servizio dighe (sicurezza dell'im­
posta sinistra della diga, progettato studio 
degli effetti di un'ondata derivante da un 
ulteriore crollo franoso nel bacino del lago 
artificiale, necessità di effettuare i lavori 
per la costruzione della galleria del by pass, 
eccetera), il livello venne portato a 600 me­
tri ed a tale quota rimase per oltre un anno 
sino all'autorizzazione del 16 novembre 
1961. 

Questa autorizzazione fu preceduta dal 
sopraluogo del 17 ottobre 1961 della Com­
missione di collaudo cui faceva seguito il 
promemoria del 31 ottobre 1961 del profes­
sor Penta nel quale si affermava che — pur 
non potendo sciogliere completamente le 
riserve formulate nel precedente promemo­
ria del dicembre 1960 in ordine alla natura 
del fenomeno franoso, e cioè se esso avesse 
origine e consistenza superficiale o profon­

da — tuttavia il rallentamento dei caposaldi 
induceva a ritenere che il movimento, alme­
no nella lama superficiale, fosse in fase di 
quiescenza. Constatato poi che la costru­
zione già compiuta della galleria di sorpas­
so avrebbe consentito l'esercizio del lago in 
ogni eventualità, opinava essere opportuno 
iniziare, con cauta gradualità, il riempimen­
to del lago, in quanto ciò avrebbe anche 
consentito di accertare la possibilità di re­
golare il movimento franoso mediante in­
vasi e svasi controllati. Infatti queste inter­
mittenti operazioni di invaso e di svaso die­
dero modo di accertare che l'accelerazione 
dei movimenti della massa franosa in occa­
sione di un nuovo rialzo del livello dell'ac­
qua, non si ripeteva più allorché, effettua­
to uno svaso, tale livello veniva raggiunto 
in una successiva operazione di invaso. 

Il lungo periodo di tempo trascorso e la 
visuale nella quale era stato inquadrato il 
fenomeno, anche nell'ipotesi di una sua pes­
simistica previsione, dava sostanzialmente 
giustificazione all'avviso espresso dal geolo­
go e fatto proprio dall'organo che doveva 
autorizzare la ripresa degli invasi. 

Anche la domanda di elevare l'invaso dal­
la quota 675 alla quota 700, presentata dal­
la SADE il 3 maggio 1962 ed autorizzata 
l'8 giugno successivo ha richiesto un atten­
to esame della Commissione in relazione 
ai fenomeni sismici che, in quel periodo, 
avevano allarmato la popolazione di Erto. 

A seguito delle segnalazioni del Sindaco 
di Erto-Casso, la concessionaria aveva in­
terpellato il sismologo professor Caloi e il 
Genio civile di Belluno, cui spettava di da­
re il parere, aveva compiuto un sopraluogo 
ed aveva atteso di entrare in possesso del 
responso del sismologo, prima di spedire la 
sua relazione. 

Il professor Caloi, con la sua lettera del 
8 maggio 1962, riferiva che le scosse avver­
tite dalla popolazione erano da attribuirsi 
a movimenti orogenetici della vallata e del­
le zone circostanti e non dipendevano, 
quindi, dall'invaso. 
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D'altra parte la concessionaria, in rela­
zione alle operazioni di invaso e svaso che 
si proponeva di fare al fine di sperimentare 
le reazioni di sponda, aveva richiesto al 
Comune di Erto-Casso misure prudenziali di 
divieto di accesso nella zona intorno al ba­
cino e di uso di barche sul Iago. Queste mi­
sure furono disposte dal Comune con ordi­
nanza 22 giugno 1962. 

È indubbio che una correlazione fra gli 
invasi e gli svasi del bacino ed i movimenti 
franosi fu constatata e che questa consta­
tazione di fatto veniva in un certo senso a 
convalidare le valutazioni scientifiche del 
professor Mùller e del geologo Penta, laddo­
ve ci si riferiva alla possibilità di conosce­
re il tipo del movimento franoso, la pro­
fondità della massa interessata e di evita­
re, mediante controllate operazioni di inva­
so e svaso, in quanto possibile, scoscendi­
menti di grande entità, limitandone gli ef­
fetti sul lago e sulle opere accessorie. Il ri­
cordato fenomeno della mancata ripresa di 
accelerazione quando l'invaso ritornava ad 
una quota di livello già in precedenza rag­
giunta, induceva i tecnici a ritenere che la 
sponda sinistra del bacino fosse suscettibi­
le di una maggiore stabilizzazione. 

Resta, infine, da esaminare la richiesta di 
autorizzazione a portare l'invaso oltre la 
quota 700, ritenuta di assoluta sicurezza dal 
responso del professor Ghetti del luglio 
1962 dopo le prove su modello effettuate 
al Centro di Nove. 

Anche in questo caso, nulla da osservare 
circa la formale regolarità della istanza, del­
l'istruttoria e dell'autorizzazione. 

Vero è che l'autorizzazione era motivata 
ed assistita oltre che dal parere favorevole 
del Genio civile e della Commissione di col­
laudo, anche dal nulla osta del Servizio di­
ghe ed era basata sulla considerazione che 
l'opera, già sottoposta ad invaso sperimen­
tale fino a quota 700, aveva dimostrato nor­
male comportamento, sia nei riguardi della 

stabilità, che nei 'riguardi delle perdite, in 
complesso trascurabili, e sulla constatazione 
che il movimento franoso del Toc in sponda 
sinistra a monte della diga (anche a risul­
tanza dei rapporti quindicinali inviati al 
Servizio dighe a mezzo del Genio civile di 
Belluno) non presentava fatti nuovi preoc­
cupanti ed era tenuto sotto continuo con­
trollo. 

Si credette, dunque, che vi fosse un mar­
gine di sicurezza verificato in occasione del­
le graduali fasi di elevazione dell'invaso, te­
nendo anche conto che dalla precedente au­
torizzazione erano decorsi oltre nove mesi, 
in fase di quiescenza. 

Resta, peraltro, un motivo di perplessità 
sul fatto che le prove su modello avevano 
indicato nella quota 700 il limite ritenuto 
di sicurezza anche per un'eventuale traci­
mazione d'onda verso la gola del Vajont e 
Longarone: tutto ciò pur tenendo nel debi­
to conto che l'autorizzazione fu l'esito di 
una sia pur breve, ma non affrettata istrut­
toria e che la sua comunicazione alla con­
cessionaria è del 4 maggio 1963 e non ri­
sulta che sia stata emessa soltanto 10 gior­
ni dopo la domanda, come si legge nella 
relazione ministeriale. 

Gli esperimenti del Centro di Nove riman­
gono come riferimento importante, tanto 
più che essi non potevano non esser pre­
senti a chi ne aveva avuto conoscenza di­
retta o indiretta, e come elemento ispi­
ratore di un più approfondito esame, di 
un più assiduo controllo e collegamento, di 
modo che il precipitare degli avvenimenti 
non cogliesse alla sprovvista gli organi che 
da una parte e dall'altra avevano rispettiva­
mente l'iniziativa, il controllo e la sorve­
glianza della delicata operazione. 

In merito a possibili dubbi circa l'attri­
buzione dell'iniziativa per la domanda di 
invaso oltre la quota 700, presentata il 20 
marzo 1963 e cioè proprio nel periodo in 
cui si operava il trasferimento dell'impresa 
elettrica della SADE all'ENEL, per obietti­
vità si è constatato che poiché la domanda 
venne accolta soltanto il 4 maggio e l'invaso 
oltre la quota 700 venne iniziato soltanto 
dopo la metà di giugno, l'ENEL avrebbe avu­
to, in ogni caso, tutto il tempo per ritirare 
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la domanda e per non valersi dell'autorizza­
zione. 

8. — La forza di pressione della SADE 

Agli effetti del giudizio politico sulla ca­
tastrofe del Vajont è stata ampiamente 
considerata la posizione di potere e di in­
teresse che l'iniziativa privata dei grandi 
gruppi industriali poteva aver assunto, non 
solo sugli organi dello Stato ma anche su 
quel comune senso di avvedutezza e caute­
la che avrebbe dovuto indurli a più caute 
progettazioni e, se del caso, alla sospen­
sione delle opere qualora esse avessero ri­
velato il grave pericolo incontro al quale 
andavano non soltanto le popolazioni della 
valle del Vajont ma anche quelle della val­
le del Piave, sottostanti alla gola di sbocco 
a valle della diga di sbarramento. 

Un giudizio di questo genere non potreb­
be partire che da dati di fatto incontrover­
tibili, non essendo sufficiente, in sé, la po­
tenziale consistenza di queste grandi impre­
se cui soltanto, per i mezzi di cui dispone­
vano, sul piano tecnico e finanziario, pote­
vano esser commesse opere di sì gran mole, 
per far presumere l'attuazione di un pro­
gramma, spinto esclusivamente da ragioni 
di lucro e insensibile a qualsiasi superiore 
ragione di interesse pubblico: peggio anco­
ra, di umanità. 

II ministro Zaccagnini, nelle sue dichia­
razioni, ha fermamente respinto la tesi dello 
Stato succube alle imposizioni della privata 
iniziativa ed ha affermato che, se fossero 
giunte al suo ufficio segnalazioni compor­
tanti la visione del grave pericolo cui le po­
polazioni della zona andavano incontro, non 
avrebbe esitato un istante a far sospendere 
i lavori. 

Certo è che l'incentivo a realizzare quel 
gruppo di nuovi impianti idroelettrici che 
comprendeva il Vajont non discende dal­
l'interesse delle grandi imprese, le quali mi­
ravano piuttosto all'aumento del prezzo 
bloccato dal Comitato interministeriale dei 
prezzi, quanto dall'interesse del Governo che, 
da tempo e cioè 'fin dal 1948, aveva impostato 
un piano di sviluppo con la finalità di perse­
guire il massimo sfruttamento delle risorse 

idriche, stimolando la costruzione di nuovi 
impianti. Il tema fu oggetto di ampie discus­
sioni nei due rami del Parlamento ove non 
mancarono critiche acerbe contro « il feno­
meno delle concessioni non utilizzate, di cen­
trali non costruite, di resistenza del mono­
polio alla costruzione di nuovi impianti » 
che creavano deficienza di energia disponi­
bile e danneggiavano anche le popolazioni 
locali. 

Sta di fatto che, per assicurare l'energia 
elettrica necessaria allo sviluppo economi­
co del Paese e per contenere la tendenza 
delle imprese elettriche a preferire gli im­
pianti termici (richiedenti minori investi­
menti, ma alimentati con combustibili di 
importazione), il Governo concretò un pro­
gramma di nuovi impianti idroelettrici (che 
comprendeva il serbatoio del Vajont come 
parte del sistema Piave-Boite-Vajont), sul 
quale, proprio nel 1948, il Governo chiese 
alle imprese l'impegno di costruzione. 

Il serbatoio del Vajont (che, a termini del­
la concessione, doveva esser costruito entro 
10 anni) non ebbe inizio se non nel 1957, 
quando il progetto fu notevolmente modifi­
cato in modo da portarlo ad una produci-
bilità annua di 150 milioni di chilovattora, 
in conformità ad un nuovo programma di 
impianti elettrici che, per corrispondere alle 
impellenti esigenze dello sviluppo economi­
co nazionale, il Governo aveva predisposto 
per il periodo 1957-1960, e per la puntuale 
esecuzione del quale il Governo chiese ed 
ottenne un preciso impegno dalle imprese 
elettriche e, quindi, dalla SADE per quan­
to riguardava il Vajont. 

La Camera dei deputati, a sua volta, im­
pegnò il Governo a controllare la puntuale 
esecuzione degli impiantì programmati, prov­
vedendo di conseguenza nel caso che l'ini­
ziativa privata non avesse curato quanto 
era necessario per metterli in produzione nel 
termine previsto, che per il Vajont era del 
1960. 

Si deve, quindi, dar atto che la costru­
zione del serbatoio del Vajont, così come 
era stato previsto col progetto 2 aprile 1957, 
era stata ritenuta di pubblico interesse, tan­
to che l'impresa fu impegnata dallo Stato 
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a realizzarlo ed a metterlo in esercizio nel 
termine prestabilito del 1960. 

Pare, in definitiva, alla Commissione che, 
ultimata la diga di sbarramento entro la 
data prestabilita dal programma governati­
vo, la sospensione degli invasi per circa un 
anno (in attesa degli studi, indagini e con­
trolli, effettuati dagli esperti della conces­
sionaria con la vigilanza ed il concorso del­
la Commissione di collaudo, della IV Sezio­
ne del Consiglio superiore e degli organi di 
Amministrazione attiva del Ministero, pre­
via una dettagliata informativa al Ministero, 
che diede modo al Ministro allora in carica 
di rispondere alle interpellanze pervenute­
gli dal Consiglio provinciale di Belluno e 
da commissioni che chiesero di esser ri­
cevute), dia prova di cautela, comprovata 
col fatto che l'esercizio del bacino fu dif­
ferito oltre il termine (1960) prestabilito dal 
programma; cautela, appunto, determinata 
da ragioni di tutela della pubblica incolu­
mità. 

D'altra parte si è già visto come le istrut­
torie per la concessione e l'approvazione dei 
progetti relativi al Vajont siano durate ol­
tre 15 anni e come dall'analisi degli atti 
non sia emerso nessun elemento per rite­
nere che la SADE abbia esercitato e la Pub­
blica Amministrazione subito indebite pres­
sioni. 

Si vedrà più avanti — trattando, nella va­
lutazione globale dei comportamenti, dei rap­
porti fra gli enti concessionari e la Pubbli­
ca Amministrazione — come casi di indebite 
pressioni non vi siano stati neanche succes­
sivamente. 

C) Analisi delle segnalazioni 

La Commissione parlamentare ha atten­
tamente esaminato le segnalazioni ed istanze 
pervenute da enti locali o consorzi, da par­
lamentari, dalla stampa e da qualsiasi altra 
fonte, riguardanti fatti ed avvenimenti col­
legati alla situazione del bacino del Vajont 
per valutare se tali segnalazioni ed istanze 
abbiano avuto la dovuta considerazione nel 
momento in cui furono esprese. Sono stati, 
perciò, acquisiti tutti i documenti indicati 
dai singoli commissari o pervenuti. 
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Innanzitutto, avvalendosi delle norme e 
dei termini stabiliti a tutela degli interessi 
dei terzi dal testo unico del 1933 (artt. 7 e 8), 
gli enti locali della zona interessata alla de­
rivazione idroelettrica ed alla costruzione 
della diga di sbarramento, erano intervenuti 
per proporre le loro opposizioni che, però, 
consideravano gli eventuali danni provocati 
da una ipotizzabile deviazione delle acque del 
Piave verso la riva sinistra, in conseguenza 
della costruzione del bacano del Vajont, e la 
tutela dei diritti di fluitazione del legname, 
di irrigazione, eccetera. 

Queste istanze concernono la prima parte 
della procedura di concessione e (salvo ta­
luna di esse che venne ritenuta infondata o 
tale si dimostrò per valutazioni di ordine 
tecnico) hanno trovato la loro soddisfa­
zione nei disciplinari di concessione sot­
toscritti dalla SADE, contenenti disposi­
zioni specifiche per tutelare e salvaguardare 
nel miglior modo possibile le utenze preesi­
stenti, i diritti di prelievo delle acque per 
irrigazione, il patrimonio ittico e quant'al-
tro inerente l'esercizio di attività tutelate 
dalla legge o dal riconoscimento di antiche 
piccole utenze, in favore delle popolazioni 
locali e delle loro comunità. 

Tutta questa parte non necessita di alcun 
commento, essendo chiaro che il disciplina­
re di concessione (predisposto dal Genio ci­
vile e, previo favorevole parere del Consi­
glio superiore dei lavori pubblici, approvato 
col decreto che accordava la concessione) 
costituiva titolo che obbligava il concessio­
nario all'osservanza degli obblighi imposti 
dal disciplinare stesso e che confermava, 
quindi, il riconoscimento delle opposizioni 
fatte valere dalle persone o dalle comunilà 
interessate. 

* * * 

Sempre nell'ambito delle istruttorie suila 
domanda di concessione vi sono state altre 
opposizioni, come quelle proposte dal sinda­
co di Erto-Casso il V agosto 1949 e il 17 feb­
braio 1958 (cui aveva fatto seguito un'inter­
rogazione del senatore Pellegrini del 28 otto­
bre di quello stesso anno), dirette a preserva­
re dal pregiudizio della sommersione terreni 
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considerati fertili e redditizi di alcune bor­
gate del comune e, con essi, abitazioni ru­
rali: le dette opposizioni precisavano che 
in seguito all'aumento della capacità di mas­
simo invaso prevista dal progetto esecutivo 
della diga del Vajont del 15 maggio 1948, 
sarebbero rimaste sommerse 170 case di abi­
tazione e di circa 3.000 ettari di terreno, 
indicato fra il più produttivo. Inoltre il 
maggiore invaso avrebbe creato interruzio­
ni e difficoltà di comunicazione e altresì di 
transito per il bestiame. 

In ordine a queste opposizioni, che mira­
vano in primo luogo ad evitare le sommer­
sioni conseguenti dalla maggiorata quota di 
invaso e, subordinatamente, ad ottenere ade­
guati indennizzi, l'assistenza ai colpiti dal-
l'esproprio e la ricostruzione delle vie di 
comunicazione, si deve riconoscere che pur 
esse, conformemente alle disposizioni sul­
l'istruttoria delle domande di concessione 
previste dalla legge, furono oggetto di at­
tento esame, sia da parte del Genio civile, 
che del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici, 

Interessi di ordine pubblico, che erano 
collegati ad un piano di incremento nel 
settore idroelettrico, sono prevalsi sulla do­
manda principale tendente a impedire l'au­
mento dell'invaso del bacino, impostato, 
del resto, in una zona assai povera di risor­
se, la quale con l'incremento della capacità 
del Iago e, quindi, della producibilità del­
l'impianto, avrebbe potuto trovare, attraver­
so alla percezione dei sovracanoni e ad 
altre attività compresa quella turistica, una 
soddisfazione maggiore in confronto del sa­
crificio richiesto. Sono stati, naturalmente, 
fatti salvi tutti gli indennizzi e tutte le ope­
re di assistenza e di ricostruzione, che fu­
rono posti a carico del concessionario e ri­
conosciuti a favore degli espropriati. 

Queste norme sono consacrate rispettiva­
mente nei disciplinari del 18 marzo 1952 e 
del 3 ottobre 1958 : quest'ultimo predispo­
sto e sottoscritto dopo la presentazione del­
l'ultimo grande progetto della diga a dop­
pia curvatura che prevedeva la quota d'inva­
so del bacino artificiale a metri 722,50. 

Oltre a tutti gli adempimenti riguardanti 
gli espropri (relativamente ai quali il testo 

unico del 1933 fa espresso richiamo alla 
legge 25 giugno 1865, e successive modifi­
cazioni), il disciplinare del 1952 prevedeva 
la costruzione, in corrispondenza del ponte 
pedonale Erto-Casso, di una passerella atta 
al transito dei veicoli per riallacciare le co­
municazioni interrotte dall'invaso. Questa di­
sposizione venne modificata dal successivo 
disciplinare del 3 ottobre 1958, in quanto 
l'innalzamento della quota a metri 722,50, 
allungava smisuratamente il ponte stesso, 
rendendo l'opera quanto mai discutibile sia 
sotto il profilo tecnico che sotto quello fi­
nanziario. Peraltro, le istanze delle popola­
zioni furono considerate, perchè il ponte 
venne sostituito con la prescrizione alla 
concessionaria di costruire una strada at­
torno al lago e con l'obbligo da parte della 
SADE di corrispondere ai Comuni un con­
tributo una tantum per l'istituzione di un 
servizio automobilistico di collegamento di 
concerto coi comuni interessati. 

Ciò posto, la Commissione ha constatato 
che un accordo sulla misura del contributo 
una tantum per la istituzione del servizio au­
tomobilistico non fu raggiunto, il che creò 
una situazione di disagio per la popolazione 
che doveva recarsi sull'altro versante del ba­
cino per attendere ai lavori agricoli; così 
come la Commissione noe può escludere che 
siano sorte controversie intorno alla esecu­
zione degli espropri ed alla liquidazione del­
le indennità dovute. 

II 3 maggio 1959, con rogito del notaio dot­
tor Soccal di Belluno, venne costituito un 
consorzio tra i capifamiglia del comune di 
Erto-Casso, « allo scopo di difendere la po­
polazione dalle azioni di sopraffazione della 
SADE in materia di esproprio e dagli even­
tuali danni che potevano derivare alle cose 
ed alle persone da franamenti e cedimenti 
delle sponde del lago ». 

È stato anche affermato in un esposto 
presentato il 12 ottobre 1963 dal Comitato 
provinciale d'azione per il progresso della 
montagna (Belluno) al Presidente della Re­
pubblica, che il predetto documento sarebbe 
stato inviato a tutti i parlamentari, ad Prefet-
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ti di Belluno, Udine e Gorizia ed agli inge­
gneri capi del Genio civile di Udine e di 
Belluno. 

Peraltro, dall'esame dei documenti e del­
le dichiarazioni acquisiti dalla Commissio­
ne d'inchiesta, non è risultata la data dì 
spedizione del detto documento, né che esso 
sia stato ricevuto dagli uffici ivi indicati. 

Scopo preminente del documento appare 
quello di salvaguardare interessi economici, 
ma vi è in esso anche un accenno al « grave 
pericolo per la vita delle persone ». Questo 
pericolo è, però, specificamente riferito al 
fatto che il paese di Erto « verrà lambito 
dalle acque del lago » ed al timore che il 
movimento delle acque del lago, specie con 
lo svaso, possa determinare franamenti e 
cedimenti alla sponda destra, sulla quale è 
situato l'abitato di Erto. 

In una corrispondenza sul giornale l'Uni­
tà del 5 maggio 1959 a firma « Tina Merlin » 
sono attribuiti alla concessionaria soprusi 
concernenti l'esproprio forzoso dei terreni 
e degli abitati, per cui si sarebbe svolta ad 
Erto una manifestazione popolare sotto gli 
auspici del Comitato provinciale di rinasci­
ta della montagna. Questo malcontento ap­
pare in prevalenza riferito all'intervenuta 
decisione di non più costruire il ponte so­
pra il lago ed al timore che l'acqua del ba­
cino artificiale potesse « far sprofondare le 
case nel lago ». Gli episodi segnalati costitui­
scono una casistica esemplificativa di asseriti 
soprusi in ordine alla quale basterà ricordare 
che a quell'epoca la SADE era vincolata dal­
la sottoscrizione di ben 4 disciplinari, per 
cui qualsiasi cittadino e qualsiasi comunità 
avrebbe potuto rispettivamente proporre, in 
sede giudiziaria e in sede politica, i suoi re­
clami contro eventuali arbitrii nell'esecu­
zione degli espropri, che riguardavano an­
che la sede di costruzione della nuova strada 
circumlacuale; espropri per i quali era stata 
assentita la richiesta di indifferibilità e ur­
genza ai sensi delle disposizioni di legge sul­
l'espropriazione per causa di pubblica uti­
lità. 

Nelle segnalazioni viene indicato come 
esempio di pressioni e soprusi esercitati 
dalla concessionaria il trasferimento di uno 
degli ingegneri capi dell'Ufficio del Genio 
civile di Belluno, supponendosi che il trasfe­
rimento sia stato disposto per interferenze 
della SADE. 

Gli accertamenti eseguiti dalla Commis­
sione parlamentare (come è stato già detto 
al n. 5 del precedente paragrafo), hanno, pe­
rò, dato modo di appurare la mancanza di 
ogni fondamento nelle cennate supposizioni. 

Nelle altre segnalazioni: articoli di gior­
nale, lettere di reclamo, discussioni negli 
organi collegiali degli enti locali, e negli in­
terventi in sede parlamentare, affiora, o con­
testualmente ai motivi di difesa degli inte­
ressi patrimoniali ed economici delle popo­
lazioni espropriate e dei loro beni, oppure 
come motivo principale dell'intervento, 
quello della sicurezza degli abitati circo­
stanti l'invaso. 

Taluni di questi reclami e interventi pren­
devano esempio dai fenomeni franosi avve­
nuti a Zoldo Alto e a Vallesella, cioè a fra­
namenti di non rilevante entità, comuni a 
quasi tutti i bacini. In particolare e speci­
ficamente si temevano pericoli per l'abi­
tato di Erto, in quanto costruito su pendio 
ritenuto franoso, che sarebbe stato lambito 
dalle acque del lago, le quali, con il loro 
movimento, avrebbero potuto determinare 
franamenti e cedimenti nel paese. La stessa 
preoccupazione era espressa dai testi in sede 
di dibattimento del processo celebrato per 
azione pubblica contro la signora Tina Mer­
lin per suoi scritti giornalistici. 

Soprattutto era ritenuta preoccupante 
la costruzione della galleria di sorpas­
so, destinata, invece, proprio a scongiu­
rare un eventuale innalzamento del livello 
interno del lago, per effetto di piene nel ca­
so in cui altre e più notevoli masse di ma­
teriale franoso fossero cadute nel lago ar­
tificiale, separando e lasciando senza sboc­
co una sezione prossima ad Erto. La preoc-
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cupazione per l'abitato di Erto — quale si 
evince chiaramente da tutti gli interventi 
delle popolazioni interessate, dalle discus­
sioni che ebbero luogo nel febbraio e nel lu­
glio 1961 al Consiglio provinciale di Belluno 
e dagli interventi di alcuni parlamentari che, 
come l'onorevole Corona e l'onorevole Bu-
setto, avevano presentato interrogazioni al 
Ministro dei lavori pubblici, subito dopo la 
frana del I960 — era quella stessa che aveva 
indotto, ancora prima che la frana si veri­
ficasse, ad effettuare, con il concorso dei 
tecnici appartenenti agli organi di controllo 
dello Stato ed agli uffici responsabili della 
concessionaria, indagini e studi diretti ad 
accertare gli eventuali pericoli per l'abitato 
di Erto e ad evitarli. 

Dopo la frana del novembre 1960 nei vari 
interventi emerge anche qualche preoccu­
pazione per gli abitati a valle dello sbarra­
mento, ma ciò in diretta relazione con la 
resistenza della diga. Ci si chiedeva, cioè, 
se la diga avrebbe potuto resistere ad even­
tuali frane di materiale in movimento, ben 
superiori come volume a quello della frana 
del 1960. Si avevano notizie indirette circa 
l'entità della massa franosa tenuta sotto 
controllo e si accennava (come in un arti­
colo pubblicato' su « L'Unità » dalla giorna­
lista Merlin e nell'intervento del consigliere 
provinciale di Belluno, onorevole Francesco 
Giorgio Bettiol, nella seduta del 13 febbraio 
1961) a 50 milioni di metri cubi, cioè a circa 
un quarto di quella che era la previsione più 
pessimistica ipotizzata nella relazione del 
professor Mueller. 

L'esame del testo integrale degli inter­
venti porta a constatare che gli allarmi per­
venuti dalle popolazioni interessate e dai 
loro organi rappresentativi in sede locale, 
nonché dalle loro rappresentanze parlamen­
tari, non erano diversi da quelle che erano 
state e furono sempre le preoccupazioni de­
gli organi dello Stato e della concessionaria : 

1) la sicurezza dell'abitato di Erto pros­
simo al bacino di invaso; 

2) la resistenza della diga di sbarra­
mento del bacino artificiale del Vajont. 

1 — Senato della Repubblica 

L'abitato di Erto si salvò in parte note­
vole dalla catastrofe dell'ottobre del 1963 
e si salvò anche la diga di sbarramento la 
quale resistette all'enorme pressione di 
30 milioni di metri cubi di massa d'acqua 
alzatasi come colonna e riversatasi in parte 
verso l'interno della valle e in parte, pur­
troppo, verso la gola del Vajont, portando 
a valle la distruzione e la morte. 

È dunque da concludere che anche le pre­
visioni che mossero persone ed enti locali 
agli interventi di cui si è parlato, non erano 
diverse da quanto era stato previsto dai 
tecnici ed in particolare dai geologi: ma 
che nessuno aveva nemmeno indirettamente 
ipotizzato il fenomeno catastrofico della ira-
cimazione dell'onda sopra la diga, che fu la 
causa materiale diretta del disastroso evento. 

Durante la complessa e laboriosa istrut­
toria le preoccupazioni del comune di Erto 
Casso e di Longarone, di alcuni cittadini e 
di parlamentari si limitavano esclusivamen­
te a problemi di carattere economico-patri-
moniale, e in ispecie, per Erto, al problema 
delle comunicazioni fra le due sponde. 

Prima della frana del novembre 1960 le 
corrispondenze pubblicate su « L'Unità » 
avevano come finalità principale quella di 
dar voce al malcontento per temuti danni 
economici inerenti a « beni minacciati od 
espropriati dalla SADE », con riferimento 
espresso ai supposti pericoli per il cedi­
mento dei terreni su cui poggia il centro 
abitato di Erto sul bordo destro del bacino. 
Si indicò un pericolo di franamenti o smot­
tamenti della sponda destra, senza alcun 
cenno a pericoli sulla sponda sinistra dove 
si è verificato il disastro. 

Dall'analisi degli atti del processo che, 
per iniziativa dell'Autorità giudiziaria seguì 
la pubblicazione della citata corrispondenza 
del 5 maggio 1959, si constata che nel pro­
cedimento non emersero segnalazioni di 
fatti o circostanze che non fossero già sotto 
esame o controllo degli organi tecnici ed 
amministrativi e che i pericoli temuti si 
•riferivano esclusivamente alla stabilità di 
Erto. 

D'altra parte non risulta che per tutto 
l'anno 1959 e per quasi tutto il 1960 vi sia­
no stati interventi o segnalazioni di sorta, 
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mentre nel frattempo continuavano le ope­
razioni di invaso e svaso. 

Dalle discussioni svoltesi al Consiglio pro­
vinciale di Belluno, risulta che le maggiori 
preoccupazioni riguardavamo i danni econo­
mici e che i timori per la sicurezza delle per­
sone — che taluno (onorevole Bcttiol) indi­
viduava per l'abitato di Erto, altri (onore­
vole Corona e Presidente dell'Amministra­
zione provinciale), più in generale, con ri­
ferimento all'intera zona del bacino — si 
riferivano a fatti già rilevati e posti sotto 
controllo. 

In sintesi ed in conclusione appare chia­
ro che le istanze, le segnalazioni e gli inter­
venti di Enti e personalità estranei alla Pub­
blica Amministrazione ed alla società con­
cessionaria, avevano il duplice obiettivo del­
la difesa patrimoniale e della sicurezza dei 
cittadini della zona; che i problemi della 
sicurezza si prospettavano con particolare 
accentuazione per l'abitato di Erto sulla 
sponda destra, senza escludere, tuttavia, non 
prevedibili e più generali danni; che detti 
interventi si concentrarono di volta in vol­
ta in determinati periodi di tempo, con ri­
ferimento, quasi sempre, a qualche avveni­
mento che già di per sé aveva richiamato 
l'attenzione degli organi responsabili. 

In particolare dall'agosto del 1961 a 
tutto l'agosto 1963, nel periodo cioè in 
cui continuava l'attività della concessio­
naria (SADE prima, ENEL poi), non risulta 
che vi siano stati interventi, segnalazioni e 
sollecitazioni di sorta. 

Con speciale riferimento alla segnalazio­
ne fatta direttamente alla Commissione par­
lamentare dall'onorevole Francesco Giorgio 
Bettiol, con sua lettera del 28 maggio 1965, 
secondo la quale il prefetto di Belluno dot­
tor Caruso sarebbe stato a conoscenza dello 
stato di pericolo, si deve dare atto che, nep­
pure in occasione della visita che il pre­
fetto, accompagnato dal Sindaco e dal Vice 
sindaco di Longarone, fece alla diga del 
Vajont alla fine del luglio 1963, venne fat­
to alcun cenno a pericoli per l'incolumità 
pubblica derivanti dal bacino. 

D) Valutazione globale dei comportamenti 
della Pubblica Amministrazione, degli 
Enti concessionari e dei loro reciproci 
rapporti 

1. — Fase delle procedure per la concessio­
ne delle acque e per l'approvazione del pro­
getto delta diga e fase della costruzione e 
del primo invaso sperimentale. 

Questo periodo appare dominato da tre 
aspetti caratteristici: dalla considerazione 
che la costruzione del serbatoio del Vajont 
era considerata rispondente ad una esigen­
za di preminente interesse pubblico; dalla 
convinzione che la morfologia e la natura 
geologica della zona fossero particolarmente 
adatte per la costruzione del serbatoio stes­
so ed escludessero pericoli per la pubblica 
incolumità ; dal fatto che le procedure per la 
concessione delle acque e per l'approvazione 
dei progetti di sbarramento erano predeter­
minale dettagliatamente dalla normativa. 

In questa fase, infatti, gli atti, gli accerta­
menti e le indagini erano rigorosamente 
predeterminati dalle norme, e quindi, non 
avevano solo il valore di adempimenti for­
mali, ma costituivano dei presupposti sostan­
ziali validi per la Pubblica Amministrazione. 
La caratteristica si può riconoscere anche 
nella fase della costruzione e del primo in­
vaso sperimentale, in quanto sia la costru­
zione, sia l'invaso sperimentale erano regola­
ti da norme e, quanto meno, da prescrizio­
ni predisposte. 

Come si è visto, il serbatoio del Vajont 
faceva parte del sistema idroelettrico Pia-
ve-Boite-Vajont, per il quale la SADE aveva 
presentato domanda di concessione nel giu­
gno 1940, ottenendola con decreti presi­
denziali del 24 marzo 1948 e del 18 dicem­
bre 1952. 

Si è anche detto che tale sistema idroelet­
trico era compreso in un programma di im­
pianti per il quale, nel 1948 e nel 1956, il 
Governo chiese alle imprese l'impegno di 
realizzarlo al fine di assicurare l'energia elet­
trica di cui il Paese aveva bisogno. 

Dall'analisi di tutti gli atti amministrati­
vi e degli adempimenti tecnici che li han­
no accompagnati risulta che il comportamen-
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to, sia della concessionaria SADE, sia degli 
organi della Pubblica Amministrazione, era 
diretto a rispettare e, rispettivamente, a far 
rispettare gli impegni alla costruzione del­
l'impianto nei modi e nei tempi precisati dal 
programma governativo, con l'osservanza, 
però, delle prescrizioni della legge e dei re­
golamenti. 

Dal rigoroso esame di tutte le osservazio­
ni emerse durante i lavori della Commissio­
ne, è risultato che nelle procedure seguite 
per la concessione delle acque e per l'appro­
vazione dei progetti, non si possono ricono­
scere difetti, né formali né sostanziali. Infat­
ti, i dubbi affacciati circa irregolarità od im­
perfezioni procedurali hanno potuto essere 
persuasivamente chiariti, cosicché le irrego­
larità affacciate sono risultate non fondate 
e, comunque, prive di una qualsiasi influen­
za sul corso degli eventi. Esse, d'altra parte, 
sono state soprattutto assunte ad altro fine, 
al fine, cioè, di desumere un certo atteggia­
mento di favore da parte dell'Amministra­
zione pubblica nei confronti della concessio­
naria. Neanche questo atteggiamento è ri­
sultato confermato all'analisi degli atti, ed è 
anche risultato che esso non avrebbe avuto 
ragion d'essere, dato che, come si è visto nel­
l'analisi dei rilievi, era lo Stato che aveva 
impegnato la concessionaria a costruire e 
mettere in esercizio entro il 1960 l'impian­
to stesso. 

Per ciò che riguarda la sicurezza pubblica, 
si è constatato che quando la concessione 
venne data e l'opera fu costruita, la confor­
mazione geologica della zona era conosciuta 
in base alle relazioni Dal Piaz (fino ad allo­
ra da nessuno contestate), le quali afferma­
vano che la valle del Vajont era costituita da 
una gola di erosione, incisa nella massa roc­
ciosa che univa con continuità i due fianchi 
per mezzo della roccia esìstente al di sotto 
del manto alluvionale. 

Non si può, quindi, fare addebito al Mini­
ms iero dei lavori pubblici, e per esso al Ser­
vizio dighe, al Genio civile, al Consiglio su­
periore, di aver manifestato pareri favorevoli 
e di aver concorso a stabilire le premesse 
di carattere amministativo per la realizza 
zione del' mpianto. In quei momento, infat 
ti, non vi era la ben che minima preoccupa 
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zione sulla possibilità di movimenti frano­
si o di pericolo, pur prevedendosi alcune fra­
ne marginali e superficiali, che sono comuni 
a molti bacini lacustri. 

La normativa vigente attribuiva, d'altra 
parte, alla Pubblica Amministrazione solo ài 
compito di accertare la qualificazione tecni­
co-scientifica degli autori delle relazioni geo­
gnostiche e quella del geologo professor Gior­
gio Dal Piaz non poteva certo essere messa 
in dubbio dato che si trattava del titolare 
delia cattedra di geologia alla facoltà di 
scienze dell'Università di Padova, di uno dei 
maggiori esperti nella geologia della zona, e 
dato che il suo prestigio scientifico era avva­
lorato dall'incarico che ebbe dallo Stato di 
compilare la carta geologica delle I r e Ve< 
nezie. 

2. — Fase dell'allarme suscitato dai feno­
meni dell'autunno 1960, che resero mani­
festo un problema di stabilità per il fianco 
sinistro del serbatoio. 

Questo periodo è caratterizzato da tre 
aspetti : in primo luogo dalla frana del 4 no­
vembre 1960 e dalla comparsa della fessura 
perimetrale sul monte Toc; poi dal fatto che 
in questa fase (come pure nelle successive) 
la normativa di legge e regolamentare pre­
determinava soltanto pochi adempimenti 
(per esempio la certificazione del collaudo), 
mentre quasi tutte le iniziative di provve­
dimenti, di indagine e di prescrizione, era­
no motivate dalla cognizione di un proble­
ma dì stabilità sul fianco sinistro del serba­
toio, reso manifesto dalla frana e, più an­
cora, dalla fessura perimetrale; in terzo 
luogo dal fatto che dai detti fenomeni derivò 
un allarme e da questo il riesame dell'in­
terpretazione geologica della zona, fino a 
quel momento concordemente accettata, in­
di la valutazione dei pericoli per l'incolumi­
tà pubblica che dalla situazione potevano 
derivare ed i correlativi provvedimenti. 

Come si è visto, prima che si manifestasse 
la detta fessura e che cadesse la frana, la 
concezione geologica della zona — precisata 
dai professor Dal Piaz come costituita da 
massa rocciosa compatta, con i versanti 
strettamente legati fra loro da perfetta con-
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tmuità per mezzo dalla roccia esistente al 
di sotto di un sottile manto alluvionale — 
era generalmente accettata per valida. 

Si è anche visto che soltanto i geologi 
Giudici e Semenza (quest'ultimo figlio del 
progettista) nel corso di indagini, condotte 
tra l'estate 1959 e la primavera del 1960 per 
iniziativa della concessionaria, affacciarono 
l'ipotesr che la zona compresa fra la Gaserà 
Perin e il ponte di Colomber potesse esser 
costituita da una ampia massa rocciosa sci­
volata in epoche preistoriche, con possibi­
lità di rimettersi in movimento qualora il 
suo piano di appoggio fosse stato inclinato 
verso valle. 

A seguito dì ciò furono subito disposte 
indagini geofisiche di controllo svolte dal 
professor Caloi, direttore dell'Istituto na­
zionale di Geofisica, per incarico della con­
cessionaria nel novembre 1959 per « cono­
scere se l'ammasso roccioso in sponda sini­
stra si fosse formato in loco o se si dovesse 
considerare come frana della sovrastante 
montagna ». Il professor Caloi dalle indagini 
stesse ritenne, anzi, di poter dedurre che, al­
meno per quanto riguardava i profili lungo 
i quali si era sperimentato, la zona, sotto una 
coltre detritica variabile fra 10 e 20 metri, 
era « costituita da un potente supporto roc­
cioso autoctono » e che esso non poteva « es­
ser precipitato dall'alto sotto forma di fra­
na » (come supponevano i geologi Giudici 
e Semenza). Le ricerche geofisiche di allora 
avvalorarono, così, la concezione geologica 
Dal Piaz. 

I geologi Giudici e Semenza avevano, d'al­
tra parte, conclusa la loro relazione (giu­
gno 1960) segnalando che l'eventuale ripre­
sa del movimento della supposta frana prei­
storica avrebbe potuto assumere modalità 
variabili a seconda dell'andamento del suo 
piano d'appoggio e che tale andamento po­
teva esser conosciuto mediante sondaggi. I 
sondaggi suggeriti furono eseguiti sotto la 
direzione dello stesso geologo Semenza, da 
vari esperti (Broili, Weber, Pacher, colla­
boratori del geotecnico austriaco dottoi 
Mueller) ma non trovarono traccia del sup­
posto piano di appoggio. Il professor Dal 
Piaz, d'altra parte, nella sua relazione geo­
logica 9 luglio 1960, pur citando lo studio 

Giudici-Semenza, non dava credito alle ipo­
tesi in esso formulate, ed esaminando sin­
golarmente le varie zone del fianco sinistro 
dei serbatoio, affermava che nella zona dal­
la Pineda, « costituita da un gigantesco fra­
namento », gli eventuali distacchi per smot­
tamento non avrebbero raggiunto proporzio­
ni notevoli; che il piano inclinato fra la Pi­
neda ed il Pian della Pozza era più facilmen­
te esposto a frane o slittamenti dei mantel­
li ciottolosi; che nella zona del Pian della 
Pozza non si poteva escludere un fenome­
no di distruzione dell'orlo, il quale, peraltro, 
« oltre ad effettuarsi con estrema lentezza » 
interessava « l'orlo estremo del ripiano ». 

I due fenomeni — frana e fessura — po­
sero nettamente il problema della stabilità 
della sponda sinistra del bacino, e determi­
narono, oltre al provvedimento di svaso, 
un'immediata azione attiva costituita da in­
dagini, studi, disposizioni e controllo, sia 
d'iniziativa degli organi tecnici dello Stato, 
sia di quelli della società concessionaria. 

La concessionaria, subito dopo la frana 
del novembre 1960, dispose le indagini geo­
meccaniche del dottor Mueller (relazione 3 
febbraio 1961); le indagini geofisiche del 
professor Caloi (relazioni 10 febbraio 1961, 
10 aprile 1962, 9 maggio 1962 e 15 giugno 
1962); le indagini geologiche Broili, Weber 
e Pacher (relazione Pacher 5 maggio 1961); 
inoltre, i sondaggi, lo scavo di cunicoli di 
esplorazione, ila costruzione della galleria 
di sorpasso, le rilevazioni ed i controlli sug­
geriti o prescritti dalla Commissione di col­
laudo e dagli organi della Pubblica Ammini­
strazione, oppure dai consulenti della con­
cessionaria stessa. Dispose anche di provare 
su modello idraulico (affidato all'Istituto di 
idraulica dell'Università di Padova) gli ef­
fetti che una frana di grandi dimensioni 
avrebbe avuto nel lago a vari livelli di invaso 
nei riguardi dell'inondazione delle sponde e 
dello sfioro sulla cresta della diga. 

Da parte degli organi della Pubblica Am­
ministrazione vi fu — come risulta dalla 
lettera 5 maggio 1961 diretta dal Ministro 
dei lavori pubblici al Presidente dell'Ammi­
nistrazione provinciale di Belluno — l'im­
mediato incarico alla Commissione di col­
laudo di interessarsi della cosa, seguito 
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da una serie di interventi mediante i 
sopraluoghi del Servizio dighe (7 no­
vembre I960) e della Commissione col-
laudatrice o dei suoi membri (28 novembre 
1960, 10 aprile 1961, 17 ottobre 1961); me­
diante le indagini, relazioni e pareri del geo­
logo professor Penta, membro della Com­
missione collaudatrioe (espresse, tra l'altro, 
nei promemoria 1° dicembre 1960 e 31 otto­
bre 1961); mediante l'incarico conferito il 
2 gennaio 1961 all'Assistente governativo di 
seguire l'evoluzione del fenomeno franoso; 
mediante i rapporti dell'ingegnere incaricato 
e dell'Assistente governativo (3 maggio 1962, 
8 luglio 1962 e 10 gennaio 1963); mediante 
le prescrizioni alla concessionaria suggerite 
dalla Commissione collaudatrice, fatte pro­
prie dal Servizio dighe ed impartite dal Ge­
nio civile, tra l'altro oer l'invio quindicinale 
dei diagrammi delle rilevazioni giornaliere 
sull'andamento dei fenomeni in osservazione. 

In questo periodo assunsero importanza 
molto rilevante le indagini, disposte dal­
la concessionaria, del geotecnico austriaco 
Mueller, le cui conclusioni avrebbero poi 
guidato le indagini successive ed in gene­
rale il comportamento sia della concessio 
nana, sia degli organi pubblici di controllo 

Come è noto il dottor Mueller formulò 
l'ipotesi che la massa di terreno interessata 
dai movimenti franosi fosse di circa 200 mi­
lioni di metri cubi e la ritenne distinta in 
tre parti, caratterizzate da strutture e mo­
vimenti diversi; a conclusione delle sue va­
lutazioni il dottor Mueller giudicava possi­
bile controllare i movimenti mediante varia­
zioni nel livello del lago. Da notare che il 
dottor Mueller esplicitamente escludeva che 
i movimenti franosi da lui ipotizzati costi­
tuissero allora un pericolo grave per la diga, 
e che, per evitare anche quelli futuri, con­
sigliava « il già previsto consolidamento del­
le imposte mediante ancoraggi ». 

L'ipotesi Mueller venne considerata dal 
geologo professor Penta, membro della Com­
missione di collaudo e, collegialmente, dalla 
Commissione stessa, la quale accettò l'opi­
nione del professor Penta che, pur prenden­
do in considerazione l'ipotesi Mueller, ritenne 
che i fenomeni manifestati sul monte Toc 
potessero denotare soltanto movimenti di su­

perficie e, escludendo pericoli prossrmi, di­
spose indagini per accertare se i movimenti 
fossero profondi, come riteneva Mueller, o 
superficiali come sembrava propendere a 
ritenerli il professor Penta. 

Le indagini furono prescritte alla conces­
sionaria, da questa condotte, e dalla Com­
missione di collaudo controllate. 

La Commissione di collaudo, pur ritenen­
do di non poter ancora definitivamente esclu­
dere che si potessero verificare movimenti 
secondo l'ipotesi prospettata dal Mueller, 
trasse dalle indagini e, soprattutto, dall'anda­
mento dei fenomeni, la convinzione che i 
movimenti franosi erano in stato di quiescen­
za e tendevano ad un assestamento. 

La Commissione d'inchiesta ha potuto con­
statare, come si è visto nell'analisi dei ri­
lievi, che i risultati delle indagini Giudici-
Semenza e Mueller erano conosciuti dalla 
Commissione di collaudo e dal Servizio 
dighe. 

In sintesi ed in conclusione, la Commissio­
ne ha potuto constatare che la situazione 
nuova, creata al Vajont dai fenomeni del­
l'autunno 1960, portò ad un riesame da parte 
della concessionaria e degli organi della 
Pubblica Amministrazione, determinando 
una notevole attività d'indagine, con un in­
tervento della stessa Pubblica Amministra­
zione, che dispose anche accertamenti ed 
indagini dirette. In proposito sono stati rac­
colti sufficienti elementi di giudizio per rite­
nere che il riesame portò a ragionevoli con­
vincimenti, che escludevano pericoli per la 
pubblica incolumità e che guidarono, poi, 
ri comportamento sia della Pubblica Ammi­
nistrazione che della concessionaria. 

3. — Fase della quiescenza e dell'apparente 
tendenza all'assestamento dei fenomeni 
franosi. 

Gli aspetti caratteristici di questo perio­
do sono i seguenti. 

In primo luogo il fatto che i con­
trolli, le indagini e, soprattutto, i dati 
giornalmente rilevati dalla concessionaria 
e quindicinalmente trasmessi agli orga­
ni di vigilanza della Pubblica Amministrazio­
ne e, personalmente, ai membri della Com-
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missione di collaudo, indicavano uno stato 
di quiescenza nei fenomeni franosi o, quan­
to meno, un'apparente tendenza all'assesta­
mento, 

In secondo luogo il fatto che, a se­
guito di questo stato di quiescenza, già con­
trollato per quasi un anno, ed all'ultimazio­
ne della galleria di sorpasso, si ritenne op­
portuno riprendere un graduale e cautamen­
te sorvegliato invaso. Ciò per la considera­
zione che la costruita galleria di sorpasso 
avrebbe prevenuto il timore che, per con­
seguenza di grandi frane, una parte del la­
go potesse restare isolata facendo mancare 
la possibilità di smaltire le piene e di con­
trollare, quindi, il livello del lago che 
avrebbe potuto creare pericoli per Erto. Inol­
tre in base alla convinzione, espressa dal 
geotecnico Mueller e condivisa dal geologo 
Penta, che le variazioni nel livello del lago 
costituissero il mezzo migliore per conosce­
re la natura e la profondità dei movimenti 
franosi e per poterli controllare ed alla co­
mune convinzione che questo potesse esser 
fatto senza pericolo per l'incolumità pub­
blica. 

In terzo luogo il fatto che la ripresa 
degli invasi sperimentali non alterò, per cir­
ca un anno, lo stato di quiescenza e che 
quando, con il lago alla quota 700 circa, si 
manifestò una accelerazione nelle velocità 
controllate, lo svaso determinò una rile­
vante riduzione nelle velocità stesse, che 
in breve tempo giunsero quasi a nuovamen­
te annullarsi; da ciò si dedusse che le va­
lutazioni scientifiche del dottor Mueller e 
del professor Penta erano esatte e confer­
mate dai fatti. 

In questo periodo l'attività di ricerca, svol­
ta dalla concessionaria e controllata dagli 
organi della Pubblica Amministrazione (spe­
cialmente dal professor Penta e dalla Com­
missione di collaudo) continuò, in parti­
colare mediante i sondaggi nella zona del 
Toc, il cunicolo scavato sulla destra del rio 
Massalezza, le indagini nella zona di Erto, 
e le indagini geosismiche, oltre che median­
te la vigilanza dell'Assistente governativo e 
l'osservazione delle rilevazioni giornaliere 

sull'andamento dei movimenti franosi e de­
gli altri fenomeni locali. 

In questo stesso periodo furono condotta 
a termine le prove su modello idraulico di­
rette a valutare l'onda di piena che eventua­
li frane di grandi dimensioni avrebbero po­
tuto sollevare nel bacino. Da esse risultò che 
la quota 700 nel livello del lago sarebbe sta­
ta di assoluta sicurezza anche nel più cata­
strofico prevedibile evento di frana e ciò sia 
in relazione agli effetti di sponda, sia in re­
lazione agli sfiori sulla cresta della diga. In 
proposito si è già visto nell'analisi dei rilie­
vi che il modello idraulico e le prove che vi 
si svolgevano erano conosciuti dal Presiden­
te generale del Consiglio superiore dei lavo­
ri pubblici, ingegner Padoan e dal Presiden­
te della IV Sezione, ingegner Batini. È stato 
anche accertato che tutta la documentazio­
ne relativa alle dette prove passò dalla SADE 
all'ENEL al momento del trasferimento. 

Dalla documentazione raccolta è emerso 
che la SADE non avrebbe avuto alcun inte­
resse finanziario od economico per accelera­
re gli invasi, e ciò sia sotto il profilo dei con­
tributi statali, in quanto il lesiduo non per­
cepito era poco rilevante e, comunque, attri­
buibile all'ENEL, sia sotto quello del benefi­
cio economico conseguibile da una mag­
gior quantità d'acqua utilizzabile, in quan­
to tale beneficio sarebbe stato acquisito dal-
l'ENEL. 

In questo periodo si deve cronologica­
mente collocare il trasferimento dell'azien­
da elettrica della SADE all'ENEL, concreta­
tosi il 16 marzo 1963. Da tale data la legale 
rappresentanza dalla SADE restò spogliata 
da ogni ingerenza sui beni e rapporti giu­
ridici ed anche da ogni ingerenza nella ge­
stione, in quanto l'ENEL aveva già prima 
provveduto alla nomina dell'Amministratore 
provvisorio previsto dalla legge di naziona­
lizzazione. 

4. — Fase del nuovo allarme che precedette 
il disastro. 

Questa fase si può far decorrere dall'ago­
sto del 1963, da quando, cioè, si manifestò 
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una sensibile ripresa nelle velocità ai capo-
saldi controllati, si ebbero manifestazioni 
sismiche accompagnate da intorbidamento 
delle acque del lago e si rilevarono nuove 
fessure sul terreno, con accentuazione di 
quelle preesistenti e con inclinazione di al­
beri ed avvallamenti. 

Su questo periodo la Commissione par­
lamentare si è lungamente soffermata. Ha 
osservato che i fenomeni tellurici che lo 
hanno aperto vennero subito segnalati al 
professor Caloi, direttore dell'Istituto na­
zionale di geofisica, il quale di attribuì a mo­
vimenti orogenetici e non alla presenza del 
bacino; ha constatato che in tutta questa 
fase si procedette in base alle convinzioni 
che si erano radicate nelle fasi precedenti, 
nelle quali le valutazioni scientifiche e l'os­
servazione dei fenomeni franosi avevano 
fatto ritenere che, anche verificandosi fra­
namenti ed anche nella peggiore delle com­
binazioni allora ritenute possibili, non vi 
sarebbero state conseguenze per gli abitati 
e, tanto meno, per le popolazioni. 

In precedenza, cioè il 20 marzo 1963, era 
stata presentata la domanda di portare l'in­
vaso oltre la quota 700, ritenuta di assoluta 
sicurezza. 

I motivi che, in quel momento, furono con­
siderati per la determinazione di elevare l'in 
vaso fino al massimo di quota 715, autoriz­
zato il 4 maggio 1963, sono stati già richia­
mati nell'analisi dei rilievi e trovarono con­
cordi il Genio civile e la Commissione di col­
laudo, oltre che il Servizio dighe. 

Riportando obiettivamente il processo' lo­
gico della detta decisione al momento in 
cui essa fu presa, si è costatato che allora 
valevano i suggerimenti di Mueller sulla pos­
sibilità di regolare il movimento franoso me­
diante contraiate operazioni di invaso e sva­
so, anche provocando dei franamenti; che ta­
li suggerimenti erano avvalorati dalle con­
vinzioni del professor Penta, il quale rite­
neva che mediante gli invasi si potessero ri­
conoscere il tipo di movimento e la profon­
dità della massa di terreno interessala; che 
le convinzioni del Mueller e del Penta era­
no confermate dagli effetti che ile operazioni 
di invaso e svaso avevano avuto di fatto 
in precedenza sul movimento franoso. 

Resta la circostanza che le prove su mo­
dello avevano indicato nella quota 700 il 
limite ritenuto di sicurezza. Queste prove 
erano certamente presenti ai tecnici dell'Enel 
che avevano concorso a farle e che dispo­
nevano di tutta la relativa documentazione, 
mentre, come si è visto, il Presidente del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, Pa-
doan, ed il Presidente della IV Sezione 
del Consiglio superiore, Batini, avevano co­
noscenza del modello e delle prove. 

Si può, anche, ritenere che vi fosse la con­
vinzione (confermata in pratica anche se, 
purtroppo, la misura non fu sufficiente ad 
evitare la catastrofe) di poter riportare, in 
ogni caso, il livello del lago entro la quota 
di sicurezza. 

Negli ultimi giorni vi era, evidentemente, 
l'attesa di franamenti e nello stesso tempo 
la convinzione che, anche verificandosi, essi 
non avrebbero potuto mettere in pericolo né 
abitati né persone, salvo nelle immediate 
adiacenze del Toc, per le quali si ritenne 
sufficiente provvedere con misure di sgom­
bero e di divieto di accesso. Su quest'ulti­
mo punto non è stato chiarito come e per­
chè, pur trovandosi in sponda destra, non 
siano state sgomberate alcune cascine delia 
frazione « Le Spesse » situate sotto la quo­
ta 730, zona per la quale era stato disposto 
lo sgombero. 

Tale radicata convinzione spiega — an­
che se alla luce dei fatti non convincente­
mente giustifica — perchè non si ritenne, 
di fronte al nuovo allarme, di fare un rie­
same approfondito, anche se rapido, della 
nuova situazione. 

5. — Considerazioni conclusive. 

Riassumendo ed integrando quanto è sta­
to esposto, si può constatare che le proce­
dure 'riguardanti il serbatoio del Vajont si 
svolsero nell'arco di quasi 19 anni, dal 22 giu­
gno 1940, quando venne presentata la doman­
da per la concessione del sistema di deriva­
zioni Piave-Boite-Vajont, al 30 gennaio 1959, 
quando la concessione fu accordata. L'analisi 
degli atti amministrativi e della documenta­
zione che li accompagnava, il loro confron­
to e la concatenazione cronologica e logica 
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dimostrano che le istruttorie, oltre che lun­
ghe, furono ampie, che ad esse parteciparo­
no sia gli organi statali dell'Amministra­
zione attiva, sia quelli consultivi e che ogni 
valutazione o decisione fu sempre ampia­
mente motivata. 

Avendo meticolosamente considerato ed 
approfondito ogni dubbio circa la regola­
rità, anche formale, dei singoli atti, in rela­
zione alle norme di legge e regolamentari 
che li disciplinavano, e nelle loro connessioni 
con le vicende del disastro, si è constatato 
che i dubbi risultano irrilevanti, sia perchè 
non influenti sul fatto catastrofico, sia per­
chè sostanzialmente e formalmente non fon­
dati. 

Quando si verificò l'allarme suscitato dai 
fenomeni dell'autunno 1960, che resero ma­
nifesto un problema di stabilità per il fian­
co sinistro del serbatoio, tutta la situazio­
ne fu riesaminata. 

Le successive indagini furono numerose 
e di diversa natura (geologica, geofisica e geo-
meccanica) e tutte, attraverso la concatena­
zione dei fenomeni accertati (fessure, frat­
turazioni, natura delle formazioni, caratte­
ristiche dei movimenti, eccetera) e la loro 
interpretazione scientifica, indussero a ri­
tenere che si sarebbero potute avere fra­
ne, forse anche di notevoli dimensioni, ma 
che esse avrebbero assunto le caratteristiche 
dei tipi di frana fino ad allora conosciuti. 

In base alle indagini geologiche, geofi­
siche e geomeccaniche, l'ipotesi estrema 
fu quella formulata dal Mueller (che as­
sorbì quella Giudici-Semenza) che riteneva 
essere la massa interessata dal movimen­
to franoso suddivisa in parti caratteriz­
zate da movimenti diversi; ipotesi che, se­
condo l'autorevole professor Penta, appari­
va, semmai, potesse esser difettosa per ec­
cesso, e al di là dalla quale nessuno pensò 
che si potesse andare. 

Come si è visto la frana del 9 ottobre ri­
sultò radicalmente diversa dalle previsio­
ni del Mueller ed associò in se stessa carat­
teristiche, che, secondo le classificazioni 
scientifiche, apparivano incompatibili fra 
loro. 

Non rientra nei compiti della Commissio­
ne parlamentare valutare se le caratteristi­
che della frana del 9 ottobre 1963 (che hanno 
determinato la catastrofe) avessero potuto 
essere previste. Siffatta indagine, in quanto 
dovrebbe accertare la colpa di non aver pre­
visto per negligenza o per imperizia è, evi­
dentemente, di pertinenza dell'Autorità giu­
diziaria. 

La Commissione parlamentare — confron­
tando le caratteristiche accertate della fra­
na, con tutte le ipotesi formulate — può 
e deve constatare che l'evento, così come si 
è manifestato, non fu previsto da nessuno 
e che le previsioni formulate, anche conside­
rate nella loro peggiore combinazione, esclu­
devano pencolìi per la pubblica incolumità. 

Può anche constatare che vi fu continuità 
di ricerche, che esse furono dirette a chia­
rire e ad approfondire gli aspetti nuovi dei 
fenomeni ed anche ad integrare indagini 
geologiche tradizionali con le nuove risorse 
della geofisica e della geomeccanica. 

La Commissione deve anche riconoscere 
che la qualificazione dei tecnici e degli scien­
ziati che furono chiamati ad eseguire le in­
dagini fu la più alta e che essi vennero, inol­
tre, scélti in relazione ad una specializzata 
preparazione o riferita alla zona (Dal Piaz, 
considerato uno dei maggiori esperti nella 
geologia delle Alpi e Prealpi orientali), o rife­
rita alla natura del fenomeno (Penta, consi­
derato uno dei maggiori specialisti in fra­
ne) o riferita alle nuove tecniche geognosti­
che (Caloi, direttore dall'Istituto nazionale 
di geofisica; Mueller, considerato uno dei 
maggiori e rari specialisti in meccanica delle 
rocce). Significativo appare il fatto che le 
ricerche affidate agli scienziati e tecnici di 
nota reputazione furono integrate dalle in­
dagini affidate a giovani geologi e geotecndoi, 
dai quali venne, in effetti, la prima ipotesi 
dell'esistenza di un movimento franoso non 
superficiale. 

La Commissione parlamentare ha special-
j mente approfondito l'esame dei rapporti fra 
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la Pubblica Amministrazione e gli enti con­
cessionari, per accertare se l'attività am­
ministrativa sia stata correttamente diret­
ta all'interesse pubblico, consistente nella 
acquisizione di nuove fonti di energia, ac­
compagnata dall'imprescindibile esigenza di 
tutelare la sicurezza collettiva. 

È già stato rilevato che la costruzione del 
serbatoio del Vajont, così come era stato pre­
visto con le varianti del progetto 2 aprile 
1957, era stata ritenuta di pubblico interes­
se, tanto che l'impresa fu impegnata dallo 
Stato a realizzare ri serbatoio ed a metterlo 
m esercizio nel termine prestabilito del 1960. 

Come si è visto, la Commissione parlamen­
tare ha anche attentamente esaminato gli 
atti amministrativi, per accertare se pos­
sa assumere aspetti di condiscendenza al­
l'impresa la concessione della istruttoria bre­
ve, in luogo di quella normale, sulle doman­
de di approvazione di varianti presentate dal­
la SADE il 15 maggio 1948 ed il 31 gennaio 
1957 ed ha esaminato anche se i fenomeni 
franosi ed i risultati delle indagini che essi 
determinarono (in particolare quelle Giudi­
ci-Semenza, Mueller e Ghetti) siano stati 
portati a conoscenza degli organi di control­
lo della Pubblica Amministrazione. 

Sotto questi aspetti si è constatato che, 
né dall'esame dei comportamenti nelle va­
rie fasi, né dall'analisi dei singoli atti, emer­
gono fatti o circostanze nelle quali sia pos­
sibile ravvisare condiscendenze della Pub­
blica Amministrazione verso la concessio­
naria, mentre da quasi tutti gli atti emerge 
un intento collaborativo. 

Per ciò che riguarda la comunicazione dei 
risultati delle indagini Giudici-Semenza e 
Mueller e delle prove su modello idraulico, 
si è visto che essi erano conosciuti alla Pub­
blica Amministrazione, benché non consti 
che le relazioni siano state ufficialmente tra­
smesse, come poteva essere desiderabile. 

La Commissione parlamentare ha larga­
mente considerato il particolare aspetto del­
la concessione amministrativa per il quale 
il concessionario, quando si tratta di grandi 
imprese, viene a disporre di quadri tecnici 

che, con il loro prestigio scientifico, posso­
no affievolire l'autorità degli organi di con­
trollo statali. 

Su questo aspetto è stato osservato che è 
proprio lo Stato che impone al concessiona­
rio l'obbligo di servisi di personale altamen­
te qualificato. Il fatto che delle personali­
tà illustri nel campo della tecnica e della 
scienza siano utilizzate dal concessionario 
non è quindi, un elemento deteriore, bensì 
l'adempimento di una precisa disposizione 
di legge; in ciò si può vedere non già una 
contrapposizione dì gerarchie di valori fra 
tecnici del concessionario e dello Stato, ma 
piuttosto l'acquisizione, da parte dello Stato, 
ai fini di decisioni riguardanti atti ammini­
strativi di notevole importanza, di alte com­
petenze di carattere scientifico e di carat­
tere tecnico. 

D'altra parte, i quadri tecnici dello Stato 
non mancano di personalità altamente qua­
lificate, che non si possono considerare né 
scientificamente, né moralmente inclinate a 
soggezione verso i tecnici delle imprese. 

In concreto, dall'analisi dalle procedure 
non risulta che la Pubblica Amministrazio­
ne si sia dimostrata succube e compiacente. 
A parte il fatto che la realizzazione dell'im­
pianto è stata richiesta dallo Stato stesso, 
risulta che i voti del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici contengono prescrizioni e ri­
chiedono adempimenti; che quando sorse­
ro dei dubbi, quando si pose il problema del­
la stabilità della sponda sinistra, lo Stato 
non rimase inattivo, poiché non si limitò a 
chiedere a l a SADE dì far eseguire determi­
nate indagini, determinati studi e controlli, 
ma vi provvide anche direttamente attra­
verso il consulente geologo che faceva parte 
della Commissione di controllo e direttamen­
te controllando tutta una serie dì prescrizioni 
poste a carico della società concessionaria. 

Dall'analisi delle segnalazioni ed istanze 
pervenute da Enti, inclusi quelli locali, da 
parlamentari, stampa e da qualsiasi al-
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tra fonte, riguardanti fatti ed avvenimenti 
collegati alla situazione del bacino del Va­
jont, si è constatato che le segnalazioni ed 
istanze comunque espresse avevano il du­
plice obiettivo della difesa patrimoniale e 
della sicurezza dei cittadini della zona e che 
i problemi della sicurezza si prospettavano 
particolarmente per l'abitato di Erto, sulla 
sponda destra, senza tuttavia escludere al­
tri danni, ma che i detti interventi si con­
centrarono di volta in volta in brevi perio­
di di tempo, con riferimento, quasi sempre 
a qualche avvenimento che già di per se 
aveva richiamato l'attenzione degli organi re­
sponsabili. 

Dall'agosto del 1961 a tutto l'agosto 1963 
non risulta che vi siano stati interventi, se­
gnalazioni o sollecitazioni di sorta. 

Per quanto riguarda i contributi dello 
Stato, essi sono stati mantenuti nell'ambito 
della legge sia per ciò che riguarda la mi­
sura che per quanto riguarda il tempo della 
liquidazione e corresponsione. 

* * * 

Si è constato che il 16 marzo 1963 vi fu 
un cambiamento nei soggetti del rapporto 
Stato-concessionario, in quanto da tale data 
l'impresa della SADE venne trasferita al­
l'ENEL, che (avendo già provveduto alla 
nomina dell'amministratore provvisorio) 
alla stessa data ne assunse la gestione. Da 
quel momento il personale, i beni ed i rap­
porti giuridici dell'impresa passarono al­
l'ENEL e cessò ogni ingerenza della società 
SADE su di essi. 

* * * 

Tutto considerato sembra che la scien­
za e la tecnica non abbiano dato indicazioni 
illuminanti sulla prospettiva di una catastro­
fe, così come poi in realtà si è verificata. 
Proprio dalle più accurate ed approfondite 
delle ricerche, è, anzi, venuta l'insidia, che 
risultò tanto più grave in quanto ad essa si 
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aggiunse quella dalla natura, che, con l'evo 
luzione dei fenomeni, andava delineando 
una quasi legge di correlazione degli invasi e 
svasi col fenomeno franoso, convalidando 
le valutazioni scientifiche tratte dalle indagi­
ni geomeccaniche e geologiche, le quali tutte, 
congiunte ai risultati delle sperimentazioni 
su modello, escludevano che, anche nella 
peggiore delle ipotesi, potessero sorgere pe­
ricoli per la pubblica incolumità. 

Queste convinzioni tecnico-scientifiche tro­
vano una tragica testimonianza nel fatto che 
i due tecnici, che seguivano sul posto i mo­
vimenti franosi, l'ingegner Cicco della CON­
SONDA (che partecipò anche a sopraluoghi 
dalla Commisisone di collaudo) ed il geome 
tra Dal Pra dell'ENEL (incaiicato di rilevare 
i dati sul movimento franoso) non riten­
nero di evacuare neppure le loro famiglie e 
perirono nel disastro. 

CAPITOLO III 

CONSIDERAZIONI SULLA RISPONDENZA 
DELLA LEGISLAZIONE E DELLA ORGA­
NIZZAZIONE E PRASSI AMMINISTRATI­
VA ALLE ESIGENZE DELLA TUTELA DEL­

LA SICUREZZA COLLETTIVA 

L'approfondito esame di tutte le fasi della 
vicenda ha permesso alla Commissione par­
lamentare di fare una serie di constatazioni, 
che non possono essere assunte a motivo di 
responsabilità, ma che offrono la possibilità 
dà trarre utili indicazioni ai fini della tutela 
delle persone e dai beni di fronte ai pericoli 
connessi a fenomeni maturali. 

Le constatazioni — che saranno brevemen­
te illustrate qui di seguito — sono le se­
guenti : 

a) la vicenda del Vajomt è stata mante­
nuta sempre nell'ambito tecnico ; 

b) il Ministero dei lavori pubblici non 
dispone della possibilità di eseguire diretta­
mente studi, indagini e prove e quindi deve 
limitarsi (come del resto il vigente sistema 
prevede) ad esaminare quelli prodotti dai 
conoessionari, oppure a chiedere a questi ul­
timi di eseguirli ; 
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c) le disposizioni di legge e regolamen­
tari relative alle indagini geognostiche pre­
scritte per la costruzione di serbatoi idroelet­
trici appaiono manchevoli per ciò che riguar­
da il bacino nel suo complesso e la stabilità 
dei suoi versanti; 

d) i quadri organici del Ministero dei la­
vori pubblici mancano di tecnici specializzati 
per le valutazioni geologiche, geofisiche e geo-
meccaniche indispensabili per le funzioni at­
tribuite al Ministero in materia di bacini 
idroelettrici ; 

e) nel quadro di un'azione coordinata 
della Pubblica Amministrazione è da lamen­
tare che nessun collegamento piraticamente 
esiste tra il Ministero dei lavori pubblici e 
il Servizio geologico, che è posto nell'ambi­
to del Ministero dell'industria e del commer­
cio, Direzione generale delle miniere; 

/) i quadri tecnici delle Amministrazioni 
dello Stato, ed in particolare dei lavori pub­
blici, sono gravemente carenti, oltre che qua­
litativamente, anche quantitativamente; 

g) manca una vigilanza continuativa sul­
le situazioni dei bacini e sui fenomeni natu­
rali, nei quali vi possono essere cause di 
pericolo per l'incolumità pubblica; all'uopo 
non si dispone di tecnici qualificati, né dì 
una idonea organizzazione di controllo; 

h) manca al Servizio dighe la possibili­
tà di elaborare e, quindi, utilizzare la quan­
tità considerevole ed importante di dati e di 
osservazioni, che provengono dalle varie di­
ghe e dai diversi serbatoi italiani ; 

i) nell'amministrazione dei lavori pub­
blici le diverse competenze diluiscono il po­
tere decisionale tra i diversi organi, con ri­
tardi ed incertezze che possono risultare pre­
giudizievoli, soprattutto in casi di emer­
genza ; 

/) nella normativa vigente, non è regola­
ta l'istruttoria breve, né i compiti e le facoltà 
della Commissione di collaudo ; in via gene­
rale, tutta la normativa appare invecchiata; 

m) manca la coordinazione tra la norma­
tiva vigente e la sopravvenuta nazionalizza­
zione e quindi tra i compiti del Comitato dei 
ministri, del Ministero dell'industria e del 
Ministero dei lavori pubblici; 

n) nella normativa dell'istituto della 
concessione d'acqua l'iniziativa appare gui­
data dal privato anziché dallo Stato, che è, 
bensì, posto in condizione di valutare l'op­
portunità di dare o ricusare l'assentimento, 
ma non di determinare la scelta. 

a) La vicenda del Vajont è stata mante­
nuta sempre nell'ambito tecnico. 

Era certamente giusto che i tecnici del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici ap­
provassero i progetti; era giusto che tecnici 
e scienziati eseguissero le indagini e facessero 
gli accertamenti; ma ad un certo momento 
sarebbe stato opportuno che anche gli orga­
ni più spiccatamente amministrativi e lo stes­
so potere politico fossero informati delle si­
tuazioni preoccupanti e ciò, soprattutto, nel 
periodo iromediatamante anteriore al disa­
stro. 

Nell'ambito dal Ministero dei lavori pub­
blici, non solo le procedure per la concessio­
ne delle acque e la costruzione della diga di 
sbarramento furono trattate, come del resto 
prevede la normativa vigente, dal Genio ci­
vile, dal Servizio dighe, dalla IV Sezione del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, ma, 
anche quando si pose il problema della sta­
bilità della sponda sinistra del Vajont, tutte 
le valutazioni conseguenti agli accertamenti e 
le iniziative circa le misure da adottarsi furo­
no considerate dai citati organa tecnici e dal­
la Commissione di collaudo, la quale aveva 
anch'essa un suo precipuo carattere tecnico. 

La materia nel complesso rimase estranea 
— salvo nella fase della concessione — alla 
Direzione generale delle acque, che, a fianco 
al carattere tecnico, aveva ed ha anche un 
carattere amministrativo; forse essa avreb­
be potuto, quindi, esaminare le risultanze 
tecniche con un'ottica più distaccata e mag­
giormente sensibile alle necessità di garan­
tire la sicurezza pubblica. 

Lo stesso Ministro dei lavori pubblici fu 
informato soltanto quando di sua iniziativa 
richiese notizie, dati ed elementi a segui­
to dell'ordine del giorno che gli era sta­
to trasmesso dal Consiglio provinciale 
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di Belluno. Né prima, né dopo il Mi­
nistro fu più investito del problema, per­
chè potesse fare una sua propria valutazione 
della situazione, nemmeno quando il nuovo 
allarme, in base a concreti elementi, si ma­
nifestò nel settembre del 1963. L'onorevole 
Sullo ha dichiarato che durante i 19 mesi 
in cui resse il Ministero dei lavori pubblici 
(dal 21 febbraio 1962) nessuna informazione 
o segnalazione gli fu mai fatta per quanto ri­
guarda la situazione che si era venuta a de­
terminare nel bacino del Vajont. 

Non ci fu (né per la verità era previsto che 
oi dovesse essere) alcuna informativa all'Am­
ministrazione degli interni e in modo parti­
colare ai Prefetti, ai quali spetta di prendere 
le misure rese necessarie dalla salvaguardia 
della incolumità pubblica, quando pericoli 
— sia pure in ipotesi — si manifestino. 

All'ultimo momento fu richiesto di adotta­
re delle misure (sgombero degli abitanti sul 
monte Toc, blocco della strada, eccetera), ma 
senza che tempestivamente fosse stata inve­
stita l'Autorità amministrativa, e principal­
mente i Prefetti, del quadro completo della 
situazione, cosicché potessero essi stessi sta­
bilire quali misure di sicurezza fosse il caso 
di adottare, secondo una visione più cauta 
ed una più accentuata considerazione dei pos­
sibili pericoli per l'incolumità pubblica. 

Non si può non rilevare come nella vigilan­
za, nei controlli e negli interventi, che hanno 
e devono avere, insieme col fine del prevalen­
te interesse pubblico per quanto concerne la 
utilizzazione delle risorse disponibili, quello 
indeclinabile della tutela delle persone e dei 
beni, più che sulle formali ripartizioni di 
competenza e sui particolari tecnici (non ri­
levanti ai detti fini), l'attenzione della Pub­
blica amministrazione dovrebbe esser guida­
ta, invece, da una visione globale delle opere 
sotto gli aspetti della incolumità collettiva, 
chiamando a valutarla anche l'Amministra­
zione degli interni, la quale, per esser istitu­
zionalmente preposta alla tutela della sicu­
rezza pubblica in generale, potrebbe util­
mente integrare le considerazioni degli orga­
ni tecnici ed anche correggerne eventuali de­
formazioni professionali. 

b) Il Ministero dei lavori pubblici non 
dispone della possibilità di eseguire diretta­
mente studi, indagini e prove e quindi deve 
limitarsi (come del resto il vigente sistema 
prevede) ad esaminare quelli prodotti dai 
concessionari, oppure a chiedere a questi 
ultimi di eseguirli. 

Se la disciplina della concessione delle ac­
que ha lo scopo di assicurare la soddisfazio­
ne degli interessi generali, connessi all'impie­
go di questa fondamentale fonte di energia, 
da questo scopo non può esser, però, disgiun­
ta l'esigenza indeclinabile della prevenzione 
degli eventi disastrosi, in relazione alla qua­
le lo Stato deve esercitare il potere di appro­
vare progetti di opere solo dopo aver anche 
accertato che sia garantita l'incolumità pub­
blica e, in ragione di questa esigenza, deve 
anche valersi dei continuativi poteri di vigi­
lanza e controllo, di indagine e prescrizione 
che gli spettano nelle fasi della costruzione, 
delle prove e dell'esercizio. 

Per adempiere efficacemente a questo com­
pito nella esecuzione di opere di grande im­
portanza lo Stato non dovrebbe, però, limi­
tarsi a controllare, attraverso i suoi organi, 
gli elaborati ed i dati forniti dall'ente prepo­
sto all'esecuzione stessa, ma dovrebbe poter 
anche effettuare, direttamente o mediante 
esperti da esso scelti, indagini dirette a ripro­
va degli elementi forniti, sia con esperimenta­
zioni su modelli, sia con calcolazioni di ve­
rifica, sia con interventi sul terreno (sondag­
gi, ricerche idrologiche e geognostiche, ecce­
tera). 

Nel caso del Vajont la concessionaria ha 
esteso, in gran parte di propria iniziativa, le 
indagini geologiche tradizionali con le risorse 
nuove offerte dalla geofisica, dalla geomec-
caruìca e dalla tecnica dei modelli, ma nessu­
na perizia o ricerca è stata direttamente 
eseguita dalla Pubblica Amministrazione, 
salvo gli accertamenti fatti dal Corpo delle 
miniere e, soprattutto, quelli del geologo 
professor Penta, membro della Commissio­
ne relatrice sul progetto esecutivo della 
diga e membro della Commissione di col­
laudo. 
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c) Le disposizioni di legge e regolamen­
tari relative alle indagini geognostiche pre­
scritte per la costruzione di serbatoi idroelet­
trici appaiono manchevoli per ciò che riguar­
da il bacino nel suo complesso e la stabilità 
dei suoi versanti 

Gli adempimenti geognostici erano disci­
plinati dal regolamento approvato col regio 
decreto 1° ottobre 1931 n. 1370, al quale è 
subentrato di vigente regolamento approvato 
col decreto del Presidente della Repubblica 
1° novembre 1959 n. 1363, che, per quanto 
riguarda questo specifico aspetto, ha ben po­
co innovato. 

L'aspetto fondamentale e del tutto predo­
minante è stato ed è ancora considerato quel­
lo della impostazione della diga e della scelta 
del tipo più idoneo per la sua stabilità; per 
conseguenza di ciò, l'attenzione dei proget­
tisti, dei geologi, dei costruttori e degli 
organi dello Stato è stata sempre orientata 
su queste opere ed in particolare sulla sta­
bilità delle rocce che costituiscono i fian­
chi e la base delle dighe. 

Le sponde del serbatoio venivano, bensì, 
esaminate, ma soprattutto ai fini della im­
permeabilità e di quella franosità conseguen­
te alla formazione dell'invaso, che avrebbe 
potuto determinare l'interramento del serba­
toio e ridurne, quindi, la utilizzazione. Sol­
tanto il regolamento per la costruzione delle 
dighe del 1959 accenna al problema della 
stabilità delle spande, ma in termini che la 
tragica esperienza del Vajont ha dimostrato 
essere insufficienti. 

Ciò si può spiegare col fatto che sulle spon­
de di laghi artificiali non si erano mai verifi­
cate frane di grandissima entità, tali da con­
centrare l'attenzione su questo aspetto nella 
progettazione e costruzione di serbatoi, ma, 
dopo la tragica esperienza del Vajont, ciò 
appare come una grave lacuna da colmare. 

Per la verità nel caso del Vajont ricerche 
approfondite, indagini e studi relativi alla 
situazione geologica del bacino furono com­
piuti ad iniziativa della concessionaria e del­
la Pubblica Amministrazione (e purtroppo 
non condussero alla previsione dell'evento), 

ma essi intervennero ampliando il quadro 
degli adempimenti considerati dalla normati­
va vigente, donde, indipendentemente dal ca­
so in esame, non possono non rilevarsi le de­
ficienze e le lacune di quest'ultima. 

d) I quadri del Ministero dei lavori pub-
pubblici mancano di tecnici specializzati per 
le valutazioni geologiche, geofisiche e geo­
meccaniche indispensabili per le funzioni at­
tribuite al Ministero in materia di bacini 
idroelettrici. 

Secondo la legislazione vigente la respon­
sabilità degli accertamenti, delle indagini agli 
effetti della sicurezza, anche sotto il profilo 
geognostico, nelle fasi dell'istruttoria, della 
costruzione e dell'esercizio sperimentale è 
attribuita al Servizio dighe, al quale è esclu­
sivamente composto da ingegneri provenienti 
dal Genio civile, quindi non esperti in mate­
ria geognostioa, anche se di riconosciuto alto 
valore. Si tratta evidentemente di una grave 
lacuna, non potendosi riconoscere sufficiente 
la collaborazione di un geologo, inserito nel­
la Commissione di collaudo che, essendo 
estraneo al Servìzio dighe, resta necessaria­
mente un semplice occasionale consulente. 
Né si può ritenere soddisfacente il criterio — 
cui si informa la normativa vigente — di ri­
conoscere senz'altro valida la relazione geo-
gnostica che accompagna il progetto esecuti­
vo per il solo fatto di essere stata redatta da 
persona di riconosciuta competenza in ma­
teria, senza che il Servizio dighe abbia la 
possibilità, ove ne ravvisi la opportunità 
(specialmente quando l'opera è di grandi 
dimensioni ed investe una zona molto va­
sta), di disporre accertamenti diretti, così 
da poter effettuare confronti e conseguire 
anche elementi di giudizio diversi da quelli 
che discendono dall'autorità scientifica e 
dall'esperienza dell'autore della perizia geo­
gnostica. 

La nostra legislazione è ancorata al perio­
do in cui le valutazioni geognostiche erano 
soprattutto dedotte dalla geologia, mentre 
nuove discipline si sono sviluppate e si van­
no sviluppando, come la geofisica e la geo-
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meccanica, il ricorso alle quali non può esse­
re rimesso alla buona volontà dei conces­
sionari. 

e) Nel quadro di un'azione coordinata 
della Pubblica Amministrazione è da lamen­
tare che nessun collegamento praticamente 
esiste tra il Ministero dei lavori pubblici e il 
Servizio geologico, ohe è posto nell'ambito 
del Ministero dell'industria e del commer­
cio, Direzione generale delle miniare. 

Per quanto gli organici di detto Servizio 
siano limitati, esso, tuttavia, in casi determi­
nati, potrebbe svolgere un'opera utile di ac­
certamenti, di indagini e di pareri per inte­
grare quelli che il Ministero dei lavori pub­
blici può acquisire direttamente. 

Lo stesso può dirsi per quanto riguarda il 
Consiglio nazionale delle ricerche che, oltre 
che essere utilizzato per la scelta dì esperti 
qualificati per specifici accertamenti tecnici 
o per decidere nel caso di dubbi, di incertezze 
o di disparità di vedute, potrebbe fornire an­
che utile collaborazione per promuovere 
studi e ricerche sui problemi relativi alla 
sicurezza. 

/) I quadri tecnici delle Amministrazioni 
dello Stato, ed in particolare dei lavori pub­
blici, sono gravemente carenti, oltre che qua­
litativamente, anche quantitativamente. 

Gli organi tecnici dello Stato, in particola­
re di Genio civile, difettano notoriamente di 
funzionari quantitativamente e qualitativa­
mente. È risultato che gli organici degli in­
gegneri del Genio civile presentano vacanze 
notevoli la cui entità è stata indicata nella 
parte II, capitolo II della presente relazione; 
si sa anche che i concorsi sono disertati per 
un progressivo appiattimento dei quadri di­
rettivi, integrati, in parte, con avventizi rac­
colti tra tecnici estranei disponibili e, quin­
di, di minor valore. 

Non c'è, quindi, da meravigliarsi se il Ge­
nio civile non riesce a seguire le applicazioni 
della tecnica moderna in settori di alta spe­

cializzazione, tenuto anche conto del fatto 
che il personale disponibile è assorbito dal­
l'ingente lavoro amministrativo, cui deve an­
che provvedere. 

In questa situazione si deve riconoscere 
utilmente surrogativa l'efficienza dei quadri 
tecnici degli enti, pubblici e privati, conces­
sionari, sottoposti, come tali, al controllo del­
lo Stato. 

g) Manca una vigilanza continuativa sul-
le situazioni dei bacini e sui fenomeni matu­
rali, nei quali vi possono essere cause di 
pericolo per l'incolumità pubblica; all'uopo 
noe si dispone di tecnici qualificati, né di 
una idonea organizzazione di controllo. 

La tragica esperienza del Vajont richiama 
a considerare il fatto che scienza e tecnica, 
per quanto progredite, hanno e avranno sem­
pre insuperabile incertezze, derivanti dai li­
miti umani. 

In nessun campo della scienza e della tec­
nica vi è urna soglia di conoscenze, di perizia 
e di diligenza al di là della quale vi sia la 
sicurezza assoluta. 

Perciò la scienza e la tecnica stesse sugge­
riscono all'azione pubblica e privata cautele 
dirette ad eliminare o quanto meno ridurre 
in modo rilevante le conseguenze dannose 
delle inevitabili incertezze, cautele di cui si 
rileva la mancanza solo dopo i disastri. 

Così dopo il crollo della diga di Gleno, si 
ritenne necessario un maggior controllo delle 
opere di sbarramento e si provvide all'isti­
tuzione del Servizio dighe, direttamente di­
pendente dalla IV Sezione del Consiglio su­
periore dei lavori pubblici ; così a seguito del 
disastro del Molare si imparò a tener conto 
di piogge del valore di 50 cm in otto ore su 
un'area di oltre 1000 chilometri quadrati, 
delle quali non si aveva notizia storica, mai 
considerate prima di allora; così, a seguito 
delle alluvioni del 1951, il Governo presentò 
il disegno di legge 23 ottobre 1956, chieden­
do la delega a coordinare le disposizioni in 
vigore in materia di sistemazioni idrauliche, 
di polizia delle acque; ad apportarvi le mo­
difiche ed integrazioni occorrenti al fine di 
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rendere più efficiente l'azione di difesa contro 
le piene; a rafforzare i servizi statali che 
provvedono alla vigilanza sui corsi d'acqua 
ed alla raccolta ed alla elaborazione dei dati 
idrografici, 

Tutte queste considerazioni inducono a ri­

levare che serio pregiudizio per l'incolumità 
pubblica deriva dalla mancanza di un siste­

ma di controlli permanenti sui fenomeni na­

turali, che possono esser causa diretta ed in­

diretta di pericolo per l'integrità di opere 
(non solo per i bacini artificiali, ma anche 
per altre opere, come gli argini dai corsi di 
acqua, i ponti) e, quindi, per l'incolumità 
delle persone e dei gravi danni che posso­

no derivare dalla mancanza di un corre 
lativo sistema di allarme, di difesa e di cau­

tele, valido per evitare tali pericoli, o quanto 
meno per ridurne le conseguenze sulle per­

sone. 

■k it ­k 

h) Manca al Servizio dighe la possibili­

tà di elaborare, e quindi, utilizzare la quan­

tità considerevole ed importante di dati, di 
osservazioni, che provengono dalle varie di­

ghe e dai diversi serbatoi italiani. 

Si tratta di una imponente massa di rile­

vazioni di grande interesse che potrebbero e 
dovrebbero essere coordinate ed elaborate 
per un maggior controllo del comportamen­

to delle singole opere e per un esame gene­

rale dei vari fenomeni che si manifestano. 
Da tutto questo materiale potrebbe essere 

ricavata una messe preziosa di elementi, sia 
per la conoscenza e la risoluzione dei vari 
problemi, sìa per i futuri sviluppi e perfezio­

namenti ; queste rilevazioni, par l'insufficien­

za del personale e dei mezzi tecnici, restano, 
invece, inutilizzate. 

•k -k -k 

0 Nell'amministrazione dei lavori pub­

blici le diverse competenze diluiscono il po­

tere decisionale tra i diversi organi, con ri­

tardi ad incertezze che possono risultare pre­

giudizievoli, soprattutto in casi di emer­

genza. 

.EGGE E RELAZIONI ­ DOCUMENTI 

La drammatica cadenza dei fatti nei due 
mesi che hanno preceduto il disastro, fa rav­

visare la mancanza di un organo decisorio 
in grado di disporre, con l'indispensabile 
prontezza, ampiezza e discrezionalità, i prov­

vedimenti che, da come si può giudicare ora, 
a disastro avvenuto, avrebbero dovuto es­

sere urgentissimi. 
A fatti compiuti si può anche vedere come 

la divisione delle competenze tra organi lo­

cali e centrali, tra il Genio civile, il Servizio 
dighe, la IV Sezione del consiglio superiore 
dei lavori pubblici, la Commissione di collau­

do, eccetera, abbia reso meno incisiva e 
pronta l'opera della Pubblica Amministra­

zione. 
Gli inconvenienti derivanti dalla divisione 

delle competenze sono resi ancora più inci­

denti, ai fini di rapide decisioni in caso di ur­

genza, da una non netta separazione tra i 
compiti e le funzioni degli organi attivi di 
amministrazione e gli organi consultivi. 

Il Servizio dighe, che ha compiti di ammi­

nistrazione attiva, dipende dalla IV Sezione 
I del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
j che è un organo consultivo, mentre compiti, 
I funzioni e competenze proprie ha la Direzio­

ne generale delle acque. 
Ciò porta come conseguenza che iil Servi­

i zio dighe è in un certo senso staccato dal 
, complesso dei rami amministrativi del Mi­

I nistero dei lavori pubblici che, con le sue 
concatenazioni interne, potrebbe giungere 

( a visioni più comprensive. 
i 

* ­k ­k 

l) Nella normativa vigente, non è rego­

lata l'istruttoria breve, me i compiti e le fa­

coltà della Commissione di collaudo ; in via 
generale, tutta la normativa appare invec­

chiata. 

Per quanto riguarda la concessione di ac­

que, il Testo unico è del 1933, e per esso non 
è stato ancora emanato il regolamento, tanto 
che vige ainoor oggi quello del 1920. Per quan­

to riguarda, invece, la costruzione delle di­

ghe, il regolamento del 1959 colma in maniera 
insoddisfacente le lacune del precedente re­

golamento del 1931. Le norme hanno un con­
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tenuto essenzialmente formale, senza tenere 
canto, come sembra necessario, dei grandi 
progressi nella tecnica costruttiva. 

Dall'osservazione globale dell'attività del­
la Pubblica Amministrazione si può ricono­
scere che la Commissione di collaudo dn cor­
so d'opera aveva di fatto assunto una fun­
zione molto importante, quasi di guida, per 
gli organi della Pubblica Amministrazione, 
in particolare per il Servizio dighe, il cui ca­
po, d'altronde, faceva parte della Commis­
sione stessa. Essa, d'altra parte, comprende­
va anche un geologo di alta reputazione (il 
professar Penta) evidentemente chiamato a 
farne parte per correggere la già rilevata in­
sufficienza degli organi dello Stato preposti 
al controllo delle opere idroelettriche, che 
non comprendevano il Servizio geologico. 
Così la Commissione di collaudo realizzò di 
fatto una coordinazione di competenze. 

Dai verbali della Commissione risulta che 
la Commissione di collaudo elaborava le pre­
scrizioni (comunicate formalmente, poi, alla 
concessionaria tramite il Servizio dighe ed 
il Genio civile), ne controllava i risultati, va­
lutava gli aspetti geologici, anche in base al­
le rilevazioni ed ai risultati delle indagini 
disposte, e si esprimeva sulla opportunità 
degli invasi. 

Invece, né la legge, né le vigenti norme re­
golamentari (molto minuziose per tanti aspet­
ti anche secondari) specificano i compiti 
della Commissione di collaudo in corso di 
opera. 

Se, invece, si considera che il collaudo do­
vrebbe accertare l'efficienza delle opere di 
derivazione e di sbarramento, non solo ri­
guardo agli scopi in ragione dei quali venne 
data la concessione, ma anche e soprattutto 
riguardo alle imprescindibili garanzie di si­
curezza per le persone e le cose, non si può 
non rilevare una lacuna nel fatto che man­
chi una precisa normativa sui compiti, i do­
veri e le facoltà della Commissione di col­
laudo. 

Si deve, par di più, rilevare che norme 
regolamentari non solo mancano per ciò che 
riguarda i compiti e i poteri della Commis­
sione di collaudo, ma mancano anche per 
la disciplina dell'istruttoria breve prevista 
dall'articolo 49 del testo unico, approvato 

con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, 
sulla quale la Commissione si è a lungo 
intrattenuta. 

Oltre che lacunosa, la regolamentazione ap­
pare invecchiata. 

Infatti il testo unico 11 dicembre 1933, 
n. 1775, che regola la materia e che venne 
emanato in forza della legge di delegazione 
18 dicembre 1927, n. 2585, a seguito della 
riconosciuta necessità di unificare le leggi 
preesistenti, non ebbe una corrispondente 
regolamentazione. Come si è visto, rimasero 
invece, e sono ancora in vigore le disposi­
zioni dei regolamenti relativi alle leggi an­
teriori e precisamente ni regio decreto 14 
agosto 1920, n. 1285, integrato dalle dispo­
sizioni speciali del decreto ministeriale 16 
dicembre 1923, sulla compilazione dei pro­
getti di massima e di esecuzione e da quelle 
del regio decreto 21 ottobre 1925, n. 2540 
(sostituito poi dal regio decreto 1° ottobre 
1931, n. 1370, riguardante la progettazione, 
la costruzione e l'esercizio delle dighe di ri­
tenuta). Solo queste ultime disposizioni re­
golamentari, relative alla specifica materia 
delle dighe di ritenuta, furono innovate e 
sostituite con le norme regolamentari ap­
provate col decreto del Presidente della Re­
pubblica 1° novembre 1959, n. 1363. 

Per conseguenza di ciò, essendo mancata, 
in corrispondenza alla rinnovazione della le­
gislazione effettuata nel 1933, l'innovazione 
della regolamentazione, ancor oggi, salvo 
che per la progettazione, la costruzione e 
l'esercizio delle dighe di ritenuta (discipli­
nate dal regolamento del 1959), vige ancora 
la regolamentazione del 1920 e de! 1923. 

tri) Manca la coordinazione tra la nor­
mativa vigente e la sopravvenuta nazionaliz­
zazione e quindi tra i compiti del Comitato 
dei ministri, del Ministero dell'industria e 
del Ministero dei lavori pubblici. 

Dopo l'istituzione dell'Ente nazionale per 
l'energia elettrica e la riserva ad esso attri­
buita delle attività industriali e commercia­
li elettriche, i fini di utilità generale connes­
si con l'utilizzo dell'acqua come fonte di 
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energia risultano espressamente attribuiti 
dalla legge 6 dicembre 1962, n. 1643, al­
l'ENEL, sottoposto alla diretta vigilanza del 
Ministro dell'industria e del commercio e 
chiamato a svolgere le proprie attività secon­
do le direttive di un Comitato di ministri, 
senza che questi compiti e poteri siano stati 
coordinati con la competenza finora attri­
buita agli organi del Ministero dei lavori 
pubblici. 

Anche le eccezioni alla riserva istituita a 
favore dell'ENEL, (cioè le concessioni di uti­
lizzo di acqua a scopo di produzione di ener­
gia elettrica, che potranno ancora esser 
consentite a soggetti diversi dall'ENEL), so­
no, almeno in parte, sottratte dalla legge di 
nazionalizzazione alla competenza dell'Àm 
ministrazìone dei lavori pubblici. 

Non si può non riconoscere in ciò una la­
cuna, dato che uno degli scopi della pro­
cedura stabilita con le norme legislative e 
regolamentari ancora vigenti è e deve essere 
quello di disciplinare le concessioni e le 
utilizzazioni secondo le esigenze della sicu­
rezza e del buon regime delle acque, seono 
che dovrebbe restare nella competenza del­
l'Amministrazione dei lavori pubblici, in 
quanto responsabile del regime delle acque. 

n) Nella normativa dell'istituto della 
concessione d'acqua l'iniziativa appare gui­
data dal privato, anziché dallo Stato, che è, 
bensì, posto in condizione di valutare l'op­
portunità di dare o ricusare l'assentimento, 
ma mom di determinare la scelta. 

La Commissione parlamentare ha consi­
derato che le concessioni di acque pubbli­
che per gli impianti idroelettrici si inqua­
drano nell'istituto della concessione ammi­
nistrativa per la costruzione di opere e per 
l'esercizio dì servizi, sul quale si è ampia­
mente riferito nella parte II, capitolo T, del­
la presente relazione. 

Il problema della validità della conces­
sione amministrativa, come strumento di­
retto a far partecipare l'iniziativa privata 
alla migliore e più sollecita realizzazione 

di opere ed all'esercizio di servizi di pub­
blico interesse, è molto complesso e delica­
to ed implica un approfondito ' esame giu-
ridico-amministrativo ed economico-finan­
ziario. 

Certamente, come ogni istituto, anche 
quello della concessione amministrativa ha 
i suoi aspetti positivi e presenta degli in­
convenienti: evita allo Stato di dover prov­
vedere a cospicui investimenti diretti; per­
mette alla Pubblica Amministrazioiie di ac­
quisire nella progettazione, nella costruzio­
ne e nell'esercizio, il concorso di competen­
ze tecniche professionalmente qualificate, 
quali possono e debbono essere fornite dai 
concessionari, evitando allo Stato la neces­
sità di allargare la sua già macchinosa or­
ganizzazione amministrativa e lasciandogli, 
invece, la possibilità di organizzarsi meglio 
per l'esame ed il controllo dei progetti e 
delle opere, oltre che per la vigilanza del­
l'esercizio. In altri termini, mediante la con­
cessione, lo Stato evita di doversi creare 
una stabile e complessa organizzazione tec­
nica che, in pratica, potrebbe essere utiliz­
zata sporadicamente e soltanto per casi de­
terminati e che, in definitiva, confonderebbe 
nella Pubblica Amministrazione le funzioni 
operative e quelle di controllo e vigilanza. 
La concessione amministrativa implica al­
tresì l'accollo al concessionario di tutte le 
responsabilità inerenti alla costruzione del­
l'opera ed all'esercizio del servizio, nei ter­
mini che sono stati precisati nella parte II, 
capitolo I, della presente relazione. 

Gli inconvenienti possono essere rappre­
sentati dal fatto che il concessionario è na­
turalmente portato a mirare al realizzo del 
profitto, che non può certamente conside­
rarsi illecito quando non vada a discapito 
della sicurezza e dell'efficienza delle opere 
e delle prestazioni, nelle fasi di costruzione 
e di esercizio. C'è, quindi, un problema di 
vigilanza e di controllo da parte degli orga­
ni dello Stato, e l'esigenza che all'efficienza 
del servizio, ed al preminente dovere di sal­
vaguardare la pubblica incolumità, questi 
dedichino ogni cura ed ogni attenzione ser­
vendosi degli idonei strumenti, del resto 
previsti dalle leggi, quali la possibilità di 
prescrizioni, di interventi diretti e, in deter-
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minati casi, della possibilità di revoca del­
la concessione. 

Un rilievo è stato fatto per quanto attie­
ne all'istituto della concessione amministra­
tiva affermandosi che, in definitiva, è il pri­
vato e non già la Pubblica Amministrazione 
ad individuare la materia della concessione 
e a farsene proponente, avendo evidente­
mente riguardo soprattutto alla convenien­
za economica, mentre lo Stato è nella con­
dizione di giudicare soltanto se sia o meno 
il caso di assentire alla richiesta di conces­
sione. 

In realtà questo non è sempre vero; val­
ga, in proposito, l'esempio degli impianti 
idroelettrici, per i quali è stato lo Stato che, 
con i programmi del 1948 e del 1956, ha 
predeterminato obiettivi di produzione da 
realizzare, ed ha preventivamente esamina­
to un programma di opere, prima ancora 
che concretamente si ponesse in atto la pro­
cedura della concessione. La Commissione, 
peraltro, ha ritenuto di non dover ulterior­
mente approfondire questo aspetto di fron­
te al fatto della nazionalizzazione dell'ener­

gia elettrica ed al nuovo corso della politi­
ca economica, fondato sulla programmazio­
ne. D'ora in poi, infatti, sarà lo Stato che, 
nel programma ed in fase di esecuzione del 
programma, predeterminerà il traguardo da 
raggiungere in ogni settore dell'attività eco­
nomica, pubblica e privata, e le opere da 
compiere, sicché le iniziative dei privati po­
tranno svolgersi in quanto rientrino negli 
obiettivi del programma. 

La Commissione si augura che questi 
orientamenti siano l'effettiva realtà dei rap­
porti tra lo Stato e l'iniziativa privata che 
intende concorrere alla costruzione di ope­
re ed all'esercizio di servizi di pubblico in­
teresse. 

D'altra parte, nell'indicazione di proposte 
innovatrici della normativa, per quanto at­
tiene alla concessione di acque pubbliche 
per impianti idroelettrici, la Commissione 
ha sottolineato l'esigenza di considerare pre­
minente la salvaguardia della pubblica inco­
lumità, ed ha insistito sulla necessità di 
rendere efficienti e continuativi i controlli 
e di prevedere interventi, a tal fine, delle 
pubbliche Autorità. 
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La legge 22 maggio 1964, n. 370, istitutiva 
della Commissione parlamentare d'inchiesta 
sul disastro del Vajont, ha disposto che uno 
dei suoi compiti sia quello di esaminare « la 
rispondenza della legislazione e della orga­
nizzazione e prassi amministrativa alle esi­
genze della tutela della sicurezza collettiva ». 

Mentre il tema dell'accertamento delle 
cause della catastrofe e delle responsabilità 
pubbliche e private ad essa inerenti chie­
deva alla Commissione di rivolgere le sue 
valutazioni al passato, cioè al fatto accaduto, 
questo tema proietta le valutazioni della 
Commissione parlamentare verso il futuro, 
in quanto dalle valutazioni del primo tema 
essa è chiamata a trarre indicazioni dì po­
litica legislativa « per la tutela della sicu­
rezza collettiva e per il miglior funziona­
mento della Pubblica Amministrazione in 
ordine alle opere idrauliche a qualunque uso 
destinate ed alla sistemazione idrogeologica 
del territorio nazionale ». 

Se, quindi, l'approfondimento delle cause 
del disastro risponde al bisogno dì verità 
di tutta la Nazione, ancora attonita di fron­
te all'immane catastrofe, questo secondo te­
ma risponde all'esigenza di ricercare la via 
per assicurare in avvenire le condizioni di 
maggior sicurezza per le persone ed i beni 
dei cittadini, anche di fronte a fenomeni na­
turali che, come nel caso del Vajont, pos­
sono, almeno di fatto, superare la capacità 
conoscitiva della scienza e della tecnica. 

Le innocenti vittime del Vajont ed i su­
perstiti, così atrocemente colpiti, ci richia­
mano, infatti, al dovere di esercitare respon­
sabilmente i poteri legislativi e di Governo 
per prevenire od almeno ridurre i pericoli 
che, purtroppo, accompagnano lo sforzo del­
l'uomo diretto a soggiogare le forze della na­
tura ed a metterle a servizio della collettività. 

La vicenda del Vajont contiene grandi an­
che se dolorosi insegnamenti, che dobbiamo 
applicare alle norme ed ai sistemi organìz-
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zativi diretti a regolare la materia delle ope­
re idrauliche, a qualunque uso destinate. 

Nelle considerazioni finali sulle cause del­
la catastrofe e le responsabilità inerenti, so­
no stati indicati i rilievi della Commissione 
parlamentare circa l'efficienza delle norme 
vigenti e dell'organizzazione pubblica esi­
stente, ai fini della tutela dell'incolumità 
collettiva ; da questi rilievi occorre, ora, trar­
re indicazioni e proposte concrete. 

Nel caso del Vajont, di fronte alla mani­
festazione di fenomeni — dei quali non si 
ebbe alcuna cognizione né durante la fase 
delle istruttorie per la concessione delle ac­
que e per l'approvazione dei progetti, né du­
rante la fase della costruzione — si sono 
prese sia da parte della concessionaria, sia 
da parte della Pubblica Amministrazione, 
iniziative di studio e di ricerca, anche di 
nuova applicazione, dirette a conseguire una 
più precisa conoscenza ed a giungere a un 
migliore controllo dei fenomeni stessi. 

Peraltro, si è anche visto che quasi tutte 
queste iniziative (risultate, purtroppo, insuf­
ficienti per evitare la catastrofe), non erano 
neppure considerate dalla normativa vigen­
te, in quanto sulle sponde dei laghi artifi­
ciali non si erano mai verificate frane di 
grandissima entità, mentre, dal 1958 e nel­
l'ambito mondiale, ben 8 dighe di notevole 
importanza avevano, per motivi vari, ce­
duto a forze naturali. 

Questo aspetto della tragedia del Vajont 
è stato immediatamente colto da studiosi di 
chiara fama, come pure da organi pubblici 
di controllo, anche stranieri, come l'Ufficio 
federale svizzero per le costruzioni stradali 
e fluviali il quale, dopo la catastrofe del 
Vajont, immediatamente dispose un riesa­
me delle condizioni del sottosuolo nei ba­
cini e nei versanti. 

La Commissione parlamentare ha, quindi, 
affrontato il compito di ricercare indica­
zioni di politica legislativa dirette a tute­
lare la sicurezza collettiva e per il miglior 
funzionamento della Pubblica Amministra­
zione in ordine alle opere idrauliche, con­
sapevole dell'importanza costruttiva che 
esso assume e consapevole anche delle dif­
ficoltà che esso presenta. 
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CAPITOLO I 

POLITICA LEGISLATIVA 

A) Considerazione globale e continuativa 
dei problemi della sicurezza collettiva 

Le grandi opere, che utilizzano un bene 
essenzialmente pubblico quale l'acqua — in 
particolare le opere idroelettriche che, va­
lendosi delle risorse idriche, assicurano al 
Paese una delle principali fonti di energia 
essenziali per il suo sviluppo economico e 
sociale — sono e devono essere dirette all'in­
teresse collettivo, che lo Stato può conse­
guire direttamente, cioè provvedendo alle 
opere stesse mediante la sua organizzazione, 
oppure indirettamente, mediante l'istituto 
della concessione. 

Questo fine non può, peraltro, essere di­
sgiunto, sia nell'uno che nell'altro caso, dal­
la indeclinabile esigenza di salvaguardare 
la sicurezza collettiva, cioè dal dovere di 
evitare che da queste opere possa derivare 
pericolo per le persone e per i beni dei cit­
tadini. In questa materia l'interesse collet­
tivo, che costituisce il fine preminente della 
concessione di un bane pubblico, si perse­
gue, oltre che con le norme dirette a con­
seguire la più ampia valorizzazione di detto 
bene per accrescere la produzione e il red­
dito nazionale, anche con le norme dirette 
alla salvaguardia della pubblica incolumità 
che lo Stato stabilisce. Da ciò nasce una re­
sponsabilità dello Stato e, per la Pubblica 
Amministrazione, il compito di esercitare 
le ampie facoltà ed i larghissimi poteri (che 
le sono riconosciuti dalle leggi e che essa 
stessa si riserva con già atti di concessione) 
a tutèla del pubblico interesse e, in parti­
colare, della pubblica incolumità. 

Tale preminente esigenza è presente nel­
la nostra legislazione e prassi amministrati­
va ed è profondamente sentita in tutti gli 
organi che costituiscono l'Amministrazione 
dello Stato. 

Si è, infatti, visto nella parte seconda del­
la presente relazione come a questo fine 

della salvaguardia della sicurezza collettiva 
siano diretti una minuziosa noimativa per 
la disciplina delle procedure, nonché il po­
tere di approvare 1 progetti delle opere solo 
dopo aver accertato che sia garantita l'inco­
lumità pubblica, come pure i continuativi 
poteri di controllo, di indagine e di pi e scri­
zione attribuiti allo Stato nella fase della 
costruzione delle opere; si è anche visto 
quanti organi ed uffici della Pubblica Am­
ministrazione siano chiamati a concorrere 
alle procedure, alla vigilanza ed al controllo. 
Nella prima parte della relazione si è, inol­
tre, visto quale applicazione abbiano avuto 
le norme stesse e quale sia stato l'intervento 
degli organi della Pubblica Amministrazio­
ne nell'esercizio delle funzioni di controllo 
e di vigilanza. 

Nella valutazione globale dei comporta­
menti si è, però, osservato come l'interven­
to dello Stato, intenso e vigile nella fase 
della progettazione e della costruzione delle 
opere, si affievolisca in quella dell'esercizio. 

La catastrofe del Vajont ha indicato in ciò 
una grave lacuna, banche nel caso specifico 
non si possa dire che l'attiva azione di con­
trollo e di vigilanza non sia stata esercitata 
anche nella fase dell'esercizio sperimentale. 
Ne derivano due precise indicazioni : la pri­
ma consiste nell'esigenza di rendere, anche 
con precise norme, attiva e continuativa 
l'azione di controllo e di vigilanza dello Sta­
to anche durante le fasi che seguono l'istrut­
toria e la costruzione; la seconda sta nell'esi­
genza di approfondire e di esercitare control­
li adeguati al fatto che, come il Vajont ha di­
mostrato, certe situazioni del sottosuolo pos­
sono deformarsi anche molto al di là delle 
indicazioni che possono esser tratte dalle 
manifestazioni esterne dei fenomeni stessi. 

La catastrofe del Vajont sottolinea inoltre 
ed in generale l'esigenza di far prevalere 
nella normativa e nell'organizzazione am­
ministrativa, sui formalismi spesso inutili e 
sulle prerogative di competenza dei singoli 
organi tecnici, una valutazione globale e d'in­
sieme dei problemi della sicurezza colletti­
va, in quanto la sommatoria dei singoli 
aspetti può condurre a giudizi più precisi 
e più rassicuranti. 
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B) Innovazioni conseguenti all'istituzione 
dell'ENEL e alla nazionalizzazione del­
l'energia elettrica 

La procedura stabilita dalle vigenti norme 
legislative e regolamentari per le concessioni 
idroelettriche è principalmente diretta a va­
lutare se le derivazioni da concedere realiz­
zino le finalità connesse alla natura dell'ac­
qua, considerata come bene pubblico, ed a 
disciplinare l'utilizzazione secondo le esi­
genze del buon regime delle acque, nel quale 
si deve considerare primario l'aspetto della 
sicurezza collettiva. 

L'istituzione dell'Ente nazionale per l'ener­
gia elettrica e la riserva ad esso attribuita 
delle attività industriali e commerciali elet­
triche innova, almeno per gran parte, la vi­
gente legislazione per quanto riguarda il pri­
mo dei detti scopi, in quanto i fimi di utilità 
generale connessi con l'utilizzo dell'acqua 
sono espressamente attribuiti dalla legge 6 
dicembre 1962, n. 1643, all'apposito Ente 
pubblico sottoposto alla diretta vigilanza del 
Ministro dell'industria e del commercio, e 
chiamato a svolgere attività secondo le di­
rettive di un Comitato di ministri. Si può, 
conseguentemente, ritenere che i poteri del 
Ministro dell'industria e del commercio e 
del Comitato dei ministri superino e sosti­
tuiscano, ai fini dell'accertamento della pub­
blica utilità, la competenza degli organi tec­
nici del Ministero dei lavori pubblici. 

Anche le eccezioni alla riserva istituita a 
favore dell'ENEL — cioè le concessioni di 
utilizzo di acqua a scopo di produzione di 
energia elettrica, che potranno ancora essere 
consentite a soggetti diversi dall'ENEL — 
sono, almeno in parte, sottratte dalla legge 
di nazionalizzazione alla competenza della 
Amministrazione dei lavori pubblici. 

L'altro scopo, che la procedura stabilita 
con le norme legislative e regolamentari vi­
genti vuol perseguire, quello cioè di disci­
plinare le concessioni e le utilizzazioni se­
condo le esigenze del buon regime delle ac­
que e, preminentemente, della salvaguardia 
delle persone e dei beni dei cittadini, resta, 
invece, nella competenza dell'Amministrazio­
ne dei lavori pubblici, dato che a questa 

spetta la responsabilità tecnica ed ammini­
strativa del regime delle acque. 

Ne consegue, come corollario, l'esigenza 
di una revisione delle procedure stabilite 
dalle leggi e dai regolamenti relativi alla 
concessione di acqua pubblica per produ­
zione dell'energia elettrica, diretta a distìn­
guere ed a precisare la materia di competen­
za dell'ENEL, del Ministro dell'industria e 
del commercio e del Comitato dei ministri 
per l'energia elettrica da quella che dovrà 
restare nella competenza dell'Amministrazio­
ne dei lavori pubblici, in particolare a ga­
ranzia della pubblica incolumità. 

Completamente superata appare la nor­
mativa ancora vigente che prevede la pos­
sibilità di una concorrenza tra aspiranti a 
derivazioni d'acqua a scopo di produzione 
di elettricità, quando, per effetto della legge 
di nazionalizzazione dell'energia elettrica, vi 
è ora un concessionario obbligatorio indivi­
duato in precedenza, salva l'ipotesi che la 
stessa acqua possa esser richiesta dall'ENEL 
a scopo di produzione di energia e da altri 
ad uso irriguo, e salve le eventuali richieste 
di autoproduttori, per le quali può sovveni­
re la possibilità di opposizione. 

C) Aggiornamento ed unificazione delle leggi 
e dei regolamenti in materia di conces­
sione di acque pubbliche e di opere di 
sbarramento 

Come si è visto, secondo la normativa vi­
gente, la costruzione dei serbatoi idroelettri­
ci deve essere preceduta da due diverse istrut­
torie : una, per la concessione della deriva­
zione d'acqua, disciplinata dal testo unico 
approvato con regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, e regolamentata con le norme 
approvate con il regio decreto 14 agosto 1920, 
n. 1285, e col decreto ministeriale 16 dicem­
bre 1923; un'altra, separata, per l'approva­
zione del progetto esecutivo dello sbarra­
mento, disciplinata dal regolamento appro­
vato col decreto del Presidente della Repub­
blica 1° novembre 1959, n. 1363, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 24 marzo 1960, 
che sostituì il regolamento approvato col 
regio decreto 1° ottobre 1931, n. 1370. 
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Tutto ciò discende dal fatto che nel 1933 
si rielaborò il testo unico sulle acque pub­
bliche del 1919, che aveva avuto il correla­
tivo regolamento del 1920, e che, con una di­
sposizione transitoria, si stabilì che fino alla 
compilazione di un nuovo regolamento sa­
rebbero rimaste in vigore tutte le disposi­
zioni dei regolamenti anteriori : il plurale 
era giustificato perche con il regolamento 
del 1920 si erano poi cumulate le disposizio­
ni speciali del decreto ministeriale 16 dicem­
bre 1923 e, quanto alla costruzione delle di­
ghe, quelle del regio decreto 31 dicembre 
1925, n. 2540, poi sostituite con quelle del 
regio decreto 1° ottobre 1931, n. 1370 (so­
stituito, a sua volta, con il vigente decreto 
del Presidente della Repubblica 1° novem­
bre 1959, n. 1363). 

Fin dal 1933, quindi, sarebbe stato più 
che mai necessaria sia l'unificazione delle 
varie disposizioni regolamentari, sia l'adat­
tamento delle medesime al nuovo testo 
unico che, fra l'altro, conteneva im­
portanti ed utili innovazioni. Non può non 
colpire il fatto che, da allora in poi, più di 
30 anni siano passati senza che il regola­
mento nuovo, in materia di tale importanza, 
sia stato fatto, nonostante che la stessa evo­
luzione della tecnica, nel lasso di tempo dal 
1920 ad oggi — oltre un quarantennio! — 
rendesse opportuno l'aggiornamento delle 
norme e l'emanazione di un regolamento ag­
giornato, completo ed unitario. 

È, evidentemente, indispensabile che sì 
provveda, senza ulteriori indugi, all'aggior­
namento tecnico della normativa ed alla 
disciplina unitaria ed organica sia della 
materia delle concessioni per derivazioni 
di acque pubbliche, sia per quella della pro­
gettazione, costruzione ed esercizio delle 
opere di sbarramento. 

In questo nuovo quadro legislativo e «re­
golamentare dovranno trovare un'appropria­
ta disciplina alcuni istituti non regolati da 
norme precise o regolati in modo insuffi­
ciente : 

1) la materia delle indagini geologiche, 
geofisiche e geomeccaniche, che devono ac­
compagnare la domanda di derivazioni d'ac­
qua ed i progetti di serbatoi, per la 
quale, a seguito della tragica esperien­

za del Vajont, si rende necessaria una 
radicale innovazione. Come si è visto 
l'attuale sistema normativo considera fon­
damentale e del tutto predominante la 
valutazione geognostica delle imposte del­
le dighe. I versanti del serbatoio sono 
anche considerati, ma soprattutto ai fini del­
la impermeabilità e di quella franosità con­
seguente alla formazione dell'invaso, che 
può accelerare l'interramento del serbatoio 
e ridurne, quindi, la utilizzazione. Il regola­
mento per la costruzione delle dighe del 
1959 accenna, bensì, al problema della sta­
bilità delle sponde, ma in termini visibil­
mente insufficienti. 

Si è visto, inoltre, ohe non si può rite­
nere soddisfacente il criterio — cui si in­
forma la normativa vigente — di limitarsi 
ad accogliere soltanto le risultanze della 
relazione geognostica che accompagna il 
progetto esecutivo, per il solo fatto di es­
sere stata redatta da persona di riconosciu­
ta competenza in materia, senza la pos­
sibilità di eventuali, diretti accertamenti. 

Si è visto, anche, che la nostra legisla­
zione è ancorata a valutazioni geognostiche 
dedotte dalla geologia, mentre nuove disci­
pline si sono e si vanno sviluppando, co­
me ila geofisica e la geomeccanica, il ricorso 
alle quali non può essere rimesso alla buo­
na volontà dei concessionari. 

Si dovrà, quindi, precisare la verificazio­
ne della stabilità delle sponde degli invasi e 
dei fiancovalle che le sovrastano, che dovrà 
essere pari a quella per le imposte degli 
sbarramenti e dovrà comprendere l'inda­
gine geologica dettagliata dell'assetto e de­
gli accidenti locali che le formazioni hanno 
subito, o stanno ancora subendo, a seguito 
dell'azione tettonica e di modellamento oro­
grafico ; appropriate indagini e verifiche di 
stabilità delle masse di terreni e delle rocce, 
sia nella loro condizione naturale, sia sotto 
ì nuovi fattori (carichi, infiltrazioni idriche, 
eccetera) introdotti dalle opere in progetto ; 
per tutto ciò non dovrà essere più ritenu­
to sufficiente un esame geologico descrit­
tivo, ma dovranno essere previste le inda­
gini e le valutazioni geofisiche e di mecca­
nica (dei terreni e delle rocce), comprensi­
ve della considerazione dello stato futuro 
della zona di invaso sotto acqua; 
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2) la materia dell'istruttoria normale e 
dell'istruttoria breve, con la precisazione dei 
casi nei quali si potrà far luogo a quest'ul­
tima e delle caratteristiche che essa dovrà 
assumere rispetto all'istruttoria normale; 

3) la composizione, i compiti e le funzioni 
dette Commissioni di collaudo. Dovrà essere 
precisato che, di massima, le Commissioni 
di collaudo dovranno essere composte da ele­
menti legati da un rapporto di dipendenza 
con la Pubblica Amministrazione, e compren­
dere non solo funzionari del Ministero dei 
lavori pubblici, ma anche dipendenti da al­
tre Amministrazioni dello Stato, compresi 
fra essi i professori universitari; in parti­
colare, dovrà essere precisato che le funzioni 
ed i compiti delle Commissioni di collaudo 
non riguardano solo l'accertamento della 
buona esecuzione e rispondenza tecnica delle 
opere, ma che devono responsabilmente 
estendersi ai problemi della sicurezza atti­
nente ai serbatoi, complessivamente consi­
derata. Dovrà essere anche specificato l'ob­
bligo degli enti concessionari di comu­
nicare alla Commissione di collaudo ì 
risultati degli studi e delle indagini fat­
ti eseguire sia nella fase della proget­
tazione, sia in quella della costruzione, 
e della sperimentazione; infine dovrà es­
sere anche precisato l'obbligo di sentire 
la Commissione di collaudo circa le decisio­
ni concernenti la fase delle sperimentazioni, 
in particolare per quanto riguarda le opera­
zioni di invaso e svaso dei serbatoi; 

4) la scelta, le funzioni e il trattamento de­
gli Assistenti governativi, con la precisa­
zione che, senza escludere la possibilità di 
valersi di liberi professionisti, essi siano in 
linea di massima scelti fra i funzionari spe­
cializzati deir Amministrazione dei lavori 
pubblici; che la loro retribuzione (attual­
mente molto modesta) sia adeguata ai com­
piti ed alle responsabilità e che i compensi 
siano a carico dello Stato, il quale po-
vrà rivalersi mediante un corrispettivo for­
fettario, da porsi a carico degli enti conces­
sionari, e comprendente gli oneri relativi a 
tutte le incombenze che lo Stato deve assu­
mersi per la vigilanza delle opere; 

5) la materia degli studi, delle indagini e 
delle prove, che, pur non essendo predeter­

minati, possono essere utilmente disposti, 
con precisazione dell'obbligo per i conces­
sionari di comunicare alla Pubblica Ammi­
nistrazione i risultati di tutti quelli disposti 
su loro iniziativa, sia nella fase della proget­
tazione, sia in quelle della costruzione e del­
l'esercizio; 

6) la materia dei diritti e degli interessi 
degli enti locali, dovrà anche essere riveduta, 
precisando che essi dovranno essere sentiti 
ad iniziativa della Pubblica Amministrazione 
nella fase preliminare dei procedimenti di 
concessione di acque pubbliche, e che il loro 
parere avrà carattere obbligatorio ma non 
vincolante, restando salva la possibilità di 
ulteriore loro intervento con opposizione 
nel corso dell'istruttoria. 

D) Predisposizione di zone di sicurezza per 
gli abitati prossimi ai bacini ed a valle 
delle dighe 

La Commissione parlamentare ritiene ne­
cessario che, con innovazioni normative, al­
meno per le opere di sbarramento più im­
portanti, sìa prevista in sede di progetto (e 
prescritta per le opere già costruite) la in­
dividuazione delle zone che possono essere 
influenzate dalla presenza del bacino (com­
prese quelle situate a valle degli sbarra­
menti), e che siano predisposte zone di si­
curezza ove le popolazioni, in circostanze di 
pericolo, possano rapidamente raccogliersi 
per attendere, con l'assistenza del caso, 
l'allontanamento del pericolo stesso. 

E) Sistemazione idrogeologica del territorio 
nazionale. 

La Commissione — in relazione al com­
pito affidatole dal Parlamento di formulare 
indicazioni « in ordine alle opere idrauliche 
a qualunque uso destinate ed alla sistema­
zione idrogeologica del territorio nazionale » 
— ha soffermato la sua attenzione in modo 
particolare su tale problema ed ha dovuto 
purtroppo rilevare il grave stato di disordine 
dei corsi d'acqua e la preoccupante situa­
zione geologica che caratterizza la maggior 
parte del sistema montuoso del territorio 
nazionale. 
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Il suaccennato disordine idrogeologico in­
fluenza negativamente sia la sicurezza degli 
impianti idroelettrici, sia l'efficienza delle 
opere di bonifica e di trasformazione fon­
diaria e agraria realizzate in pianura, non­
ché i movimenti di protendimento e di ero­
sione delle spiagge, non escludendosi che 
esso influisca anche sull'aggravamento dei 
fenomeni di bradisismo. 

È da ricordare al riguardo che — in ese­
cuzione delle disposizioni di cui alla legge 
n. 184 del 19 marzo 1952 — il Ministero dei 
lavori pubblici predispose un piano orien­
tativo per la sistemazione e la regolazione 
dei corsi d'acqua naturali esìstenti nell'in­
tero territorio nazionale, piano che fu poi 
approvato dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. 

Gli obiettivi del piano sono : la difesa de­
gli abitati e delle campagne dai movimenti 
franosi ed erosivi del suolo e dalle esonda-
zionì dei corsi d'acqua; e la più razionale 
utilizzazione delle risorse idriche del Paese 
ai fini irrigui, idroelettrici e potabili. 

Per quanto il piano prevedesse un onere 
complessivo di 1.000 miliardi e 450 milioni, 
per opere da realizzarsi nell'arco di un tren­
tennio, e un primo gruppo di opere con ca­
rattere di particolare urgenza da realizzarsi 
nel primo decennio, per un ammontare di 
848 miliardi, la Commissione ha dovuto pur­
troppo rilevare che, in tale decennio, sono 
state realizzate opere per soli 482 miliardi, 
mentre, a seguito di aggiornamenti del piano 
eseguiti nel 1963, il fabbisogno finanziario 
per le ulteriori opere da eseguire ammonta 
a 1.287 miliardi, il che rappresenta il 72 per 
cento delle opere del programma originale 
tuttora da realizzare; e ciò indipendente­
mente dal maggior onere derivante dal mag­
gior costo delle opere stesse, in relazione 
all'aumento dei prezzi verificatosi in questi 
ultimi anni, per cui si può ritenere che il 
tabbisogno globale non sia inferiore ai 2.000 
miliardi. 

Di fronte ad una visione così imponente 
di opere da eseguire e di mezzi finanziari 
occorrenti, la Commissione ha dovuto con­
statare, non senza preoccupazione, l'assolu­
ta inadeguatezza dello stanziamento di 300 
miliardi previsto nel « Programma di svi­
luppo economico per il quinquennio 1965-

1969 », ove si consideri che nel suaccennato 
piano orientativo del 1952 — come già detto 
innanzi — soltanto per il primo decennio 
erano previste opere per 848 miliardi. 

La Commissione ha, inoltre, considerato 
il gravissimo fenomeno che — in conseguen­
za del disordine idrogeologico e della man­
cata tempestiva attuazione delle opere — si 
presenta per quanto attiene al geometrico 
aggravarsi dei movimenti franosi, quale ri­
sulta da una recente pubblicazione del Mi­
nistero dei lavori pubblici « / movimenti 
franosi in Italia » : alla fine del 1963 erano 
stati accertati ben 2.685 fenomeni franosi 
in tutto il territorio nazionale, con un incre­
mento del 35 per cento — pari a 698 unità — 
in poco più di un quinquennio ; inoltre, alla 
stessa data, la predetta pubblicazione se­
gnala ben 1.094 centri abitati minacciati, con 
un incremento, nello stesso periodo, di 310 
unità. 

Per le opere di consolidamento e di tra­
sferimento degli abitati, in relazione ai suac­
cennati fenomeni franosi, da fonti attendi­
bili, riferite all'ultimo rilevamento effettualo 
nel 1958, risultava un fabbisogno finanziario 
di circa 100 miliardi, che — tenuto conto 
sia dell'incremento verificatosi nel frattem­
po per quanto attiene ai fenomeni franosi 
e ai nuovi centri minacciati, e sia del mag­
gior costo delle opere — deve essere pro­
babilmente raddoppiato. 

La Commissione — tra le altre cause del 
più volte accennato disordine idrogeologico, 
che vanno rimosse con urgenza — ha rile­
vato i non tempestivi, non coordinati e non 
adeguati interventi svolti da amministrazio­
ni ed enti diversi (Ministeri dei lavori pub­
blici e dell'agricoltura, Cassa per il Mezzo­
giorno, consorzi di bonifica ed altri enti). 

In considerazione di quanto esposto e ri­
levato innanzi, la Commissione segnala l'im­
periosa necessità ; 

a) di adeguati stanziamenti per la siste­
mazione idrogeologica del territorio nazio­
nale e per il consolidamento ed il trasferi­
mento dei centri 'abitati minacciati, tenuto 
conto della ìmdilaziori abilità di dette opere 
a difesa del suolo, per la salvaguardia della 
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pubblica incolumità e per la conservazione 
del patrimonio nazionale; 

b) della unificazione di tutte le compe­
tenze e dei servizi che interessano il vasto 
settore idrico, attualmente frazionati in va­
rie amministrazioni ed enti, causa questa di 
frequenti conflitti di competenza e di disper­
sione di energie e di mezzi finanziari. 

CAPITOLO II 

ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 

È evidente che anche la più perfezionata 
legislazione e regolamentazione resterebbe 
inoperante e, quindi, inefficace se l'organiz­
zazione amministrativa chiamata ad attuar­
la dovesse risultare, per un motivo o per 
l'altro, inefficiente o manchevole. Di qui l'esi­
genza di considerare l'organizzazione am­
ministrativa dello Stato preposta alla ma­
teria delle concessioni di acque pubbliche 
e di vigilanza e controllo sulle opere idro­
elettriche, come elemento determinante an­
che ai fini della tutela della sicurezza col­
lettiva connessa alle dette opere. 

L'efficienza dell'organizzazione ammini­
strativa dipende da vari aspetti e princi­
palmente dall'ordinamento dell'organizza­
zione stessa e dalla sufficienza qualitativa e 
quantitativa dei suoi quadri. 

Si può, infatti, ritenere che, più che nel­
le disposizioni di legge e di regolamento, il 
riordinamento e il perfezionamento debbo­
no riguardare il personale ed i mezzi, a co­
minciare dai servizi tecnici dell'Ammini­
strazione centrale. Infatti, tutto potrebbe 
risultare inutile se personale e mezzi non 
fossero adeguati all'importanza dei compiti 
che sono chiamati ad assolvere, sia per i 
rigorosi esami durante le fasi di progetta­
zione e di costruzione dei serbatoi, sia per 
le funzioni di vigilanza e di controllo nelle 
fasi del collaudo e dell'esercizio, come pu­
re per quegli interventi di carattere urgen­
te ed immediato che possono rendersi ne­
cessari per la sicurezza delle persone e dei 
beni nei oasi di emergenza. In questi straor­
dinari casi la prontezza degli interventi 
stessi appare quanto mai necessaria in re­
lazione alla ubicazione dei serbatoi di ri­

tenuta, generalmente situati in zone po­
polate e quindi esposte a gravi pericoli. 
D'altro canto voler escludere la costruzio­
ne di opere di invaso nelle zone in cui esi­
stono addensamenti di popolazioni o di in­
dustrie, significherebbe escludere quasi to­
talmente la possibilità di costruire serbatoi 
in Italia. 

1. — Riordinamento e coordinazione dei 
servizi tecnici preposti alle opere idro­
elettriche 

Le vicende del Vajont, nella fase dell'al­
larme che precedette il disastro, manifestano 
l'urgenza di un riordinamento, che può an­
che inquadrarsi nell'annoso problema del 
buon ordinamento della Pubblica Ammini­
strazione, ma che riguarda specialmente i 
servizi tecnici dell'Amministrazione dei la­
vori pubblici. 

Gli studi per la riforma della Pubbli­
ca Amministrazione sono in corso da 
tempo e prossimi sembrano essere i pri­
mi provvedimenti diretti ad assicurarne 
la maggiore efficienza. Non sembra, pe­
raltro, che la revisione dell'organizzazio­
ne dei servizi tecnici preposti alle ope­
re idroelettriche possa essere differita ai 
modi ed ai tempi della riforma gene­
rale burocratica, poiché la prevenzione di 
disastri come quello del Vajont dipende, in 
gran parte e salvo l'imprevedibile, dall'ef­
ficienza e dall'ampiezza dei mezzi di vigi­
lanza, controllo ed indagine, oltre che dalla 
disponibilità di personale tecnico altamen­
te qualificato. 

Pronte iniziative di riordinamento orga­
nizzativo sono, perciò, necessarie nei ser­
vizi del Ministero dei lavori pubblici prepo-
sti alle opere idroelettriche ed idrauliche. 

Innanzitutto appare necessario distingue­
re nell'ambito della detta Amministrazione 
le competenze degli organi tecnico-consul­
tivi — quali il Consiglio superiore e le sue 
sezioni — da quelle degli organi dell'Ammi­
nistrazione attiva, quale il Servizio dighe. 

Conseguentemente il Servizio dighe do­
vrebbe cessare di dipendere dalla IV Se­
zione del Consiglio superiore dei lavori pub­
blici, ed essere posto alle dirette dipendenze 
del Ministro. È certamente superfluo di­
mostrare l'anomalia di un servizio attivo 
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(tanto importante per giunta) che dipende 
da un organo consultivo e che, per conse­
guenza di ciò, non può ritenersi armonica­
mente collocato nel quadro amministrativo 
del Ministero. 

In secondo luogo, il Servizio dighe do­
vrebbe estendere la sua competenza a tutto 
ciò che attiene ai serbatoi idroelettrici (con 
particolare riguardo ai problemi di sicurez­
za che essi possono porre), assumendo la più 
appropriata denominazione di Servizio di­
ghe e bacini. Al Servizio dighe e bacini do­
vrebbero essere attribuiti effettivi poteri de­
cisionali e le responsabilità conseguenti. 

Questo Servizio dovrebbe essere costituito 
da un ufficio esecutivo, composto di funzio­
nari dell'Amministrazione dei lavori pub­
blici e da un collegio di esperti altamente 
qualificati — nei settori della geologia, della 
geofisica, della geomeccanica, dell'idraulica 
applicata, dell'idrografia, della scienza e 
tecnica delle costruzioni — scelti tra spe­
cialisti di chiara fama sia nel campo scien­
tifico che in quello professionale, estranei 
all'Amministrazione. 

Il Servizio dighe e bacini, mediante que­
sto collegio di esperti, dovrebbe essere messo 
in grado di disporre e di controllare gli stu­
di, le indagini e le prove su modello da svol­
gersi o svolte dagli enti concessionari, co­
me pure di disporre e di eseguire diret­
tamente quelle ricerche che ritenesse neces­
sarie ed utili. 

Il Servizio dighe e bacini, così riordina­
to, dovrebbe essere strettamente collegato 
col Servizio di piena, in quanto nei casi di 
eccezionali precipitazioni e di piena dei 
corsi d'acqua si possono profilare pericoli 
anche per la tenuta delle opere di sbar­
ramento. 

Agli uffici del Genio civile, la cui giurisdi­
zione comprenda zone nelle quali si trovino 
opere di sbarramento e bacini di un certo 
rilievo, dovrebbero essere assegnati uno o 
più ingegneri (in relazione all'importanza ed 
al numero di dette opere), adeguatamente 
preparati al compito, nel quadro delle spe­
cializzazioni che le opere stesse richiedono, 
e alle dipendenze dei quali, oltre al personale 
ausiliario tecnico, dovrebbe esser posto an­
che il servizio di guardia e di sicurezza. 

Nella fase dell'esercizio sperimentale dei 
bacini, come pure in quella dell'esercizio ef­
fettivo, vi dovrà essere un unico e ben preci­
sato organo, con tutti i poteri decisionali ne­
cessari per qualsivoglia provvedimento ur­
gente diretto alla salvaguardia della pubblica 
incolumità, responsabilmente impegnato a 
tenere informati i prefetti di ogni eventuale 
situazione o fatto che possa costituire pe­
ricolo. 

Il Servizio dighe e bacini dovrebbe anche 
avere compiti di studio, di ricerca e di per­
fezionamento per i giovani ingegneri del­
l'Amministrazione, i quali dovrebbero poi 
essere assegnati, con compiti specializzati, 
agli uffici decentrati. Per l'espletamento di 
tali compiti il Servizio dovrebbe fruire della 
collaborazione degli Istituti universitari, 
nonché dei relativi laboratori sperimentali, 
organizzandone possibilmente anche uno 
proprio, per l'analisi e l'elaborazione dei da­
ti e delle rilevazioni che affluiscono al Ser­
vizio stesso dai serbatoi e dalle dighe. 

Nel riordinamento dei servizi ammini­
strativi dovrà essere prestata particolare at­
tenzione all'esigenza di predisporre la siste­
matica e coordinata collaborazione del Ser­
vizio dighe e bacini col Servizio geologico di­
pendente dal Ministero dell'industria e del 
commercio, come pure col Consiglio nazio­
nale delle ricerche, per lo studio dei proble­
mi tecnico-scientifici che si rjossono presen­
tare e per la scelta degli esperti che posso­
no meglio seguirli. 

Dovrà, inoltre, essere ben valutata l'op­
portunità che i preposti agli organi perife­
rici dell'Amministrazione pubblica (in oar-
tìcolare i Prefetti ed i Capi degli uffici del 
Genio civile) siano mantenuti nei rispettivi 
uffici con ragionevole continuità, in modo 
da conseguire, con l'esercizio delle funzioni 
in loco, la migliore e triù completa cono­
scenza dei problemi che i loro uffici sono 
chiamati a seguire. 

Con queste innovazioni il Servizio dighe 
e bacini dovrebbe essere in grado di dispor­
re ed eseguire studi, indagini, prove su mo­
dello ed accertamenti diretti, così da poter 
effettuare confronti e conseguire elementi 
di giudizio diversi da quelli che vengono 
offerti dagli enti concessionari con l'autorità 
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scientifica e l'esperienza dei loro tecnici e 
consulenti; e ciò sia per le opere di sbarra­
mento, come per la stabilità del bacino e 
dei versanti. 

Inoltre, essendo il Servizio posto alle di­
rette dipendenze del Ministro, verrebbero 
meno i diaframmi fra questo organo tecni­
co e la direzione politica del Ministero; re­
sterebbe precisata la responsabilità delle de­
cisioni tecniche del Servizio, con la simul­
tanea informazione al Ministro, che potreb­
be valersi, quando ne ravvisasse l'opportu­
nità, del diritto di avocare a sé particolari 
decisioni. 

2. — Le carenze nei ruoli tecnici dell'Am­
ministrazione dei lavori pubblici 

L'esigenza di un miglioramento quan­
titativo, ma soprattutto qualitativo, dei 
ruoli tecnici del Ministero dei lavo­
ri pubblici e del Genio civile in par­
ticolare, è stata già tante volte affermata e 
documentata in ogni sede, compresa quella 
parlamentare, che ogni illustrazione appare 
superflua. Si deve, però, riconoscere che per 
la soluzione di questo grave problema non 
si è fatto il benché minimo passo avanti: 
esso è piuttosto scomparso nel mare ma­
gnum dei problemi della riforma della 
Pubblica Amministrazione o diluito e rim­
picciolito nella questione del riordinamento 
organico di tutto il personale dell'Ammi­
nistrazione dei lavori pubblici. 

Si deve, però, soggiungere che l'esperien­
za del Vajont sottolinea in termini tra­
gici l'esigenza di provvedervi con urgenza, 
in primo luogo arrestando il decadimento 
tecnico dello Stato per la progettazione, la 
direzione, la sorveglianza ed il collaudo del­
le opere pubbliche; in secondo luogo fa­
vorendo la rivalutazione funzionale, pro­
muovendo la specializzazione nei vari setto­
ri e formando i gruppi per la progettazio­
ne integrale, immettendo le nuove leve me­
diante regolari concorsi con la prospettiva 
di una carriera dal sicuro prestigio profes­
sionale e con trattamento economico ade­
guato. 

Potrebbe essere opportunamente studiata 
la possibilità che l'Amministrazione dei la­
vori pubblici offra agli elementi che mag­

giormente si distinguono nei primi anni di 
studio, nei politecnici e nelle facoltà di in­
gegneria, di continuare i corsi universitari 
a spese dello Stato, impegnandoli ad eser­
citare poi, dopo la laurea, almeno per un 
certo periodo di tempo, la professione nel­
l'ambito della stessa Amministrazione dei 
lavori pubblici. 

Si deve sottolineare l'esigenza di un ef­
fettivo miglioramento anche qualitativo dei 
quadri tecnici dell'Amministrazione dei la­
vori pubblici la quale — se non si vuole che 
venga a mancare ai suoi compiti — deve 
poter disporre, soprattutto nel campo delle 
costruzioni idrauliche, di personale altamen­
te qualificato e specializzato anche nelle di­
scipline della geologìa, della geofisica e del­
la geomeccanica. 

La tragedia del Vajont chiede che questo 
problema sia risolto, se necessario anche 
con provvedimenti straordinari, per esem­
pio adottando per i tecnici particolarmente 
specializzati il sistema di trattamento eco­
nomico vigente per l'Avvocatura dello Stato. 

CAPITOLO III 

I SERVIZI DI PRONTO INTERVENTO 
IN CASO DI CALAMITA' PUBBLICHE 

I servizi di pronto intervento in caso di 
pubbliche calamità rientrano nel concetto di 
protezione civile delle popolazioni colpite 
appunto da ogni evento dannoso, naturale 
o accidentale. 

La materia è già stata oggetto di inizia­
tive legislative nel corso di precedenti legi­
slature, ed è considerata anche in uno spe­
ciale paragrafo- del capitolo VII del « Pro­
gramma di sviluppo economico per il quin­
quennio 1965-69 », laddove si rileva che « il 
potenziamento dei servizi di protezione ci­
vile, oltre a costituire l'assolvimento di una 
delle più preminenti responsabilità pubbli­
che, quale la difesa dai pericoli, rappresen­
ta anche un importante presupposto del 
piano di sviluppo economico, in quanto con­
corre nell'assicurare, con i propri presidi a 
tutela delle persone e dei beni, quelle ga­
ranzie indispensabili perchè lo sviluppo 
stesso possa attuarsi ». 
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La legislazione vigente fa capo al regio 
decreto-legge 2 settembre 1919, n. 1915, con­
vertito in legge 17 aprile 1925, n. 473, e so­
prattutto al regio decreto-legge 9 dicembre 
1926, n. 2389, convertito in legge 15 marzo 
1928, n. 833. Con decreto ministeriale 15 di­
cembre 1927, modificato con decreto mini­
steriale 14 settembre 1961, sono state det­
tate norme per l'applicazione del citalo re­
gio decreto-legge 9 dicembre 1926, ri. 23S9. 

Il decreto-legge del 1926 disciplina l'ope­
ra di soccorso di tutte le Amministrazioni 
dello Stato e degli Enti locali, sotto l'alta 
direzione del Ministro dei lavori pubblici. 

Fino a quando non sia giunto sul luogo 
del disastro il Ministro dei lavori pubblici, 
o in sua vece il Sottosegretario di Stato, 
tutte le autorità civili e militari dipendono 
dal Prefetto della provincia colpita, che 
provvede alla direzione ed al coordinamen­
to dei servizi. Giunto sul luogo del disastro 
il Ministro dei lavori pubblici, egli assume 
sul posto l'alta direzione e il coordinamento 
dei servizi. Peraltro, a seguito del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1955, n. 1534, modificato con legge 18 mar­
zo 1958, n. 240, i poteri e le facoltà spettanti 
al Ministro dei lavori pubblici sono deman­
dati al Presidente del Magistrato del Po per 
quanto riguarda il corso del Po e dei suoi 
affluenti ed ai Provveditorati alle opere 
pubbliche negli altri casi, sempre che il Mi­
nistro dei lavori pubblici non ritenga di 
assumere direttamente o di delegare ad un 
Sottosegretario di Stato o ad un funziona­
rio la direzione dei servizi di soccorso. Il 
Presidente del Magistrato del Po ed i 
Provveditori alle opere pubbliche provve­
dono, in base alle norme del decreto legisla­
tivo 12 aprile 1948, n. 1010, ed entro i limiti 
delle somme ad essi assegnati dal Ministro 
dei lavori pubblici ai sensi della legge 23 
febbraio 1952, n. 100, ai lavori dipendenti 
da necessità di pubblico interesse determi­
nati da eventi calamitosi. 

Appena il Ministro dei lavori pubblici ri­
tenga esaurito il compito dei primi ed im­
mediati soccorsi, il Governo può nominare, 
su proposta dei Ministri dell'interno e dei 
lavori pubblici, un Commissario per prov­
vedere alla direzione di tutti i servizi. 

Senato della Repubblica 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Il meccanismo fin qui illustrato fa capo 
all'Amministrazione dei lavori pubblici. T 
poteri di direzione e di coordinamento del 
Prefetto hanno carattere e durata interinali. 

Ma alla legislazione di cui sopra se ne è 
venuta sovrapponendo un'altra, risultante 
per la verità da norme sparse, delle quali 
non sembra evidente l'efficacia eventual­
mente modificativa del sistema fin qui illu­
strato. Si fa riferimento in particolare alla 
legge 13 maggio 1961, n. 469, sull'ordina­
mento dei servizi antincendi e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, la quale at­
tribuisce al Ministero dell'interno la prote­
zione della popolazione civile sia in caso di 
calamità, sia in caso di eventi bellici. Tale 
norma si inserisce nella tendenza ad attri­
buire all'Amministrazione dell'interno, nei 
suoi organi centrali e periferici (Prefetti), 
il coordinamento di tutte le attività svolte 
dalle Amministrazioni dello Stato e dagli 
altri Enti pubblici in materia di protezione 
civile e di soccorso alle popolazioni colpite 
da pubbliche calamità, 

Di tale tendenza si può ricordare come 
momento significativo la costituzione, pres­
so il Ministero dell'interno, di un Comitato 
interministeriale per la protezione civile 
sotto la presidenza dello stesso Ministro del­
l'interno. 

Risulta d'altronde che sono allo studio 
iniziative legislative, sia da parte del Mini­
stero dell'interno, sia da parte del Ministe­
ro dei lavori pubblici, per rivedere la legi­
slazione vigente in questo settore. 

È desiderabile che tali studi siano acce­
lerati, in guisa da definire con precisione 
le rispettive competenze delle diverse Am­
ministrazioni dello Stato e in guisa soprat­
tutto di definire, al di fuori di ogni dubbio, 
che può essere ragionevolmente prodotto dal­
lo stato attuale della legislazione e da ta­
lune sue tendenze evolutive, a chi competa­
no in sede centrale e periferica i poteri di 
direzione e di coordinamento in questo de­
licatissimo settore. Si devono soprattutto 
evitare i rischi di conflitto e di attrito fra 
le diverse Amministrazioni. 

In occasione dell'auspicata revisione dei-
la vigente legislazione, sembra comunque 
opportuno conservare l'istituto del Commis-
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sariato. Le norme relative debbono essere 
meglio definite, sotto il profilo delle fun­
zioni, con particolare riguardo al potere di 
direzione e di coordinamento dei servizi. 
La normativa attuale sembra troppo scarna 
e generica. Il Commissario deve godere del­
la massima autonomia e della massima 
scioltezza di azione, come è richiesto dalle 
straordinarie circostanze nelle quali egli è 
chiamato ad operare. Egli deve avere dei 
poteri reali, che gli consentano rapidità e 
concretezza di intervento. 

Sembra anche opportuno richiamare l'at­
tenzione sulla necessità che vi sia una or­
ganizzazione sufficientemente attrezzata e 
dotata di adeguata mobilità ed elasticità per 
gli interventi di pronto soccorso in caso di 
pubbliche calamità. 

È fuori dubbio che non potrà mai rinun­
ciarsi, soprattutto nei casi più gravi, al pre­
zioso e sotto diversi aspetti insostituibile ap­
porto delle Forze armate: ma si è anche 
rilevato che, se l'apporto delle Forze armate 
è stato fondamentale e quasi esclusivo so­
prattutto nel primo periodo successivo al 
disastro del Vajont, non sempre in future 
analoghe evenienze potrà contarsi sulla lar­
ga disponibilità di uomini e di mezzi mili­
tari resa possibile dalla particolare situa­
zione geografica della valle funestata dal di­
sastro medesimo. 

Deve, quindi, considerarsi l'opportunità di 
una più efficiente organizzazione del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, soprattutto 
attraverso la costituzione di nuclei organici 
per eccezionali interventi, dotati di grande 
mobilità, nonché di mezzi e di attrezzature 
speciali particolarmente idonei alle diverse 
esigenze di soccorso e dei quali si è già fatta 
una prima esperienza di impiego in occa­
sione dello stesso disastro del Vajont. Ma 
deve anche prospettarsi l'esigenza della re­
visione e dell'aggiornamento dei servizi di 
pronto soccorso dell'Amministrazione dei 
lavori pubblici, nonché delle altre Ammini­
strazioni dello Stato e degli Enti pubblici, 
che sono in grado di intervenire utilmente 
a seguito di pubbliche calamità. Infine, de­

ve ancora richiamarsi l'attenzione sull'in­
dispensabilità di una direzione concertata 
ma unitaria, che possa immediatamente 
scattare, all'occorrenza, senza tentennamen­
ti di competenza o di incompetenza, di du­
plicità o di lacune. 

CAPITOLO IV 

REGOLAMENTAZIONE DEL FUNZIONA­
MENTO DELLE COMMISSIONI PARLA­

MENTARI D'INCHIESTA 

Le Commissioni parlamentari d'inchiesta, 
previste dall'articolo 82 della Costituzione, 
sono regolate da poche e scarne disposi­
zioni contenute negli articoli 135, 136 e 137 
del Regolamento della Camera dei depu­
tati e negli articoli 115 e 116 del Regola­
mento del Senato della Repubblica. 

Il funzionamento delle Commissioni e lo 
svolgimento dell'attività inerente all'assol­
vimento dei compiti loro affidati solleva 
una serie di problemi che sono stati sinora 
risolti di volta in volta, per cui può dirsi 
che su alcuni punti si è andata determinan­
do una prassi. Vi sono però aspetti — co­
me quelli relativi al carattere della audizio­
ne di testi, alla possibilità di relazioni di 
minoranza ed altri delicati argomenti — 
che sarebbe opportuno definire in modo or­
ganico, con un'adeguata normativa che può 
trovare posto sia nei regolamenti delle due 
Camere, come in un regolamento autonomo. 

Si deve, infine, rilevare la mancanza di 
norme di coordinamento della competenza 
delle Commissioni parlamentari d'inchiesta, 
con la competenza attribuita dall'articolo 
102 della Costituzione alla Magistratura. 

La Commissione parlamentare dà atto che, 
nel caso concreto, fra la Commissione e la 
Autorità giudiziaria vi è stata una recipro­
ca, rispettosa intesa che ha risolto molti 
problemi, in particolare quello della cogni­
zione degli atti sottoposti a sequestro. Ma 
è evidente che il problema del coordinamen­
to non può essere risolto caso per caso. 
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PARTE QUINTA 

CONSIDERAZIONI AGGIUNTIVE ALLA PRIMA RELAZIONE 
CONCERNENTE L'IDONEITÀ' DELLE MISURE ADOTTATE 

E PREVENTIVATE A FAVORE DELLE POPOLAZIONI 
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In data 11 maggio 1965 fu consegnata 
alle Presidenze delle due Camere la « Prima 
relazione » della Commissione parlamentare 
d'inchiesta sul disastro del Vajont, nella 
quale furono ampiamente e dettagliatamen­

te esaminati tutti i temi relativi all'applica­

zione delle provvidenze di legge disposte a 
favore delle popolazioni colpite dal disastro 
ed ai complessi problemi della ricostruzio­

ne, della ristrutturazione urbanistica e del­

la ripresa economica delle zone del bellune­

se e dell'udinese, direttamente o indiretta­

mente interessate dall'evento catastrofico 
del 9 ottobre 1963. 

Successivamente, la Commissione parla­

mentare d'inchiesta è venuta a conoscenza 
di dati e circostanze che hanno determinato 
l'opportunità di una integrazione di giudizi 
e di valutazioni per quanto riguarda parti­

colari aspetti dei temi già trattati. 
Va innanzitutto rilevato che la materia ri­

guardante la ricostruzione e la ripresa eco­

nomica delle zone colpite dalla catastrofe 
è tuttora in fase evolutiva e, pertanto, non 
è possibile fare il punto definitivo della si­

tuazione; il termine previsto per la conclu­

sione dei lavori della Commissione non con­

sente di cogliere gli aspetti futuri dell'ope­

ra dì ricostruzione, in quanto gli elaborati 
inerenti alle progettazioni urbanistiche dei 
nuovi insediamenti abitativi e industriali so­

no ancora in corso di redazione, sicché, a 
tutt'oggi, non è possibile disporre di dati 
certi sotto il profilo economico, tali da per­

mettere alla Commissione una valutazione 
anticipata. 

Pertanto, le considerazioni conclusive che 
seguono debbono fermarsi alla conoscenza 
di dati e di documenti pervenuti alla Com­

missione fino alla data del 23 giugno 1965 
ed alle notizie acquisite nel corso dell'in­

contro che la Commissione ha avuto, l'8 
luglio 1965, con il Sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici, onorevole Danilo De' 
Cocci. 

* -k -k 

a) I piani comprensoriali 

Per quanto concerne il problema dei pia­

ni comprensoriali, la Commissione ritiene 
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l 

di dover ribadire quanto già detto nella « Pri­

ma relazione »: resta confermata, quindi, 
la validità dei piani comprensoriali quale 
strumento urbanistico idoneo al fine di in­

quadrare la ripresa e lo sviluppo economico 
di più comuni in forma organica e secondo 
i moderni criteri dell'urbanistica e dell'eco­

nomia. 
Peraltro questo strumento, non essendo 

legislativamente previsto e articolato — sia 
per i tempi tecnici richiesti per l'elaborazio­

ne, sia per le modalità amministrative e bu­

rocratiche, previste dalla legge n. 357 per 
la sua approvazione — ha avuto in concre­

to applicazione tale da risultare non idoneo 
per affrontare le urgenti necessità della ri­

costruzione in zone devastate da una ca­

tastrofe e dove le esigenze di ricostruzione 
avevano un aspetto di immediata e dram­

matica necessità. 
Ecco perchè, proprio al fine di accelerare 

i tempi per la ricostruzione, su suggerimen­

to della Commissione di inchiesta, è stato 
in un primo tempo varato il prowedimen­

i to di legge n. 1321 del 6 dicembre 1964, mi­

I rante a stralciare dal piano comprensori a­

I le i piani regolatori di Longarone e Castella­

, vazzo; successivamente, aderendo ad un pre 
1 ciso suggerimento formulato dalla Commis­

| sione nella « Prima relazione », è stata appro­

| vata dal Parlamento una proposta di legge, 
di iniziativa dei deputati Corona ed altri, 

; per la compilazione, a cura e spese dello 
; Stato, di piani di fabbricazione, per provve­

! dere agli insediamenti abitativi e ai nuclei 
, di industrializzazione ricadenti nel versante 

udinese senza dover attendere la defi­

nitiva redazione ed approvazione del pia­

no comprensoriale. Detti piani di fabbrica­

j zione debbono contenere i caratteri gene­

[ rali e particolareggiati necessari per la di­

■ scipiina urbanistica ed edilizia dei nuovi in­

sediamenti abitativi ed hanno l'efficacia e 
la durata dei piani particolareggiati di cui 
alla legge 17 agosto 1942, n. 1150. 

* * * 
i 

. b) Gli ulteriori stanziamenti 
i 

Alla Commissione è pervenuta, da parte 
del Ministero dei lavori pubblici, una nota 
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informativa contenente nuovi dati sulla si­
tuazione nella zona del Vajont ed alcune 
precisazioni dello stesso Ministero riguar­
danti le conclusioni della Commissione con­
tenute nella « Prima relazione ». 

La Commissione ha preso atto che, in 
data 11 maggio 1965, è stato approvato, con 
decreto del Ministro dei lavori pubblici, il 
piano particolareggiato di Longaroae e che, 
in data 8 giugno 1965, sono stati emanati 
due decreti: uno con il quale sono state sta­
bilite le norme per l'assegnazione ai privati 
delle aree occorrenti per la ricostruzione de­
gli edifici; l'altro relativo alle modalità a cui 
gli Istituti autonomi case popolari di Bel­
luno e di Udine dovranno attenersi nella 
progettazione ed esecuzione dei lavori di 
costruzione degli alloggi, sostituendosi in 
ciò ai proprietari che, avvalendosi della di­
sposizione di cui all'articolo 2 della legge 
n. 357, ne facciano richiesta. 

Particolare attenzione la Commissione ha 
rivolto agli stanziamenti occorrenti per il 
completamento delle opere di sistemazione 
ed urbanizzazione delle aree necessarie agii 
insediamenti abitativi e per l'acquisizione 
delle medesime. 

Dalla succitata nota ministeriale risulta 
che, in aggiunta ai 20 miliardi finora stan­
ziati, per far fronte alle maggiori spese im­
previste occorre richiedere al Ministero del 
tesoro un ulteriore stanziamento, nel bilan­
cio del 1966, di ben 18 miliardi e 200 mi­
lioni, cosi ripartiti: 

lire 15.000.000.000 per sistemazioni ur­
banistiche-

lire 1.800.000.000 per riparazione di ope­
re di enti pubblici; 

lire 2.000.000.000 per contributi ai pri­
vati. 

La Commissione ha rilevato l'eccessivo 
costo delle opere di urbanizzazione — in 
rapporto alle unità immobiliari da ricostrui­
re ed agli abitanti sopravvissuti — ed ha 
notato, altresì, che ciò deriva logicamente 
dall'aver impostato i piani con una previ­
sione di opere di urbanizzazione primarie 

e secondarie presumibilmente superiori alle 
reali esigenze delle comunità. Infatti, i costi 
di urbanizzazione pro capite sono di gran 
lunga maggiori di quelli normalmente regi­
strati nella costruzione di nuovi insedia­
menti abitativi. 

La Commissione ha ritenuto che la mag­
giore spesa non possa giustificarsi con il 
fatto che, nel caso in esame, si era ritenuto 
di ricorrere alla redazione dei piani com­
prensoriali. Il piano comprensoriale è desti­
nato a perseguire e a realizzare finalità di 
coordinamento, il che significa che esso de­
v'essere impostato nei limiti degli oneri 
normali richiesti per i nuovi insediamenti 
abitativi. Bisogna all'uopo tener presente 
che i piani comprensoriali, oltre agli inse­
diamenti abitativi, prevedono la realiz­
zazione di altre opere, specialmente in con­
nessione con lo sviluppo socio-economico 
della zona interessata: tali opere, peraltro, 
vanno attuate con gradualità proprio in re­
lazione al prevedibile, progressivo sviluppo 
socio-economico. 

La Commissione ha, inoltre, ritenuto op­
portuno segnalare al Ministero dei lavori 
pubblici l'opportunità che vengano maggior­
mente specificati e dettagliati gli importi 
occorrenti ad integrazione delle somme già 
stanziate e le loro specifiche destinazioni ai 
fini della ricostruzione e della ripresa eco­
nomica delle zone colpite. 

e) // trasferimento degli abitati di Erto e 
Casso 

In merito a questo problema, la Commis­
sione parlamentare d'inchiesta — in sede di 
« Prima relazione » — ebbe a compiere una 
approfondita analisi ed a esprimere precisi 
giudizi circa l'opportunità o meno della rico­
struzione di parte dell'abitato di Erto a quo­
ta 830. 

Dalla nota informativa inviata dal Mini­
stero dei lavori pubblici, si desume un pre­
ciso orientamento per la costruzione di un 
nuovo centro più a monte dell'attuale abi­
tato di Erto, che dovrebbe ospitare quella 
parte di popolazione che non intende tra-
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sferirsi nel nuovo insediamento previsto in 
comune di Maniago. 

La Commissione, in merito a tale deci­
sione, ritiene di dover richiamare, in questa 
sede, le osservazioni, le riserve e le perples­
sità già espresse nella « Prima relazione ». 

d) L'elaborazione tecnica dei piani urbani­
stici 

Ai fini dell'espletamento degli incarichi 
conseguenti all'elaborazione dei piani di fab­
bricazione, di cui all'articolo 1 della già ci­
tata proposta di legge Corona, riguardanti i 
nuovi insediamenti abitativi per il versante 
udinese, la Commissione ravvisa l'opportu­
nità — qualora ciò non fosse stato già fatto 
nella convenzione stipulata fra il Ministero 
ed ì professionisti incaricati — di fissare un 
termine preciso per la presentazione degli 
elaborati tecnici e ciò allo scopo di evitare 
ulteriori preoccupanti ritardi per l'avvio del­
la ricostruzione. 

A questo stesso fine la Commissione ri­
tiene, inoltre, opportuno che, da parte degli 
organi competenti del Ministero dei lavori 
pubblici, vengano precisati quali elaborati 
tecnici devono essere predisposti a cura dei 
professionisti incaricati. 

Analogo criterio è opportuno venga adot­
talo anche per l'espletamento degli incari­
chi attinenti alle ulteriori incombenze ri­
guardanti le opere di ricostruzione nel ver­
sante bellunese. 

La Commissione, ribadendo quanto già 
detto nella « Prima relazione », fa presente 
I opportunità che, per la redazione dei pro­
getti inerenti l'esecuzione delle opere di ur­
banizzazione primaria, ci si avvalga di pro­
fessionisti di fiducia delle amministrazioni 
locali interessate. 

La Commissione ritiene, infine, che sia op­
portuno promuovere, al più presto, ed inte­
ressando le amministrazioni locali, l'utiliz­
zo dei fondi stanziati quale contributo dello 
Stato per la realizzazione di opere di inte­
resse pubblico di competenza delle Provin­
cie e dei Comuni, ai sensi dei commi ottavo 
e nono, dell'articolo 3 della legge n. 357. 

Leopoldo RUBINACCI, presidente 
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PREMESSA 

Sono noti i tragici eventi del Vajont. Alle 
ore 22,39 del 9 ottobre 1963, la grande frana 
già in atto sulla sponda sinistia del baci­
no precipitava nel lago quando il livello del­
l'acqua si trovava a quota 700,42 metri, sol­
levando una enorme ondata alta 200 metri 
che ricadeva in parte verso il lago, mentre 
una massa di 25 milioni di metri cubi, traci­
mando dalla diga, si lanciava nella gola del 
Vajont, dirompendo nella Valle del Piave e 
distruggendo ogni traccia di vita su Lon-
garone, Pirago, la sponda di Fornace, di 
Villanova, di Faè, dei borghi di Castellavaz-
zo e di Codissago, e della cartiera posta al­
lo sbocco della gola. 

Nel ramo interno del lago l'ondata inve­
stiva Pineda, si rifletteva a colpire San Mar­
tino, Le Spesse, risalendo fino al passo di 
S. Osvaldo, distruggendo ogni cosa. 

Si verificava, così, la più grande trage­
dia accaduta nel nostro Paese negli ultimi 
50 anni. L'animo degli italiani si riempì di 
dolore di fronte ai lutti, alle rovine e alla 
distruzione. 

Nel momento stesso in cui il Paese dava 
i segni più tangibili della solidarietà nazio­
nale, nessuno si rassegnò ad una visione fa­
talistica della catastrofe; scaturì imperiosa 
l'esigenza di verità e di giustizia. Chiunque 
rifiuti un giudizio ispirato da cinismo e da 
indifferenza, non può non respingere l'idea 
che duemila cittadini italiani, fra i quali 
cinquecento bambini, abbiano potuto mori­
re in pochi minuti, travolti da un evento 
prevedibile e probabile, e quindi evitabile, 
senza che qualcosa cambi nel profondo del­
le strutture civili del Paese. 

Si imponeva, al Parlamento, il dovere di 
investire con il più approfondito esame le 
cause e le responsabilità della catastrofe ri­
spondendo alla legittima attesa delle popo-

Nella citazione di testi e documenti originali 
riportati tra virgolette, le sottolineature in corsi­
vo di alcune frasi sono a cura degli autori della 
presente relazione. 

lazioni colpite e dell'opinione pubblica na­
zionale. A questa esigenza il Parlamento ri­
spose istituendo, con legge 22 maggio 1964, 
n. 370, la Commissione d'inchiesta cui affi­
dò il compito di provvedere all'accertamen­
to delle cause della catastrofe e delle respon­
sabilità pubbliche e private ad essa inerenti, 
di esaminare la rispondenza della legislazio­
ne e dell'organizzazione e prassi ammini­
strative alle esigenze della tutela della si­
curezza collettiva, di accertare l'idoneità 
delle misure adottate e preventivate a favo­
re delle popolazioni colpite, di formulare 
le indicazioni di politica legislativa per la 
tutela della sicurezza collettiva e per il mi­
glior funzionamento della Pubblica Ammi­
nistrazione, in ordine alle opere idrauliche 
a qualunque uso destinate e alla sistema­
zione idrogeologica del territorio nazionale. 

La Commissione, di fronte all'urgenza dei 
problemi delle popolazioni delle zone col­
pite, ancora non risolti, ha presentato, per 
quanto riguarda il tema relativo all'accer­
tamento dell'idoneità delle provvidenze 
adottate e preventivate, una prima relazio­
ne al Parlamento; relazione che ha trovato 
l'unanimità dei consensi della Commissione, 
anche nelle critiche per i gravi ritardi che 
in questo campo si sono verificati e che an­
cora perdurano. La presente relazione è 
quindi rivolta ad affrontare l'accertamento 
delle cause e delle responsabilità della ca­
tastrofe. Inoltre, proprio per i rilevantissi­
mi problemi d'ordine politico, sociale e di 
democrazia, che dalla tragedia del Vajont 
sono emersi, si ritiene doveroso suggerire 
misure e proposte atte a rimuovere le cau 
se di future possibili catastrofi. 

Nell'esame delle cause e delle responsa­
bilità, ci siamo ispirati all'esigenza di dare 
un giudìzio obiettivo; si tratta di un giudi­
zio responsabile che impegna l'intelligenza 
e la coscienza di ciascuno di fronte al Par­
lamento e al Paese; lo affermiamo senza re­
torica di fronte ai duemila morti che atten­
dono giustizia. 

Per giungere all'accertamento delle cau­
se e delle responsabilità occorre verifi­
care se prima del disastro siano state avan­
zate ipotesi, fatte segnalazioni da parte di 
cittadini, di Enti, di pubbliche amministra-
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zioni e di organi di stampa circa la possibi­
lità del determinarsi di un evento catastro­
fico o, comunque, di condizioni dì rilevante 
pericolo; esaminare se la società concessio­
naria delle acque pubbliche per lo sfrutta­
mento a fini idroelettrici del bacino artifi­
ciale del Vajont, obbligata ad agire in modo 
da garantire l'esclusione di eventi dannosi al­
le cose e alle persone, abbia avuto — in re­
lazione a previsti pericoli di eventi cata­
strofici e di eventi franosi di grandi pro­
porzioni e in rapporto a proteste, a denuncie 
pubbliche e private di uno stato di preoc­
cupazione e di allarme — un comportamento 
viziato o meno da imprudenza e da negli­
genza verso la pubblica incolumità e da 
inadempienze rispetto agli obblighi previsti 
dalle leggi, dai regolamenti e dalle condi­
zioni dettate dalla Pubblica Amministrazio­
ne; valutare se il Ministero dei lavori pub­
blici e gli altri organi della Pubblica Ammi­
nistrazione, abbiano, in relazione al bene 
pubblico concesso, operato in modo da ga­
rantire la preminenza dello Stato nei rap­
porti con la società concessionaria al fine 
di assicurare la pubblica incolumità e la 
difesa degli interessi collettivi. 

II 

LA COSTITUZIONE - LA SOVRANITÀ' PO­
POLARE - IL RINNOVAMENTO DELLO 

STATO 

La valutazione delle cause e il concetto 
di responsabilità, che sono a fondamento 
dell'indagine, debbono essere preliminar­
mente considerati da un punto di vista ge­
nerale. 

Il nostro Stato trova nella Costituzione 
repubblicana i princìpi e le norme che gli 
conferiscono un contenuto sociale ed una 
struttura democratica. La Costituzione ga­
rantisce ai cittadini libertà in tutti i campi, 
pari dignità sociale, afferma l'esigenza del 
pieno sviluppo della persona umana, indica 
la necessità di rimuovere gli ostacoli che si 
frappongono a tale sviluppo e, nel momen­
to stesso in cui riconosce che l'iniziativa 
privata è libera, afferma che essa non può 

svolgersi in contrasto con l'utilità sociale, 
in modo da recare danno alla sicurezza e 
alla libertà. 

Dalla realtà del tragico evento sottopo­
sto all'indagine, emergono problemi che in­
teressano lo sviluppo stesso della democra­
zia, la nuova articolazione della struttura 
dello Stato, i suoi indirizzi di riforme poli­
tiche e sociali, sia nei rapporti coi cittadini, 
sia nei confronti delle attività delle imprese 
e degli Enti privati e pubblici. 

Si tratta ancora dell'eliminazione delle la­
cune, delle deficienze, delle incongruenze 
della Pubblica Amministrazione e della le­
gislazione per le necessarie riforme e in­
novazioni. 

La tragedia del Vajont ha dimensioni e 
portata tali che i cittadini, titolari del­
la sovranità popolare fonte dei poteri pub­
blici, hanno il diritto e il dovere di cono­
scere i modi in cui la tragica vicenda si è 
manifestata, il comportamento degli enti 
SADE ed ENEL-SADE e dello Stato nei suoi 
organi e nei suoi uffici: il funzionamento dei 
pubblici poteri. 

III 

LA LEGISLAZIONE: IL RAPPORTO FRA 
LO STATO E LA SADE, TRA CONCEDENTE 

E CONCESSIONARIO 

L'esame delle cause e delle responsabi­
lità della catastrofe deve affrontare la valu­
tazione dei rapporti giuridici esistemi tra 
lo Stato e il privato cui viene concessa l'uli-
lizzazione di un bene pubblico; nel caso 
concreto si tratta della concessione di gran­
di derivazioni di acque ai fini idroelettrici 
disciplinata dal titolo I del testo unico del­
l'I 1 dicembre 1933, e della costruzione di 
dighe di ritenuta per la creazione di serba­
toi artificiali, regolata dalle norme dell'ap­
posito regolamento (regio decreto 1° otto­
bre 1931, n. 1370, sostituito dal decreto 
presidenziale 1° novembre 1959, n. 1363). 

La razionalità delle opere, l'incolumità 
pubblica, la sicurezza della zona impongo­
no che l'utilizzazione avvenga nel pieno ri-
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spetto di norme e di modalità contenute nel 
disciplinare di concessione. 

L'interesse pubblico deve sempre presie­
dere in tutti i momenti e in tutte le fasi che 
conducono al fine per cui la concessione 
viene conferita, e cioè la razionale utilizza­
zione del bene demaniale, tanto più quan­
do Io sfruttamento del bene si attua attra-
verso opere che possono mettere in perico­
lo persone e cose. 

La legge e i regolamenti prescrivono una 
serie di obblighi e di adempimenti che il 
concessionario è tenuto a rispettare nel mo­
mento in cui si stabilisce l'atto di conces­
sione, si approva il progetto, si realizza 
l'opera e se ne attua l'esercizio. Il potere 
pubblico attraverso i suoi organi (Ministe­
ro dei lavori pubblici, Servizio dighe, Genio 
civile, Assistente governativo, Commissione 
di collaudo) deve garantire che l'esecuzione 
delle opere sia del tutto corrispondente al­
l'interesse pubblico. Ciascuno di questi or­
gani ha compiti e funzioni di rilevante im­
portanza. Il Genio civile, tra l'altro, ha il 
compito di ordinare la sospensione dei la­
vori quando accerti che questi non offra­
no garanzia per la riuscita dell'opera; revo­
ca, ove se ne manifesti la necessità, l'auto­
rizzazione data agli invasi parziali del ba­
cino a titolo sperimentale; è tenuto ad at­
tuare i provvedimenti urgenti ritenuti ne­
cessari per assicurare la pubblica incolu­
mità. 

Il Servizio dighe, posto alle dipendenze 
della IV Sezione del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, ha compiti di consultazio­
ne, di assistenza, di vigilanza e di azio­
ne diretta in diversi campi, dai pro­
getti alla costruzione e all'esercizio dell'ope­
ra; ha il compito di disporre accertamenti, 
come pure la raccolta di dati, la sorveglian­
za sui sistemi di lavoro, le verifiche e le espe­
rienze ritenute necessarie; dà il nulla osta 
per gli invasi parziali, ordina la sospensione 
dei lavori quando sia accertato che l'anda­
mento di essi non offre le garanzie neces­
sarie per la perfetta riuscita dell'opera. La 
Commissione di collaudo in corso d'opeia 
— tale è il nostro caso — viene nominata 
dal Ministero dei lavori pubblici, su pro­
posta del Presidente della IV Sezione, per 

opere di rilevante importanza e ha il com­
pito di controllare attraverso visite, accer­
tamenti, notizie, l'andamento dei lavori per 
garantire che l'opera sia conforme ai requi­
siti richiesti. L'Assistente governativo è no­
minato dal Genio civile, al quale riferisce 
direttamente. Egli deve raggiungere il can­
tiere prima dell'inizio dei lavori e deve re­
stare permanentemente sul posto, riferen­
do periodicamente all'Ufficio sullo svolgi­
mento dei lavori stessi, nonché sui risultati 
delle prove di cantiere. Dei suoi rapporti — 
che devono, ovviamente, essere presi in esa­
me dal Genio civile — è inviata copia al Ser­
vizio dighe. La spesa per l'Assistente gover­
nativo è a totale carico del concessionario. 

Tutti questi organi sono strumenti del­
l'amministrazione attiva espletata alla di­
retta dipendenza del Ministero dei lavori 
pubblici. 

È da affermare il concetto che su tutti 
gli atti dell'amministrazione riguardanti la 
tutela dell'interesse pubblico, l'incolumità 
e la sicurezza, è preminente la responsabili­
tà politica del titolare del Ministero dei la­
vori pubblici, secondo la norma della Co­
stituzione la quale afferma che i Mi­
nistri sono responsabili collegialmente de­
gli atti del Consiglio dei ministri, e indivi­
dualmente degli atti dei loro dicasteri. Non 
a caso il Ministro è qualificato come capo 
dell'Amministrazione. Questa responsabili­
tà politica vale particolarmente nel rappor­
to tra il concessionario, quale utilizzatore 
di un bene pubblico, e lo Stato che ha il 
dovere, con i propri poteri, di intervenire 
per garantire che la predetta utilizzazione 
si svolga coerentemente all'interesse pub­
blico. 

Conveniamo in ciò con la relazione della 
Commissione ministeriale d'inchiesta laddo­
ve nota che tra il concessionario e lo Stato 
non vi può essere una identità di fini in 
quanto « per il primo l'opera pubblica, la 
sua perfezione, la conformità alle prescri­
zioni dettate nel pubblico interesse costi­
tuiscono il mezzo per raggiungere un fine 
che, anche se non esclusivamente di lucro, 
è sempre privato. La Pubblica Amministra­
zione, invece, ha per fine unico la rispon­
denza dell'opera al pubblico generale in le-
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resse nel quale sono necessariamente e im­
mediatamente compresi la sicurezza, l'inco­
lumità, il benessere collettivo ». 

La legge stabilisce — dunque — la premi­
nenza della Pubblica Amministrazione sul 
concessionario. 

Nel quadro cioè delle leggi e dei regola­
menti vigenti, pur con le loro lacune ed in­
sufficienze, il rapporto di concessione, quale 
è quello di derivazione delle acque, può con­
ferire allo Stato in tutte le fasi una costante 
supremazia, un ricorrente potere sul con­
cessionario, una potestà che può essere mo­
trice o frenante. Per ogni adempimento ri­
chiesto o imposto al concessionario, vi sono 
regole che lo Stato può e deve far rispet­
tare. 

IV 

IL REALE POTERE DEI MONOPOLI 
NELLA SOCIETÀ' E VERSO LO STATO 

Nella realtà però questi rapporti giuridi­
ci vengono ad essere profondamente defor­
mati, in quanto la vita economica e politica 
del Paese è dominata dalla presenza di gran­
di concentrazioni di potere economico. 

Queste hanno una posizione dominante 
sulle fonti di reperimento dei mezzi finan­
ziari, nella sfera creditizia e in quella della 
determinazione dei prezzi; utilizzano com­
petenze tecniche altamente qualificate e co­
spicuamente retribuite, dando luogo alla 
formazione di gruppi tecnocratici con vasti 
poteri di comando, con una influenza diret­
ta negli organismi universitari, nei consessi 
scientifici, negli stessi organi consultivi del­
la Pubblica Amministrazione a livello tecni­
co; posseggono catene di giornali con cui 
influenzano l'opinione pubblica, propagan­
dano le ideologie dell'efficienza aziendalisti­
ca contrapponendola costantemente alla 
pretesa inefficienza dello Stato; godono di 
larghe amicizie politiche, alimentalo il sot­
togoverno, si costituiscono in veri e propri 
gruppi di pressione politica. 

Queste concentrazioni di potere economi­
co non solo si pongono di fronte allo Stato 
per imporre la propria supremazia, ma pe­

netrano negli stessi- organi dello Stato per 
indirizzarne decisioni ed attività ai propri 
fini. È quel processo cui si riferisce critica­
mente la relazione ministeriale quando af­
ferma che: « i lineamenti dello Stato pos­
sono stemperarsi, quasi sfaldarsi . . . ». 

Emerge dunque con forza il problema del­
lo Stato, della sua struttura, della funzio­
nalità dei suoi organi, dei rapporti con i 
cittadini e gli organismi elettivi, degli indi­
rizzi politici che presiedono alla sua atti­
vità; in definitiva il problema del carattere 
e dei contenuti del potere. 

La mancata attuazione della Costituzione, 
la quale prescrive che si devono stabilire; 
« i programmi e i controlli opportuni per­
chè l'attività economica, pubblica e privata 
possa essere indirizzata e coordinata ai lini 
sociali » (programmazione democratica e 
controllo sui monopoli), l'azione metodica 
di svuotamento degli istituti democratici, 
la persistente mortificazione delle autono­
mie locali, sono elementi che favoriscono 
il prepotere dei gruppi monopolistici. 

Con un tipo di Stato disposto ad abdica­
re ai propri diritti e ai propri obblighi, le 
concessioni dell'uso di beni pubblici, ac­
cordati dallo Stato nei diversi campi dell'at­
tività economica, finiscono per accoglici e 
tutte le richieste dei grandi gruppi privati, 
suffragano le attese di massimo profitto, 
trasformando il rapporto di concessione da 
mezzo per il conseguimento di un fine pub­
blico a strumento di salvaguardia di parti­
colari interessi, anche quando questi sì svol­
gono in contrasto con l'utilità sociale e 
giungono a recare danno alla sicurezza, alla 
libertà dei cittadini. 

Tutti ì gruppi dell'industria idroelettrica 
in Italia si sono formati e ingigantiti sulla 
base delle concessioni di grandi derivazio­
ni di acque pubbliche. 

Le iniziative che si sono sviluppate nei 
Parlamento e nel Paese nell'ultimo decen­
nio per ottenere la nazionalizzazione dell'in­
dustria elettrica, hanno messo in luce le ca­
ratteristiche economiche e politiche del 
processo attraverso cui i gruppi elettrici, 
partendo da una deformazione, per i propri 
fini, del regime concessionale delle acque 
pubbliche, hanno dato luogo alla formazio-
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ne di potenti complessi finanziari con ra­

mificazioni in diversi settori industriali, as­

sicurativi, bancari, immobiliari e della pro­

duzione di servizi, affermandosi come uno 
Stato nello Stato, piegando alla propria vo­

lontà i pubblici poteri, imponendo le pro­

prie scelte, i propri indirizzi di politica 
economica. 

Con l'istituzione dell'Ente Nazionale Ener­

gia Elettrica (ENEL), il regime delle con­

cessioni delle acque pubbliche è stato com­

pletamente modificato. Nell'Ente nazionale, 
infatti, sono state concentrate tutte le con­

cessioni esistenti, per garantire alla collet­

tività l'utilizzazione di un bene che ad essa 
appartiene, per attuare compiutamente una 
politica dell'energia ai fini dell'interesse ge­

nerale. 
Il nuovo rapporto così stabilito esigeva 

però una organizzazione democratica e arti­

colata dell'Ente, un rovesciamento degli in­

dirizzi privatistici del passato, una nuova 
mentalità negli organi dirigenti e nei rap­

porti con i lavoratori e con gli utenti, per 
fare dell'ENEL un valido strumento di un 
nuovo tipo di sviluppo economico e sociale. 

In realtà la sostituzione dell'ENEL alla 
SADE, con la nazionalizzazione dei mono­

poli elettrici, ha mutato la natura giuridica 
dell'Ente nei suoi rapporti verso lo Stato e 
nei confronti dell'interesse pubblico, ma non 
ha modificato né lo spirito né gli indirizzi 
che presiedevano all'azione delle società pri­

vate, né ha assicurato al nuovo Ente una po­

sizione democratica come è dimostrato dal­

lo svolgimento degli eventi sui quali si svol­

ge la nostra indagine. 

V 

LA REALIZZAZIONE DEL BACINO ARTI­

FICIALE, I MOVIMENTI FRANOSI, LE 
INDAGINI GEOLOGICHE NELLO SVOL­

GERSI DEGLI EVENTI DEL VAJONT ED 
I COMPORTAMENTI DELLA SADE E DEL­

LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Nel quadro delle considerazioni su espo­

ste si colloca l'esame dei fatti e dei com­

portamenti relativi al disastro del Vajont. 

■JEGGE E RELAZIONI ­ DOCUMENTI 

La Società adriatica di elettricità (SADE) 
con istanza 22 giugno 1940 chiedeva di uti­

lizzare i deflussi del Piave, degli affluenti 
Boite, Vajont e altri minori per scopi idro­

elettrici. Con tale domanda era prevista fra 
l'altro l'utilizzazione dei deflussi regolati da 
un serbatoio della capacità di 50 milioni di 
metri cubi, creato mediante la costruzio­

ne, nel Vajont, di una diga alta 200 metri 
sottendente un bacino imbrifero di 52 chi­

lometri quadrati. 
Il 15 ottobre 1943, nelle giornate tragiche 

che seguirono l'8 settembre, in un momen­

to del tutto anormale nella vita dello Stato, 
la SADE riusciva ad ottenere una adunanza 
ed un voto della IV Sezione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici con il quale 
si esprimeva parere favorevole all'accogli­

mento dell'istanza. 
Dalle indagini effettuate dalla Commissio­

ne di inchiesta è risultato che all'adunanza 
di cui sopra parteciparono solo 13 su 34 
componenti, i quali non costituivano il nu­

mero legale, rendendo così illegale quella 
decisione. L'ingegner Padoan, già Presidente 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
interrogato dalla Commissione, ha confer­

mato che il funzionamento di quell'organi­

smo è soggetto alla regola del numero le­

gale. Su questo punto è da sottolineare non 
solo l'aspetto giuridico del problema, ma 
come nelle condizioni di dissoluzione del 
potere statale esistenti l'8 settembre 1943, 
fosse assurdo che si riunisse un organismo 
tanto delicato come il Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, sia pure la IV Sezione, 
per prendere decisioni di tanto rilievo. Il 
fatto è tanto più grave in quanto, pur trat­

tandosi di un voto consultivo, in ogni caso 
esso era obbligatorio per legge, tanto che in 
mancanza di esso non si poteva giungere al­

la concessione. 

La concessione definitiva veniva accordata 
alla SADE con decreto presidenziale 24 
marzo 1948, n. 729. 

Nell'aprile del 1957 la SADE, dopo aver 
ottenuto in precedenza una nuova conces­

sione per l'utilizzazione dei deflussi del 
Piave, Boite, Vajont e per un serbatoio di 
58 milioni di metri cubi, presentava un 
nuovo progetto con modificazioni rilevanti: 
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l'innalzamento della diga fino a 266 metri e 
il conseguente aumento della capacità del 
bacino fino a 150 milioni di metri cubi. 

Il progetto redatto dall'ingegner Carlo 
Semenza dava luogo alla costruzione di una 
diga che veniva ad essere la più alta del 
mondo tra quelle a doppia curvatura. 

È da ricordare che il costo dei lavori ri­
tenuto ammissibile a contributo dello Stato 
per il sistema complessivo dei quattro ser­
batoi sul Piave, sul Boite, sul Vajont e sul­
la Vail Gallina, veniva accertato in circa 
15 miliardi di lire, con un contributo go­
vernativo complessivo di 4 miliardi e 805 
milioni a favore della SADE. 

La SADE presentò il 2 aprile 1957 il pro­
getto definitivo accompagnato da una rela­
zione che, mentre si soffermava sulle carat­
teristiche geologiche della gola nel luogo 
d'imposta, nulla diceva delle condizioni geo­
logiche del bacino d'invaso benché l'altezza 
della diga di ritenuta dopo le ultime varian­
ti, l'ampiezza dell'invaso, la presenza di abi­
tati richiedessero che l'argomento fosse 
studiato con particolare attenzione. 

Il Servizio dighe nella relazione in data 
31 maggio 1957, con cui accompagnava il 
progetto al Consiglio superiore, rilevava 
che sarebbe stata desiderabile una più re­
cente relazione del geologo della concessio­
naria. 

Infatti si era in presenza di una relazio­
ne del professor Dal Piaz in data 25 marzo 
1948, elaborata per un'altezza della diga di 
200 metri, con una appendice del 31 gennaio 
1957, che dichiarava ancora valide le vec­
chie conclusioni; conclusioni che del resto 
ripetevano quelle di precedenti relazioni 
che può dirsi risalissero al 1928. 

È stato accertato', nel corso dell'inchiesta, 
che il Consiglio superiore dei lavori pub­
blici, riunitosi il 15 giugno 1957 per espri­
mere un voto sul succitato progetto esecu­
tivo, non si trovò di fronte ad una relazio­
ne geologica che la SADE aveva l'obbligo 
di far pervenire a questo consesso come 
prescritto dai regolamenti. 

Nell'esprimere il suo voto di approvazio­
ne del progetto, il Consiglio superiore con­
fermava il parere della Commissione rela­
trice circa la necessità di completare le in­

dagini geologiche nei riguardi della sicu­
rezza degli abitati e delle opere pubbliche 
che venissero a trovarsi in prossimità del 
massimo invaso. 

La SADE non rispondeva a questa pre­
scrizione; né il Servizio dighe del Ministero, 
né il Genio civile rilevavano questa lacuna. 

Vi è stato quindi un voto del Consiglio 
superiore sul progetto finale della diga del 
Vajont emesso senza avere a disposizione 
un elemento fondamentale di giudizio, anzi 
contraddittoriamente constatando la neces­
sità di questo elemento. 

La decisione di approvazione del proget­
to è tanto più incomprensibile in questa si­
tuazione, se si avverte che il fatto che la 
diga e il bacino venissero realizzati in zona 
sismica suggeriva particolare cautela e pru­
denza. 

È da criticare inoltre l'approvazione del 
progetto da parte dell'Assemblea plenaria 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
anziché da parte della competente IV Se­
zione. Non si trattava infatti di dare — co­
me si è detto — « solennità » all'Assem­
blea; è invece vero che una maggiore qua­
lifica democratica ad un'assemblea delibe­
rante in sede tecnica non è data da una 
maggior somma di presenze, ma dalla qua­
lifica altamente specializzata delle compe­
tenze responsabili, così da permettere un 
reale confronto e approfondimento. 

È stato affermato nel corso dell'inchiesta 
che il progettista ingegner Semenza, nel 
partecipare all'adunanza del Consiglio su­
periore di cui sopra, avesse seco la minuta 
di una relazione geologica redatta dal pro­
fessor Dal Piaz. La Commissione non ha 
alcuna prova di questo fatto, ma ha potuto 
solo appurare che il professor Dal Piaz, in­
viando in data 11 giugno 1957 all'ingegner 
Semenza la relazione geologica sotto forma 
di un manoscritto, scriveva: 

« Spero che il mio scritto risponda ai suoi 
desideri e che non ci sia bisogno di modi­
ficazioni di fondo. La prego di rimandarmi 
con suo comodo il manoscritto con le sue 
osservazioni, delle quali non mancherò di 
tener conto come di consueto ». 

Da ciò nasce oggettivamente il dubbio che 
le valutazioni, e le previsioni contenute nel-
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le relazioni geologiche, anziché rispondere 
a criteri oggettivi di ricerca, dovessero es­
sere subordinate alle condizioni e ai desi­
deri del progettista della Società conces­
sionaria, tanto da poter perfino subire « mo­
dificazioni di fondo ». 

A prova, comunque, che il Consiglio su­
periore ha espresso il suo voto senza avere 
avuto preventiva conoscenza della relazio­
ne geologica, si ha la lettera dell'ingegner 
Semenza, redatta il 14 giugno 1957 e indi­
rizzata al professor Dal Piaz, nella quale tra 
l'altro è detto: « Le ritorno la bozza della 
relazione che, previo soltanto due o tre va­
rianti di scarsa importanza, ho fatto ribat­
tere in bozza, pensando di fare cosa utile 
anche a lei prima della stesura definitiva. 

« A Roma mi porto soltanto una copia 
per mia norma, per poter dimostrare ai Si­
gnori del Consiglio superiore che la rela­
zione è praticamente pronta ». Il che confer­
ma che nella seduta del 15 giugno la rela­
zione geognostica non era stata presentata 
al Consiglio superiore come prescritto, e ri­
vela l'atteggiamento altezzoso e paternalisti­
co della SADE verso il supremo organo tec­
nico del Ministero dei lavori pubblici. 

/ / 1° aprite 1958 il ministro Togni, su pro­
posta del Presidente della IV Sezione del 
Consiglio superiore, nominava la Commis­
sione incaricata di collaudare in corso 
d'opera la diga. Circa la composizione del­
la Commissione di collaudo si segnalano i 
rilievi sollevati dalla Commissione d'inchie­
sta ministeriale che sottolineano come — non 
potendo a norma dell'articolo 92 del Rego­
lamento 25 maggio 1895, n. 350, sui lavori 
di competenza del Ministero dei lavori pub­
blici, e dell'articolo 122 del Regolamento 
23 maggio 1924, n. 827, della contabilità ge­
nerale dello Stato, essere nominato a far 
parte di commissioni di collaudo chi abbia 
comunque preso parte alla redazione del 
progetto — possa ritenersi tale anche chi ab­
bia concorso all'approvazione del progetto 
stesso. In tale condizione venivano a tro­
varsi tre tecnici chiamati a far parte della 
Commissione di collaudo, che già avevano 
concorso ad approvare il progetto in sede 
di Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
precisamente il Presidente del Consiglio su­

periore, il presidente della IV Sezione, da 
cui dipende il Servizio dighe, e lo stesso re­
latore sul progetto definitivo. 

I collaudatori erano quindi le medesime 
persone che avevano approvato il progetto. 
Ricoprendo i collaudatori i massimi gradi 
della gerarchia del Ministero, la Commissio­
ne diveniva una specie di magistratura su­
prema, tale da sovrastare di fatto il potere 
e le competenze della IV Sezione del Consi­
glio superiore. In tale situazione, al Mini­
stro dei lavori pubblici spettava l'obbligo di 
esercitare un più diretto ed attento control­
lo sull'attività della Commissione. 

Dalla documentazione raccolta è risulta­
to che la Commissione di collaudo — che 
aveva il compito, prescrittole dalla legge, 
di controllare attraverso visite, accertamen­
ti e notizie, l'andamento dei lavori per ga­
rantire che l'opera fosse conforme ai requi­
siti richiesti, e, nel caso specifico, garantis­
se la pubblica incolumità e la sicurezza — 
ha effettuato solo cinque sopraluoghi in tut­
to il periodo che va dalla nomina (1° aprile 
1958) sino al verificarsi della tragedia (9 
ottobre 1963). 

I sopraluoghì furono effettuati: il 19-21 
luglio 1959; il 22 ottobre 1959; il 28 novem­
bre 1960, il 10 aprile 1961, il 17 ottobre 
1961. Dopo questa data non vi sono staxe 
più visite della Commissione di collaudo. 

Alcune di queste visite, conseguenti al ve 
rificarsi dei fenomeni franosi, che dal 1960 
in poi si succedono nel bacino del Vajont, 
sono seguite da rapporti e relazioni. 

Suona grottesca ironia l'ultima relazione 
della Commissione in data 7 novembre 1963 
che dichiara concluso il suo mandato e im­
possibile « la prosecuzione delle operazioni 
di collaudo » dopo il disastro del 9 otto­
bre 1963. 

La grande frana del 9 ottobre 1963, che 
ha fatto precipitare nel bacino artificiale 
un'enorme massa del fianco sinistro della 
valle del Vajont, ha portato i relatori ad 
un esame particolarmente scrupoloso di 
tutte le notizie, le indagini e gli accertamen­
ti riguardanti le caratteristiche e la stabilità 
di questo fianco della valle, e ad una atten­
ta valutazione di ogni movimento franoso 
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verificatosi nel terreno prima del disastro 
del 9 ottobre 1963. 

Dalla relazione geologica del 21 dicembre 
1948 e dall'appendice del 18 novembre 1953 
si è accertato che l'attenzione del profes­
sor Dal Piaz si era rivolta in particolare al­
la zona di Erto e a quella di Pineda (questa 
sul fianco sinistro della valle) che presen­
tavano materiali detritici in condizioni di 
dubbia stabilità. Il Dal Piaz concludeva che 
non erano da escludere possibilità di smot­
tamenti, ma che questi sarebbero stati me­
no ingenti di quanto si poteva sospettare. 
Nella relazione del 29 ottobre 1958 lo stes­
so geologo Dal Piaz esprimeva l'opinione 
che sul fianco sinistro della valle erano da 
prevedersi locali distacchi di materiale de-
tritico lungo i bordi del bacino, ma affer­
mava che essi non avrebbero potuto assu­
mere proporzioni notevoli, confermando co­
sì il giudizio favorevole all'utilizzazione 
idroelettrica del serbatoio già espresso in 
precedenti relazioni. 

Ultimata nell'agosto del 1959 la costruzio­
ne della diga, e dovendosi affrontare gli iti-
vasi sperimentali (il primo richiesto il 28 ot­
tobre 1959 per una quota di 600 metri), la 
SADE promosse nuovi studi e ricerche per 
la conoscenza geologica del fianco sinistro 
della valle. In questo quadro di indagini si 
collocano: 

a) la ricerca sperimentale affidata al 
professor Caloi, condotta con metodi geosi­
smici tra l'autunno del 1959 e l'inverno del 
1960, conclusa con la relazione, sottoscrit­
ta in data 4 febbraio 1960, avente lo scopo 
di accertare se la massa rocciosa a monte 
della diga fosse in posto o rappresentasse 
una antica frana; 

b) l'indagine geologica affidata ai dot­
tori Edoardo Semenza e F. Giudici, condot­
ta tra l'estate del 1959 e la primavera del 
1960, conclusa con la relazione redatta nel 
giugno del 1960, rivolta ad esaminare « le 
aree interessate da cedimenti o che lo po­
tranno essere nel futuro ». 

Con la relazione Semenza-Giudici per la 
prima volta e anteriormente al verificarsi 
della frana del 4 novembre 1960 — la più 
cospicua e significativa tra quelle avvenute 
dalle pareti del Toc prima della catastrofe 

— viene prospettata un'ipotesi allarmante 
di movimenti di grandi masse rocciose in 
relazione alle operazioni di invaso delle ac­
que del bacino. In concomitanza con tali 
operazioni iniziate nel marzo 1960, erano 
avvenute due prime frane sul versante del 
Toc che i geologi Semenza e Giudici non 
avevano potuto non tenere nella dovuta 
considerazione. 

Le conclusioni cui giungono Semenza e 
Giudici si distaccano, per la prima volta, da 
tutte le previsioni del professor Dal Piaz, 
il quale, pur avanzando qualche sospetto, 
concludeva però sempre con giudizi ottimi­
stici circa la stabilità dell'assetto geologico 
del bacino e del suo fianco sinistro. 

La relazione Semenza-Giudici espone un 
rilievo geologico di dettaglio della zona inte­
ressata dal serbatoio del Vajont. 

Le osservazioni decisive per il delinearsi 
delle basi concettuali di quella che sarà la 
successiva previsione di un grande evento 
franoso (indagine Muller) sono quelle che 
si riferiscono all'esame effettuato nella zona 
da Casera Perin a Colomber. Conviene ri­
portare quanto i due geologi hanno osser­
vato: 

« Questa zona si estende sino all'altezza 
della nuova strada. Si tratta probabilmente, 
come già illustrato più sopra, di un'enorme 
massa rocciosa " scivolata " a valle, sebbene 
di poco, sino ad assumere Fattuale posizio­
ne, che sembra a prima vista dare sufficiente 
garanzia di stabilità alla massa stessa. La 
forza di gravità ha agito sulla massa da 
WSW a ENE a SSW. 

« Nel dosso centrale si oservano numero­
se fratture grandi e piccole e numerosi se­
gni di stanchezza, contrassegnati da piccole 
depressioni allungate o da bruschi gradini. 

« Dalla punta del dosso all'interno si no­
tano : una frattura profonda diversi metri, 
con materiale sciolto a blocchi e terriccio 
sul fondo e apertura di 3-4 metri che taglia 
tutta la punta del " Toc " con direzione E 
20° N - W 20° S; 30 metri più a monte un'al­
tra grande frattura con due piccole doline 
verso l'estremità; la parte centrale della frat­
tura è completamente coperta da terreno ve­
getale. La direzione è grosso modo costante 
e parallela alla precedente. Tra queste due 
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fratture e risalendo il ciglio del dosso, si no­
tano altre fratture minori dì piccola e me­
dia apertura (da pochi centimetri a mezzo 
metro), non molto profonde ma abbastanza 
sviluppate in lunghezza, subverticali come 
ìe precedenti e a direzione prevalente EW o 
NE - SW. 

« È evidente che in corrispondenza di que­
ste fratture si determineranno facilmente di­
stacchi successivi, come quelli verificatisi più 
a oriente, specialmente durante l'abbassa­
mento dell'acqua di invaso. 

« Interessante è notare che simili fenome­
ni si sono verificati in passato (riattivandosi 
poi al crescere dell'invaso) a carico di una 
parte della massa rocciosa più esterna del­
l'attuale parete : tali notevoli frazioni si so­
no abbassate variamente lungo una serie dì 
fratture prevalentemente parallele alla serie 
più sopra descritta con rigetti dell'ordine 
della decina di metri. 

« In tutti questi casi si tratterebbe comun­
que di frazioni relativamente piccole. Più 
grave sarebbe il fenomeno che potrebbe ve­
rificarsi qualora, il piano di appoggio della 
intera massa e della sua parte più vicina al 
lago fosse inclinato (anche debolmente) o 
presentasse un'apprezzabile componente di 
inclinazione verso it lago stesso. In questo 
caso il movimento potrebbe essere riatti­
vato dalla presenza dell'acqua, con conse­
guenze diffìcilmente valutabili, attualmente, 
e variabili tra l'altro a secondo dell'anda­
mento complessivo del piano di appoggio; 
questo potrà essere riconosciuto mediante 
l'esecuzione di sondaggi allineati secondo 
sezioni condotte trasversalmente alla valle, 
e passanti per la " Pozza " lungo il Rio Mas-
salezza, e più ad oriente ». 

All'ipotesi del geologo Semenza non dava 
credito il professor Dal Piaz il quale con la 
relazione del 9 luglio I960 ribadiva le pre­
cedenti sue valutazioni. 

Intanto, in realtà, si verificava un'accele­
razione dello spostamento dei capisaldi, in­
stallati a seguito dei dubbi sollevati dal geo­
logo Semenza circa l'origine franosa delia-
zona del Toc sino dall'aprile '60, su una fa­
scia di terreno in sponda sinistra. In conco­
mitanza infatti con il secondo invaso spe­
rimentale, da quota 595 a quota 625, nel pe­

riodo 1° maggio - 10 settembre, lo sposta­
mento era aumentato, e con velocità progres­
siva dal settembre al novembre '60 con l'au­
mento dell'invaso fino a quota 645. 

Nell'ottobrc-novembrc del '60 si hanno i 
primi drammatici eventi premonitori della 
grande frana dell'ottobre '63, cioè: l'aprirsi 
di una fessura lunga 2.500 metri, che deli­
mitava una zona lunga circa 1.800 metri, su 
una larghezza media di circa 1.100 metri, 
con una superficie di circa 2 chilometri qua­
drati, e il verificarsi di una frana di circa 
700 mila metri cubi di materiale avvenuta 
il 4 novembre dello stesso anno, sempre sul 
fianco sinistro del bacino, quando l'invaso 
era a quota 645 metri. 

Tuttavìa, neanche nella relazione aggiun­
tiva del dicembre '60 del professor Dal Piaz, 
si tiene ancora conto dell'ipotesi Giudici-
Semenza. 

Se in sede teorica la SADE procedeva a 
studi e controlli, in sede decisionale e pra­
tica teneva conto solo delle conclusioni ot­
timistiche cioè di quelle che erano più con­
formi al proseguimento dell'utilizzazione del­
l'invaso. 

Da questo contrasto, che risulterà nel 
tempo sempre più evidente, tra i risultati 
della vasta gamma delle indagini e dei con­
trolli e la volontà dì utilizzare l'invaso, viene 
ancora più sottolineata l'imprudenza della 
società concessionaria. 

Per definire la situazione, i tecnici della 
SADE, il geologo dottor E. Semenza e il geo­
tecnico dottor Miiller, incaricati dalla società 
concessionaria, effettuarono sopraluoghi dal-
l'8 al 16 novembre 1960. Questi sopraluoghi 
e le successive osservazioni si concentrarono 
in un rapporto preparato dal dottor Miiller 
il 3 febbraio 1961 riproducente, con amplia­
menti e approfondimenti, le opinioni già 
espresse nel corso di una riunione collegiale 
tenuta al cantiere del Vajont nei giorni 15 
e 16 novembre. 

La ricerca e il rapporto Miiller presentano 
una importanza eccezionale al fine della pre­
visione delle condizioni di un evento cata­
strofico. 

Il Miiller precisa infatti che « le masse roc­
ciose si muovono verso valle per una lun­
ghezza di 1.700 metri. La lunghezza media 
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delle masse di scorrimento è di 500, al mas­
simo di 600 metri ,nella direzione di movi­
mento, misurato orizzontalmente ». Lo 
« spessore nella metà inferiore della zona oc­
cidentale (misurata verticalmente) è in me­
dia di 250 metri »; e conclude : « a mio pa­
rere non possono esistere dubbi su questa 
profonda giacitura del piano di slittamento 
o della zona limite. Il volume della massa 
di frana deve essere quindi considerato di 
circa 200 milioni di metri cubi ». 

Per quanto concerne le cause della frana, 
nello stesso rapporto se ne elencavano va­
rie- tettonizzazione della massa, forte incli­
nazione degli strati, orientamento delle pie­
ghe e delle fessure, forte permeabilità della 
massa, probabile forte inclinazione della fal­
da freatica e conseguente forte spinta idro­
statica, effetto lubrificante dell'acqua sotter­
ranea, effetto delle precipitazioni, effetto de­
gli invasi, scosse sismiche ». 

Circa la dinamica del fenomeno franoso, 
il Mùller riteneva la massa in movimento di­
visa in tre parti con caratteristiche struttu­
rali e meccaniche diverse, per cui un even­
tuale scoscendimento non gli appariva uni­
tario. 

È evidente: 
1) che non poteva non destare rilevan­

tissima preoccupazione e allarme la valuta­
zione delle dimensioni del fenomeno frano­
so, così da indurre non tanto a ricorrere a 
contromisure molto opinabili — quale per 
esempio quella poi adottata con la costru­
zione della galleria by-pass per collegare le 
due parti del bacino una volta interrotto 
dalla caduta di una frana — quanto a sospen­
dere ed abbandonare l'impresa, rischiosa al 
di là di ogni limite di prudenza in vista del­
la pubblica incolumità che deve essere alla 
base dell'uso di ogni bene privato e tanto 
più pubblico; 

2) questa fondamentale preoccupazio­
ne non poteva essere mitigata o elusa dal­
ia considerazione relativa al differente mec-
nismo di movimento delle parti nelle quali 
si supponeva fosse suddivisa la frana, in 
quanto tale meccanismo, a differenza del vo­
lume della frana stessa accertato con suffi­
ciente precisione, era più difficilmente va­

lutabile. E pure in tali .difficoltà di valu­
tazione, il Mùller ipotizzava lo scorrimento 
« en bloc » sia della parte superiore della 
massa di frana occidentale, sia della frana 
orientale, in quanto i piani di scorrimento 
si presentavano molto ripidi; 

3) questa preoccupazione era infine con­
fermata dalla certezza con cui il Mùller 
aveva stabilito che esisteva un legame di­
retto fra i diversi livelli dell'acqua del baci­
no e i movimenti franosi, affermando che 
al serbatoio era da attribuirsi « un effetto 
di accelerazione e di aumento ». A pagina 11 
del rapporto Mùller, alla lettera g) del terzo 
capitolo si legge: « quando aumenta il li­
vello del lago una più grande zona di roccia 
viene plastificata per la presenza dell'acqua : 
la roccia milonizzata si rammollisce e l'argil-
la entro le fessure diventa lubrificante. La 
mobilità della montagna viene di conseguen­
za ancora una volta aumentata ». Alla lettera 
i) si legge : « la pressione dell'acqua dentro 
le fessure tende ad allontanare le parti in 
cui è suddivisa la roccia ed ha un effetto di 
allentamento. Questo effetto è tanto- più gran­
de, quanto più alto è il livello della falda del­
l'acqua ». « Poiché la falda d'acqua viene in­
fluenzata dal livello nel serbatoio e dalle 
oscillazioni di esso, anche tutti i fattori so­
pra citati, i quali dipendono dall'altezza e 
dalia pendenza della falda di acqua, vengono 
influenzati direttamente dal livello del ser­
batoio ». « Prima dell'esistenza del serbatoio 
questi movimenti saranno stati di qualche 
centimetro all'anno, mentre con lo sbarra­
mento sono aumentati a molti decimetri. 
Di conseguenza al serbatoio è da attribuirsi 
un effetto di accelerazione del movimento »; 

4) infine, la previsione del verificarsi 
di un evento disastroso, comunque di una 
frana di grandi proporzioni, si evince anche 
dalia valutazione delle contromisure che il 
dottor Mùller prende in considerazione nel­
l'ultima parte del suo rapporto. Mùl!e~- af­
ferma che « teoricamente sono possibili cin­
que gruppi di misure », ma aggiunge che « al­
cuni sono tecnicamente possibili solo in par­
te, altri invece del tutto inattuabili, o perchè 
comportanti « spese sproporzionatamente al­
te » o perchè « oltrepassanti ogni misura 
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umana », o perchè « d'incerto effetto circa 
i risultati » o perchè « oltrepassanti di molto 
i limiti dell'economia ». Per ciò che riguarda 
il costo di alcune opere di garanzia dell'in­
columità pubblica, questo giudizio tiene con­
to solo dell'interesse privato (economico e 
finanziario) della società concessionaria e 
non della tutela della sicurezza delle popo­
lazioni : poiché, se per garantire tale sicu­
rezza la spesa fosse stata eccessiva, il di­
lemma che si doveva risolvere era fra la 
attuazione della spesa che tutelasse l'inco­
lumità pubblica o la rinuncia al bacino idro­
elettrico. 

In realtà l'interesse privato della SADE si 
è sovrapposto all'interesse pubblico, e il Mi­
nistero non ha assolto al suo compito di tu­
tela della incolumità pubblica. 

La stessa costruzione del by-pass s'ispire­
rà all'esigenza di garantire la funzionalità 
del bacino, ma non l'incolumità. 

Ma l'affermazione del Mùller, decisiva pei 
stabilire qual'era in effetti l'unica misura 
da adottare, è la seguente : « Alla domanda 
se questi franamenti possono venire arresta­
ti mediante misure artificiali, deve essere ri­
sposto negativamente in linea generale; an­
che se, in linea teorica, si dovesse rinuncia­
re all'esercizio del serbatoio, una frana tal­
mente grande, dopo essersi mossa una vol­
ta, non tornerebbe tanto presto all'arresto 
assoluto ». Ciò conferma che la sola misura 
di sicurezza possibile era rappresentata dal­
l'abbandono dell'impresa. 

L'ipotesi di una frana di grandi propor­
zioni, del volume di quella indicata dal Mùl­
ler, emerge anche durante la visita della Com­
missione di collaudo effettuata il 28 novem­
bre 1960 al bacino del Vajont. 

Viene constatato innanzitutto che « si era­
no aperte larghe fenditure con un andamen­
to più o meno parallelo alla vaile, denun­
ciando un movimento di vaste proporzioni 
e con possibili altri franamenti ». 

Si osserva che la situazione determinata­
si solleva due questioni fondamentali : « La 
prima relativa alla pubblica incolumità, al 
timore che in altre zone del lago, che appaio 
no analoghe a quella dissestata, possano ve­
rificarsi fenomeni franosi tali da pregiudi­

care la stabilità di manufatti e dì abitati, e 
al timore che possano distaccarsi frane im­
provvise di grande entità che potrebbero 
ancora avere riflessi sulla stabilità della di­
ga ». « La seconda è relativa al funziona­
mento del serbatoio che potrebbe essere 
compromesso da franamenti di notevole en­
tità ». L'ingegner Penta così si esprime sullo 
stato del bacino : « In ordine a movimenti 
attuali una tra le numerose fenditure, lun­
ga circa 2.500 metri, ha fatto sorgere i mag­
giori timori in quanto può essere interpre­
tate come l'intersezione con il terreno di 
una superficie di rottura profonda e che arri­
verebbe praticamente fino al fondo valle, 
separando dalla montagna una enorme mas­
sa di materiale ». « Prima di accedere a tale 
inlet prefazione catastrofica » (espressione 
che si trova nel pro-mamoria del professor 
Penta al Presidente della Commissione di 
collaudo 1° dicembre 1960), il Penta osserva 
che i dati a disposizione sono relativi a ma­
nifestazioni di superficie, ma non si hanno 
elementi per giudicare se il fenomeno si 
estenda in profondità e se sia veramente in 
atto un movimento di massa ». « Il movi­
mento, potrebbe essere limitato al massimo 
ad una coltre dello spessore di 10-20 metri, 
con velocità molto basse, e comunque, non 
coinvolgerebbe masse di materiali tali da 
decidere non solo della vita del serbatoio. 
ma anche del pericolo di sollecitazioni anor­
mali sulla diga ». « Nell'altro caso, si dovreb­
be ammettere la possibilità di un improvvi­
so distacco dì una massa enorme di terre­
no (suolo e sottosuolo) ». Decidere per 
l'uno o per l'altro evento, allo stato delle 
conoscenze, non gli è possibile e ritiene per­
tanto « consigliabile approfondire le indagini 
al fine di chiarire la situazione e stabilire, 
con la maggior precisione possibile, la na­
tura del movimento' e l'entità della massa 
di terreno interessata ». 

Ciò venne fatto dal dottor Mùller, che, ir 
fondo, non escludeva affatto, anzi ipotizzava 
appunto l'eventualità di un movimento dì 
grandi masse di terreno valutabili a 200 mi­
lioni dì metri cubi. 

Le preoccupazioni sollevate negli ambien­
ti della SADE per la situazione creatasi nel 
novembre 1960 sul fianco sinistro del baci-
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no, trovano un'altra testimonianza nella lette­
ra inviata il 20 aprile 1961 dall'ingegner Car­
lo Semenza all'ingegner Ferndani di Bologna 
(suo amico personale, estraneo alle vicende 
del bacino del Vajont), lettera di cui si ri­
tiene opportuno trascrivere alcuni brani : 

« Egregio ingegnere, sciolgo la riserva sul­
la quale sono rimasto il pomeriggio del 23 
marzo ultimo scorso quando ho telefonato 
in occasione del mio passaggio per Bologna 
diretto in Sicilia, inviandole alcuni elementi 
circa le frane sul fianco sinistro del serba­
toio del Vajont. 

« Le allego : 
una planimetria scala 1:500 sulla quale 

sono segnate in rosso le zone di distacco, 
eccetera; 

altra tavola con alcune sezioni trasver­
sali. 

« Il 4 novembre dello scorso anno mentre 
il serbatoio era a quota ca. 650, si e staccata 
una frana di circa 800.000 metri cubi nella 
zona indicata in rosso con la dizione " frana 
4 novembre 1960 ", sulla planimetria alle­
gata, circa 500 metri a anonte della diga. 

« La frana ha bensì chiuso completamen­
te la parte angusta e profonda della valle 
fino alla quota 600 circa, ma in sé non ha 
né entità né importanza particolari; qualche 
distacco nella zona fra le sezioni 6 e 3 era 
già stato previsto come inevitabile. 

« Infatti l'orlo del terrazzo verso il ser­
batoio immediatamente a valle del torrente 
Massalezza (fra i punti 57 e 60 della plani­
metria, sottolineati in rosso) era da tempo 
in movimento e le sue condizioni di giacitu­
ra lasciavano presagire degli altri movimen­
ti. Senonchè rilievi più estesi ed accurati del 
terreno hanno dimostrato che si era iniziato 
un molto più vasto movimento nella parte 
più alta del fianco sinistro fino alle quote 
1.200-1.400 come indicato nella planimetria, 
dove la frattura, del tipo caratteristico del 
distacco superiore dei movimenti franosi, è 
segnata in colore rosso. 

« Prospezioni geosismiche fatte nella zo­
na nel novembre del 1959 avevano denuncia­
to roccia compatta. Le stesse prospezioni 
ripetute ora (novembre 1960-febbraio 1961) 

denotano che la velocità di propagazione del­
le onde è molto diminuita. Il nostro consu­
lente geofisico professor Caloi ritiene che 
tutta la massa si possa consideiare ora " ca-
taclastica " vale a dire che ha subito un 
movimento ed è in sostanza " frantumata "; 
la roccia solida si troverebbe a profondità 
notevoli, forse oltre 100-200 metri. 

«-La zona della diga, nel Dogger, è fuori 
discussione per la sua solidità. 

« Siccome la superficie delle due masse in 
movimento è dell'ordine di 2 chilometri qua­
drati, Ella vede subito che se realmente 
dovessimo avere dei movimenti fino a pro­
fondità dell'ordine di 100 metri, la quantità 
di materiale che potrebbe cadere nel serba­
toio sarebbe ingente, tale da creare, data 
la strettezza della valle, probabilmente una 
ostruzione intermedia e quindi anche una 
divisione in due parti dello specchio liqui­
do; quella a monte sarebbe chiusa, e il suo 
livello potrebbe risultare incontrollabile. 

« E su questa parte giace, 50 metri sopra 
il livello massimo, l'abitato di Erto. 

« Ella può immaginare il mio stato d'ani­
mo in questa situazione ». 

« . . . Dopo l'abbassamento del livello del 
serbatoio, probabilmente anche a causa del 
freddo sopravvenuto, i movimenti sul fianco 
sinistro si sono praticamente arrestati e cre­
do che fino a che il livello sarà tenuto bas­
so non sarà il caso di avere preoccupazioni. 
Ma cosa succederà col nuovo invaso? 

« . . . I fianchi della valle, specialmente nel­
la zona orientale (A giallo) sono ripidi (veda 
le sezioni 1, 2 e 3) e non vedo che cosa si 
possa fare per fermare un movimento del 
genere. Ho invece una maggiore tranquillità 
per la zona occidentale (B giallo) la quale 
ha già una parte che forma piede; potrà 
bensì cadere, ma, penso, abbastanza lenta­
mente ». 

« Stiamo poi rivedendo la posizione del 
paese di Erto il quale nel suo complesso è 
posato su una roccia in posto (flisch); in 
qualche punto però alcune case giacciono su 
una coltre alluvionale la quale potrebbe es­
sere insidiata dal serbatoio alle quote più 
alte. 

« Non le nascondo che il problema di que­
ste frane mi sta preoccupando da mesi : le 
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cose sono probàbilmente più grandi di noi 
e non ci sono provvedimenti pratici ade­
guati, a meno di pensare di far cadere buona 
p?rte del materiale addirittura con grandi 
mine, come proporrebbe l'ingegner Sensi-
doni; ma è il caso di arrivare a tanto? 

« I professori Dal Piaz e Penta sono piutto­
sto ottimisti: tendono a non credere che av­
venga uno scivolamento in grande massa e 
sperano (anche io lo spero) che la parte 
mossa si sieda su sé stessa. Sono però en­
trambi d'accordo su ogni provvedimento di 
sicurezza, prima fra tutti la galleria by-pass. 

« Credo di avere esposto la situazione nei 
suoi elementi esenziali. 

« Mi spiace di dare anche a Lei qualche 
seccatura, ma il raccontarle le cose mi dà la 
sensazione di alleggerirmi di una parte al­
meno dei miei pensieri; voglia perdonarmi. 

« Dopo tanti lavori fortunati e tante co­
struzioni, anche imponenti, mi trovo vera­
mente di fronte a una cosa che per le sue 
dimensioni mi sembra sfuggire dalle nostre 
mani . . . » (firmato ingegner Carlo Se­
menza). 

Anche la seconda indagine geosismica, con­
dotta dal professor Caloi lungo due nuove 
sezioni che interessavano rispettivamente la 
metà orientale e quella occidentale della fra­
na, con duceva a conclusioni allarmanti. Dal 
confronto dei risultati di questa indagine con 
quelli dell'analoga indagine svolta un anno 
prima in corispondenza ad una delle dette 
due sezioni, appariva una forte riduzione di 
velocità delle onde sonore, che il professor 
Caloi interpretava come indice di un deca­
dimento delle caratteristiche elastiche della 
roccia affermando che « un fenomeno dì così 
rapido decadimento roccioso non aveva pre­
cedenti nella letteratura tecnica ». 

L'indagine tecnico-geologica eseguita dal­
l'ingegner Pacher, collaboratore del dottor 
Mùller, sui risultati delle esplorazioni me­
diante un sistema di cunicoli affermava che : 
« in merito alla natura della frana, il cuni­
colo del Toc ha potuto fornire importanti 
indicazioni. Senza dubbio, la nuova frana 
sta manifestandosi all'incirca sulte super-
fici di scivolamento di un antichissimo, ora 
relativamente stabilizzato, movimento fra­

noso sussultorìo di grandi masse di roccia. 
La vecchia direzione di movimento risulta di 
circa 350° fimo a 30°, com una inclinazione da 
30° fino a 40° ». 

« Le testimonianze di una frana preistorica 
si trovano al disotto di un altro strato ar­
gilloso, che raggiunge uno spessore anche 
di 20 metri. Esse mostrano in vicinanza del­
la superficie dei veri piani di scivolamento. 
Nella giacitura di questo strato argilloso si 
ritrova roccia fratturata e priva di struttu­
ra, che solo dopo diversi decimetri ritorna 
pili compatta e strutturalmente1 definita ». 

Il bacino veniva realizzato in una zona sì-
smica; era stata individuata l'esistenza di 
una frana preistorica e le indagini avevano 
accertato che la presenza dell'invaso era cau­
sa diretta dell'accelerazione del morimento 
franoso. Ma vi è da aggiungere che gli studi 
del professor Caloi avevano accertato che 
la zona del Toc era tettonicamente instabile, 
che cioè vi era un movimento orogenetico 
in atto caratterizzato dal contemporaneo in­
nalzamento della punta del Toc e dall'abbas­
samento del fondo dell'invaso e che questi 
movimenti orogenetici esercitavano una di­
retta influenza sulla frana in sito. 

VI 

LE INIZIATIVE NEGLI ENTI LOCALI, 
NEL PARLAMENTO E NELLA STAMPA 
DEMOCRATICA PER SEGNALARE IL PE­
RICOLO E IN DIFESA DELL'INCOLUMITÀ' 

PUBBLICA 

L'esame degli studi scientìfici, di cui si è 
illustrata la parte più significativa, dimostra 
quanto reale fondamento avessero le preoc­
cupazioni vivissime delle popolazioni locali, 
le quali si manifestarono già dall'inizio dei 
lavori per la costruzione del bacino del 
Vajont e che trovarono eco profonda nelle 
Assemblee elettive, sulla stampa e nei due 
rami del Parlamento. 

È stato accertato, nel corso dell'in­
chiesta, che durante questo periodo ci 
sono sviluppate impetuosamente negli orga­
nismi elettivi (Consiglio provinciale di Bel­
luno, Consigli comunali di Erto e Longarone, 
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Parlamento) nella stampa democratica, nel­
l'opinione pubblica del posto, preoccupazio­
ni, proteste, denuncie, allarmi, richiami alle 
autorità competenti per segnalare i pericoli 
incombenti sulle popolazioni, per richiedere 
urgenti misure di tutela della sicurezza pub­
blica. 

È del 3 maggio 1959 la costituzione del 
Consorzio civile per la rinascita della valle 
ertana, costituito da 126 cittadini di Erto-
Casso. Scrivendo ai prefetti di Udine e Bel­
luno esso indica che il paese di Erto « verrà 
lambito dalle acque del lago che nel loro 
movimento, specie con lo svaso, potranno 
determinare franamenti e cedimenti con gra­
ve pericolo per la vita delle persone ». 

Il 5 maggio 1959 appariva su « l'Unità », 
organo del PCI, un articolo a firma di Tina 
Merlin in cui si denunciavano le responsa­
bilità della SADE e si segnalavano i pericoli 
cui la costruzione del bacino esponeva gli 
abitanti di Erto. Articolo che costò alla Mer­
lin e al direttore de « l'Unità » la comparsa 
in giudizio « per diffusione di notizie false, 
esagerate, tendenziose capaci di turbare l'or­
dine pubblico ». Nella motivazione della sen­
tenza di assoluzione della Merlin e del di­
rettore del giornale, veniva indicato che il 
bacino artificiale costituiva ed era conside­
rato un serio pericolo dagli abitanti di Erto, 
i quali temevano lo sprofondamento delle 
case. 

Mentre nel 1959 il Comitato direttivo del 
Consorzio per la rinascita della Valle ertana 
inviava una lettera ai parlamentari della cir­
coscrizione di Udine-Belluno-Gorizia, ai pre­
fetti e ai capi del Genio civile di Udine e di 
Belluno, in cui faceva presente le preoccu­
pazioni crescenti dei cittadini <r per l'aggra­
varsi della situazione locale e per gli inte­
ressi delle popolazioni fortemente lesi dalle 
iniziative della SADE con la costruzione del 
grande invaso idroelettrico », la SADE in­
vece sollecitava l'intervento dell'Arma dei 
carabinieri per scoraggiare l'azione intrapre­
sa dai contadini di Erto per far rispettare 
le leggi relative agli espropri. 

È perfino avvenuto che l'onorevole Cioi-
gio Bettiol di Belluno, intervenuto a difesa 
degli interessi del Consorzio ertano, sia sta­
to portato di forza nella caserma dei Cara­

binieri e diffidato formalmente per la respon­
sabilità che sì assumeva nei confronti -< del­
l'ordine pubblico ». 

Quando il Capo del Genio civile di Bel­
luno, ingegner Desidera, cercò di imporre 
alla SADE la sospensione dei lavori per la 
strada circumlacuale sulla sinistra della val­
le del Vajont, in quanto la stessa società 
non aveva presentato il relativo progetto al 
Genio civile, fu trasferito in altra sede con 
una lettera urgentissima del 23 luglio 1959 
firmata dal Ministro dei lavori pubblici del­
l'epoca, onorevole Togni. La motivazione 
formale del trasferimento si richiamava ad 
un precedente disciplinare nel quale era sta­
to coinvolto non l'ingegner Desidera quanto 
un suo dipendente. È significativo che la 
misura disciplinare, non resa esecutiva in 
precedenza, sia stata invece immediatamen­
te applicata nel momento in cui l'ingegnere 
capo del Genio civile richiamava la SADE 
al rispetto della legge. 

Tale fatto veniva anche denunciato alla 
Camera dei deputati in un intervento pro­
nunciato dall'onorevole Busetto nella sedu­
ta dell'8 ottobre 1960. Dopo la rilevante 
frana del 4 novembre 1960, lo stesso parla­
mentare, nella seduta del 30 novembre, pre­
sentava alla Camera una interrogazione al 
Ministro dei lavori pubblici per chiedere 
provvedimenti atti a difendere l'abitato di 
Erto-Casso. A questa interrogazione non 
veniva data risposta, sicché nella seduta del 
19 gennaio 1961, i deputati del partito co­
munista italiano, Busetto, Ambrosini, Fer­
rari Francesco, Cavazzini, Ravagnan, San­
nicole e Tonetti presentavano una interpel­
lanza con la quale chiedevano al Ministro 
dei lavori pubblici i provvedimenti neces­
sari per costringere la SADE a rispettare la 
legge e le misure atte a preveniie i pericoli 
che sovrastavano le popolazioni di Erto, Lon­
garine e paesi limitrofi per i movimenti di 
terreno già verificatisi nella zona del lago 
artificiale del Vajont. 

Nella seduta del Consiglio provincia­
le di Belluno del 23 gennaio 1961 ve­
niva posta all'ordine del giorno una 
interpellanza dell'onorevole Giorgio BetticI 
e di altri consiglieri provinciali del PCI e 
del PSI per chiedere alla Giunta di riferire 
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a quali iniziative ed azioni intendeva dar 
corso « per obbligare la SADE a rientrare 
nell'alveo della legge » con particolare rife­
rimento « alle misure da richiedersi per 
scongiurare il pericolo che sovrasta le po­
polazioni di Erto, Longarone e paesi limitro­
fi per i movimenti di terreno già verificatisi 
nella zona del lago artificiale del Vajont ». 

Nella seduta del Consiglio provinciale di 
Belluno, del 13 febbraio 1961, dopo un ap­
passionato dibattito, nel corso del quale i 
rappresentanti dei diversi Gruppi politici 
esprimevano unanimemente le loro preoc­
cupazioni per i pericoli derivanti dai movi­
menti franosi sulla sponda sinistra delia val­
la del Vajont, tanto da proporre perfino la 
nomina di un proprio geologo nella persona 
del professore senatore Gortani, veniva vo­
tato all'unanimità un ordine del giorno in cui 
si dava mandato alla Giunta di prendere con­
tatto con i Ministri competenti affinchè ve­
nissero « predisposte tempestivamente tutte 
le misure di sicurezza per garantire l'incolu­
mità delle popolazioni nella zona del bacino 
del Vajont ». 

Verso la fine del febbraio 1961, i sindaci 
di Pieve d'Àlpago, Longarone e Ponte nelle 
Alpi — appartenenti a diversi schieramenti 
politici — proponevano un ordine de! gior­
no all'Assemblea dei rappresentanti degli 
Enti locali del Bacino Imbrifero del Piave, 
con il quale invitavano gli stessi rappresen­
tanti, « a rendersi promotori di iniziative 
atte a costituire uno schietamento compatto 
che al dì sopra dì interessi di parte si im­
ponga alla SADE con energia, mobiliti i cit­
tadini contro il monopolio idroelettrico che 
sta scardinando lo stato di diritto, per im­
porre incontrastato il proprio dominio e la 
propria legge : quella del più esoso dei pi c-
fitti ». Anche questo ordine del giorno veni­
va approvato all'unanimità. 

Il 21 febbraio 1961, il giornale « l'Unità » 
pubblicava un altro articolo a firma della 
giornalista Tina Merlin dal tìtolo « Mentre 
si lascia alla SADE la possibilità di sottrarsi 
agli obblighi di legge, una enorme massa di 
50 milioni di metri cubi minaccia la vita e 
gì' averi degli abitanti di Erto ». Nello stesso 
articolo si poneva il quesito : « Non si può 
sapere se il cedimento sarà lento o se avver­
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ra con terribile schianto. In questuiamo ca­
so non si possono prevedere le conseguenze ». 

Nello stesso articolo si preannunciava la 
visita a Roma di una delegazione del Con­
siglio provinciale di Belluno capeggiata dal 
suo previdente avvocato Da Borso. Il pre­
cidente del Consiglio provinciale di Belluno, 
al rientro da Roma, dopo i colloqui avuti 
con i Ministri dei lavori pubblici e delle fi­
nanze, comunicò ai consiglieri il testo della 
lettera del 5 maggio 1961 del Ministro dei 
lavori pubblici onorevole Zaccagninì, che do­
po ave-r descritto la grossa frana del 4 no­
vembre i960 dice: « a seguito di tale evento 
venne effettuato, il successivo giorno 7, un 
sopraluogo dai Servìzio dighe di questo Mi­
nistero, in seguito al quale venne accertato 
che il fenomeno si era verificato a monte 
della diga, in un tratto della valle in roccia 
contìnua, omogenea e dì sicura stabilità, co­
sì che l'avvenuto franamento non poteva nuo­
cere alla staticità dell'opera di sbarramento. 
Venne, altresì, accertato il più che soddisfa­
cente comportamento della diga, sia nei ri­
guardi della staticità, sia della sua perfetta 
tenuta. 

« Comunque, fu subito interessata della 
cosa la Commissione di collaudo in corso 
d'opera, la quale, assistita dal geologo pro­
fessor Penta, esaminò attentamente la si­
tuazione. Furono concordate le indagini ed 
i controlli da effettuare, consistenti nella 
istallazione di una fitta rete di capisaldi e 
piezometri e venne ritenuta opportuna la co­
struzione di una galleria in sponda destra 
di sorpasso della zona fronteggianle la fra­
na. Conseguentemente si impartirono istru­
zioni all'ufficio del Genio civile di Belluno 
perchè da parte delia SADE fossero pron­
tamente effettuati i controlli e le ricerche 
stabilite, tenendo informato, con rapporti 
settimanali, il Servizio dighe ». Il contenuto 
dì tale lettera dimostra chiaramente che la 
Pubblica Amministrazione e l'autorità polì­
tica hanno taciuto la verità alle popolazioni 
e agli organi elettivi. 

È stato con chiarezza accertato che, seb­
bene la SADE abbia omesso di inviare uf­
ficialmente, come sarebbe stato suo do­
vere, al Ministero dei lavori pubblici, i 
testi delle relazioni geologiche Semenza-
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Giudici e Mùller, pure i membri della Com­
missione di collaudo in corso d'opera e il 
Servizio dighe avevano perfetta cognizione 
delle conclusioni cui erano giunti ì predetti 
geologi, tante che nel promemoria in data 
1° dicembre 1960, indirizzato al Presidente 
della Commissione di collaudo, il professor 
Penta affacciava anche l'ipotesi più cata­
strofica. Quasi nella stessa data i deputati 
di Belluno della Democrazia cristiana, Co­
rona, Fusaro e Colleselli presentavano una 
interrogazione al Ministro dei lavori pub­
blici per chiedere provvedimenti in relazione 
alle preocupazioni delle popolazioni della 
zona per garantire la sicurezza delle opere 
del bacino del Vajont. 

VII 

IL PERIODO PRECEDENTE ALLA CATA­
STROFE, ED I COMPORTAMENTI DELLA 
SADE, DELL'ENEL-SADE E DELLA PUB­

BLICA AMMINISTRAZIONE 

Il 17 ottobre 1961, la Commissione di col­
laudo eseguiva una nuova visita al bacino del 
Vajont. Il verbale di tale visita si conclu­
deva con la seguente sintesi : « In merito al 
movimento franoso i dati sinora raccolti noe 
consentono a tutt'oggi di sciogliere comple­
tamente le riserve avanzate nel promemoria 
del professor Penta del 1° dicembre 1960, 
in merito al tipo ed alle caratteristiche del 
dissesto del fianco sinistro della valle. Non 
è cioè possibile decidere dai dati raccolti 
se trattasi di una lama più o meno profonda 
che interessi detriti e la parte più superfi­
ciale o se invece trattasi di una enorme mas­
sa che scivoli su una superficie di rottura 
preesistente, profonda. Comunque, osserva 
il prof Penta, il rallentamento degli sposta­
menti dei capisaldi superficiali induce a ri­
tenere che il movimento, per lo meno di 
quello apparentemente a carattere di lama 
superficiale, sia attualmente in fase di ripo­
so. Nei riguardi dell'invaso del serbatoio, 
tenuto conto che la galleria by pass, è stata 
ultimata, si ritiene opportuno riprendere il 
(riempimento del lago con gradualità, tenen­

do costantemente sotto controllo la situa­
zione ». 

« Non si può escludere infatti che con l'au­
mento dell'invaso la frana si rimetta in mo­
vimento. Le osservazioni e i controlli pre­
disposti consentiranno tuttavia di ricono­
scere il tipo del movimento e si potranno 
stabilire t mezzi per evitare, se possibile, 
frane di grandi entità ». Appare qui persino 
il dubbio (« se possibile ») sulla possibilità 
di mezzi preventivi di fronte a movimenti 
franosi di grande entità. 

Le decisioni prese in quella riunione ap­
paiono profondamente contraddittorie. In­
fatti, mentre si affermava che i dati rac­
colti sul movimento franoso non consenti­
vano di sciogliere la riserva avanzata dal 
promemoria dello stesso professor Penta, 
del 1° dicembre 1960, si riteneva, tuttavia, 
opportuno il riempimento del lago. Il pro­
fessor Penta, nel promemoria inviato al Pre­
sidente della Commissione di collaudo il 31 
ottobre 1961 sosteneva: «non si può esclu­
dere che con l'aumentare dell'invaso il ver­
sante si rimetta in movimento ed anche che 
si distacchino altre frane del tipo di quella 
del 1960 ». 

Con l'accentuarsi dei pericoli aumentano 
le responsabilità della SADE e del Governo. 
Se può, infatti, essere giustificata la deter­
minazione da parte di singoli, ristretti grup­
pi di persone a correre gravissimi rischi in 
ogni campo della scienza e della tecnica per 
aprire nuove strade al progresso, questo 
criterio non è valido, ma si trasforma in 
grave atto di irresponsabilità, quando sono 
4n giuoco la vita e gli interessi di intere co­
munità. Si imponeva, ormai, a questo punto, 
per il Vajont, da parte della SADE e del 
Governo — soprattutto da parte dell'auto­
rità politica — un'energica decisione che, in 
presenza del dubbio, fermasse cjuesta sfida 
tragica alla grande frana in movimento, sfi­
da che metteva a repentaglio la vita di mi­
gliaia di persone. Prevalse invece la preoc­
cupazione della SADE per gli investimenti 
effettuati e per il successo dell'impresa; ma 
procedere ad invasi ulteriori significava e 
significò far precipitare la frana. Poiché è 
innegabile il rapporto fra le varianti di quan­
ta nel serbatoio e il movimento delle masse 
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franose. 1 movimenti erano espressione — 
afferma la stessa relazione ENEL — dello 
stesso fenomeno di scivolamento su di un 
piano, per superamento delle resistenze lun­
go il piano stesso, prima graduale, e tale 
da permetetre il ristabilirsi dì un equilibrio, 
alla fine brusco. « L'accelerazione dei movi­
menti che ha corrisposto per due volte al 
superamento delle quote precedentemente 
raggiunte, sembra indicare, come causa dei 
movimenti, un'azione di allentamento e di 
galleggiamento di masse sempre più grandi 
fino a rendere impossibile il ristabilirsi di 
un equilìbrio per il ritiro dell'acqua e vice­
versa possìbile il superamento di ogni resi­
stenza lungo il piano di movimento da parte 
della massa sovrastante ». 

Sia durante il secondo invaso sperimen­
tale che la SADE effettuava tra il 16 novem­
bre 1961 e il 17 novembre 1962, per portare 
il livello del serbatoio da quota 600 a quota 
700, sìa durante il secondo svaso sperimen­
tale, nei periodo tra il 2 dicembre 1962 e il 
10 aprile 1963, per portare il livello da quota 
700 a quota 647,5, la correlazione fra invasi 
e svasi del bacino e i movimenti della gran­
de frana individuata non era mai venuta 
meno. 

Naturalmente la dinamica di questi mo­
vimenti non ha avuto sempre, sia dal punto 
di vista qualitativo che quantitativo, un 
andamento simile a quello che si era regi­
strato immediatamente prima e subito dopo 
l'evento franoso del 4 novembre 1960. Que­
sto è dimostrato dalla rilevazione dei mo­
vimenti orizzontali e dei movimenti verti­
cali della frana in rapporto con le variazio­
ni del livello di invaso del bacino, con le 
precipitazioni e con l'attività sismica (ri­
levamenti topografici, osservazioni alla sta­
zione sismica istallata sulla diga, eccetera). 

I movimenti dei punti sotto osservazione 
diventano sensibili quando l'invaso raggiun­
ge i 670 metri il 1° maggio 1962, le velo­
cità crescono successivamente con lentezza 
e il loro relativo massimo coincide con la 
quota massima dell'invaso (700 metri) rag­
giunta nella prima metà del novembre 1962. 
Tali velocità diminuiscono nuovamente 
quando si attua il secondo svaso sperimen­
tale dai primi di dicembre del 1962 al 1° 

marzo del 1963, da quota 700 a quota 665, 
fino a giungere a quota 647,5 il 10 aprile 
1963. E questo potrebbe essere spiegato con 
un processo di compensazione gravimetrica 
tra la massa in quota del serbatoio e delle 
rocce circostanti. 

In questo periodo, dall'analisi dei docu­
menti in possesso della Commissione d'in­
chiesta, sono emersi alcuni elementi che 
vanno sottolineati. 

1. — Non risulta che in detto periodo 
siano state redatte relazioni geologiche ri­
guardanti il versante sinistro del bacino a 
monte della diga, da parte della società 
concessionaria SADE, nonostante che il 
proseguimento dell'indagine geologica fos­
se stato ritenuto necessario dall'Assistente 
governativo al bacino. Tale richiesta del­
l'ingegnere Bertolissi si trova in una re­
lazione in data 8 luglio 1962 diretta al Ser­
vizio dighe e al Genio civile di Belluno. In 
questa occasione, dopo aver riferito che, 
oltre alle fessure verificatesi dopo la frana 
del 1960, se ne erano verificate altre, alcu­
ne superficiali, altre più profonde, preva­
lentemente parallele all'asse vallivo, in cor­
rispondenza della depressione del Toc, per 
la maggior parte concentrate; dopo avere 
però affermato che ulteriori eventuali fra­
namenti sarebbero avvenuti lentamente per 
una zona limitata rispetto a quella in mo­
vimento, si concludeva: « l'indagine dì un 
geologo sulla natura delle fessure e sui 
movimenti darebbe un'idea più esatta del­
la situazione ». Questa richiesta veniva con­
fermata dall'ingegnere capo del Genio ci­
vile di Belluno che, trasmettendo il rap­
porto al Servizio dighe, scriveva: « L'ufficio 
scrivente conviene sia sull'opportunità dì 
un tempestivo controllo da parte di un geo­
logo, sia di un ampliamento delle osserva­
zioni al fine di poter apprezzare le reazio­
ni della zona sotto osservazione ». 

2. — In una successiva relazione dello 
stesso ingegnere Bertolissi, in data 10 gen­
naio 1963, si riferisce che: « i diagrammi 
relativi agli spostamenti dei punti sotto os­
servazione nella zona del Toc indicano che 
la velocità di abbassamento è aumentata 
nettamente, rispetto ai mesi di ottobre e 
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precedenti: secondo il sottoscritto, i mo­
vimenti «* stanno avvicinando alla critici­
tà... » e si aggiunge che nell'aprile del 1962 si 
sarebbe verificato alla punta del Toc il crol­
lo di un blocco di roccia già instabile dal 
1960. 

3. — Un'altra conferma della teremarie-
tà e, al tempo stesso, delle preoccupazioni 
insite nel proseguimento dell'opera, sì ri­
trova nel fatto che, come riferisce l'Assi­
stente governativo nella relazione dell'8 lu­
glio 1962, la SADE preoccupata per la pe­
ricolosità delia situazione nella zona del 
Toc, aveva perfino predisposto la « possi­
bilità di un immediato sgombero di tutti gli 
abitanti delia zona ». 

Occorre a questo punto valutare le impor­
tantissime risultanze delle esperienze idrau­
liche eseguite presso il Centro Modelli 
Idraulici di Nove, sul modello del bacino 
del Vajont, sotto la direzione dei professor 
Augusto Ghetti . 

Tali esperienze dovevano servire a valu­
tare l'entità di onde provocate da frane 
che si verificassero entro il lago. Le con­
clusioni di queste esperienze vennero espo­
ste nella relazione presentata dal professor 
Ghetti il 3 luglio 1962, inviata alla SADE. 
Gravissimo è che tale "" relazione non sia 
mai stata trasmessa al Ministero dei lavori 
pubblici. Lo stesso ingegnere Padoan, Pre­
sidente del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, ha dichiarato alla Commissione di 
aver visitato il Centro Modelli di Nove solo 
a « titolo di rappresentanza ». Anche l'in­
gegnere Marin, Direttore generale della 
SADE, e successivamente dell'ENEL-SADE, 
ha affermato di non aver mai saputo nulla 
circa l'invio al Ministero delle conclusioni 
degli esperimenti su modello. È accaduto an­
zi che subito dopo la tragedia del Vajont 
sia stato arrestato a Padova e tradotto in 
giudizio il tecnico Lucio Rizzato, im­
piegato presso l'Istituto di Idraulica del­
l'Università di Padova, sotto l'imputazione 
d'avere sottratto la copia della relazione 
che il professor Ghetti, per conto della 
SADE, teneva gelosamente custodita nei 
suoi uffici. Da tale imputazione il presunto 

colpevole è stato assolto dal Tribunale di 
Padova. 

L'importanza del documento Ghetti sta 
nel fatto che gli esperimenti effettuati 
partivano dalle ipotesi Semenza-Giudici e 
Mùller, cioè da quelle che, come la realtà 
ha poi dimostrato, sì sono rivelate le più 
valide. Questo sta a significare che la SADE 
aveva già scartato le ipotesi e previsioni 
ottimistiche del proprio geologo professor 
Dal Piaz e aveva invece accettato quella 
di un grande evento franoso; il che con­
ferma la sfida temeraria sopra accennata; 

I risultati forniti dall'esperienza su 
modello, in scala ridotta, si rivelano 
attendibili dal punto di vista idrau­
lico. Pur tenendo conto del loro divario 
quantitativo rispetto all'evento del 9 ot­
tobre 1963 — in quanto il modello realizza 
modalità, volume ed accumulo della frana, 
con dati diversi da quelli che sì sono veri­
ficati nella realtà — e pur tenendo conto del 
carattere provvisorio delle conclusioni del 
professor Ghetti, il quale non ignorava co­
me dalle esperienze su modelli è estrema­
mente difficile poter risalire con esattezza 
alla realtà, quei risultati forniscono indica­
zioni significative. 

Le prove con l'acqua alla quota di mas­
simo invaso, metri 722,5, rappresentano le 
combinazioni ritenute più sfavorevoli dei 
vari fattori. Col bacino a quota 700 metri 
il professor Ghetti formula la seguente con­
clusione: « la quota 700 metri può consi­
derarsi di assoluta sicurezza nei riguardi 
anche del più catastrofico evento di frana ». 

È da considerare che tale catastrofico 
evento era previsto dal professor Ghetti 
sempre partendo dall'ipotesi che si trattasse 
di due frane distinte, una ad oriente e l'al­
tra ad occidente del Rio Massalezza. Appari­
va quindi chiaro che, proprio per tutti i li­
miti che l'esperienza su modello aveva, in 
ogni caso non doveva essere superata la 
quota di 700 metri, onde evitare il verificar­
si di gravi pericoli. A questo proposito, nella 
relazione della Commissione d'inchiesta mi­
nisteriale, si rileva: « è ovvio che, dal mo­
mento in cui il livello delle acque avesse 
superato la quota 700, si sarebbero delinea­
ti pericoli in misura crescente con gli au-
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menti del livello stesso ». Infatti, il pro­
fessor Ghetti affermava: « con l'invaso ol­
tre i 700 metri la caduta di una frana di 
200 milioni di metri cubi avrebbe potuto 
provocare conseguenze dannose accentuan-
tesi gradatamente fino a divenire manifesta­
mente impressionanti al massimo invaso 
(722,5 metri) anche per la zona a valle della 
diga ». 

La relazione del professor Ghetti, segna­
lava l'opportunità di esaminare sul modello 
convenientemente prolungato gli effetti nel­
l'alveo del Vajont e alla confluenza net Pia­
ve del passaggio di onde di piena di entità 
pari a quella indicata per i possibili sfiori 
sulla diga. 

Per riempire il bacino fino a quota 700 
e per superare tale quota occorreva dimo­
strare che non esistevano condizioni di pe­
ricolo per le zone a valle della diga. 

Questi ulteriori accertamenti non furono 
eseguiti. Il Comitato Direttivo del Centro 
modelli idraulici di Nove, nella sua riunione 
del 30 aprile 1962 espresse il parere che 
« almeno per il momento non siano da com­
piere ricerche relative al propagarsi di una 
onda di piena a valle della diga ». 

È significativo il fatto che la SADE ri­
levava che sarebbe stato necessario cono­
scere la ripartizione di un'onda provenien­
te dal Vajont in corrispondenza dell'abitato 
di Longarone. Questo fatto indica che non 
solo erano previste onde tracimanti sulla 
diga, in caso di frana, ma si voleva perfino 
conoscere il modo con cui queste onde si 
sarebbero ripartite in corrispondenza del­
l'abitato di Longarone. La temerarietà va 
oltre ogni limite, se si pone mente al fatto 
che immediatamente sotto la gola del 
Vajont, sul greto del Piave, si trovavano 
la cartiera di Verona ed il complesso del­
le abitazioni degli operai e dei tecnici della 
stessa cartiera. 

Il 1° dicembre 1962, viene sostituito il ti­
tolare del Genio civile di Belluno con l'in­
gegnere Violin. Il nuovo titolare sostituisce 
l'ingegnere già preposto al settore delle di­
ghe della provincia di Belluno, con un geo­
metra, il quale per sue stesse dichiarazioni 
era all'oscuro di tutto e non conosceva 

nemmeno il progetto esecutivo della diga 
del Vajont. È risultato che lo stesso tito­
lare del Genio civile non era uno speciali­
sta nel ramo per la costruzione di dighe 
e sbarramenti. 

Questi fatti dimostrano le gravi respon­
sabilità del Ministero dei lavori pubblici. 
È sconcertante che in una provincia come 
quella di Belluno, ove esistevano diversi 
sbarramenti idroelettrici, e nel periodo in 
cui gravi pericoli sovrastavano sulle popo­
lazioni per i movimenti franosi verificatisi 
sulla sponda sinistra del Vajont, venissero 
cambiati repentinamente i tecnici del Genio 
civile con funzioni di controllo che da tem­
po seguivano la vicenda, con tecnici nuovi 
e privi delle necessarie conoscenze specia­
listiche relative a costruzioni idroelettriche. 

VIII 

LA CATASTROFE 

La Società SADE in data 20 marzo 1963 
chiedeva l'autorizzazione a portare l'invaso 
sino a quota 715 metri, autorizzazione che 
veniva concessa il 30 dello stesso mese di 
marzo. 

Si noti che a norma del decreto presiden­
ziale 4 febbraio 1963, n. 36, la SADE, in 
quanto custode di tutti i beni, era tenuta a 
compiere solo atti di ordinaria amministra­
zione per la gestione dell'impresa e che la 
comunicazione ufficiosa della nomina del­
l'amministratore provvisorio per conto del-
l'ENEL venne fatta alla SADE il 22 marzo 
1963. 

Da ciò risulta chiaramente che la richiesta 
dell'invaso al dì sopra della quota di sicu­
rezza di 700 metri venne fatta dalla SADE 
nonostante che, sulla base degli esperimen­
ti su modello, la relazione del professore 
Ghetti avesse affermato che la quota di si­
curezza non dovesse superare i 700 metri. 
Tanto più grave è la responsabilità della 
SADE per non aver dato comunicazione uf­
ficiale di tale relazione agli organi di con­
trollo e al Ministero. Ciò non esclude la re­
sponsabilità del Ministero per l'autorizza­
zione, in quanto agli esperimenti su modello 
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era stato presente il Presidente del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici ingegnere Pa-
doan, nonostante la sua affermazione di aver 
presenziato a tali esperimenti solo a titolo 
di « rappresentanza ». 

Dal 10 aprile cominciava dunque il terzo 
invaso « sperimentale » che, partendo da 
quota 647,5, portava il livello del lago alla 
data del 14 agosto a quota 705^706 metri. 
Dal 30 agosto al 26 settembre il livello del 
lago veniva ulteriormente elevato a quo­
ta 710 metri. Con questa decisione la SADE 
si assumeva il deliberato proposito di su­
perare di 15 metri la quota di sicurezza 
indicata nell'esperimento su modello; e ciò 
mentre da un lato sapeva che ogni ulteriore 
invaso a quote superiori avrebbe accelerato 
i movimenti franosi della montagna, e dal­
l'altro non era affatto in grado di prevedere 
e di controllare tutte le possibili conse­
guenze. 

Durante l'invaso del serbatoio del luglio 
1963, in relazione all'intermittente susseguir­
si di boati e tremiti, seguiti da intorbidamen­
to delle acque del lago, il Consiglio comu­
nale di Erto considera l'opportunità di ri­
pristinare nelle immediate vicinanze del la­
go artificiale il divieto di transito. Nel set­
tembre del 1963 compare una fessura pres­
so la punta del Toc, nella stessa zona del 
1960, seguita da inclinazione di alberi, da 
nuove fessure nel terreno, avallamenti sulla 
strada, dall'accentuarsi della lunga frattura 
perimetrale, nonché dall'aumento di velocità 
di tutti i capisaldi: il 2 settembre 6,5 milli­
metri, il 15 settembre 12 millimetri, il 26 
settembre 22 millimetri, il 2 e il 3 ottobre 
40 millimetri, il 9 ottobre fu addirittura rag­
giunta una velocità di 200 millimetri al 
giorno. 

Il 2 settembre 1963, il sindaco di Erto-
Casso invia una lettera dettagliata agli uffici 
deM'ENBL-SADE e per conoscenza al Mini­
stero dei lavori pubblici, al Genio civile, ed 
alla Prefettura di Udine diffidando l'ENEL 
SADE « a togliere dal Comune la causa del­
lo stato di pericolo pubblico, a mettere la 
popolazione di Erto in stato di tranquilltà 
e di sicurezza e solo dopo rimettere in at­
tività il bacino ». 

Senato delta Repubblica 

Il Vice sindaco di Longarone, in relazio­
ne al vivo stato di allarme della popolazione, 
incarica il segretario comunale di interessare 
l'Ufficio del Genio civile di Belluno per i 
provvedimenti di tutela e di incolumità. 

Questa comunicazione viene trasmessa al-
l'ENEL-SADE. Il 12 settembre la direzione 
dell'ENEL di Venezia risponde al Comune 
di Erto-Casso, inviando copia della risposta 
al Ministero dei lavori pubblici con affer­
mazioni minimizzanti e assolutamente de­
ludenti. 

Il prefetto di Belluno ha dichiarato, da­
vanti alla Commissione d'inchiesta, di non 
essere stato informato della situazione di 
pericolo che da tempo sovrastava sul Va-
jont. In realtà egli non poteva non aver ap­
preso, lungo tutto il corso della vicenda, sia 
dei precedenti della diga che delle vive 
preoccupazioni della popolazione : da costi­
tuzione del Consorzio Ertano e la lettera in­
viata a lui e agli stessi prefetti di Udine e 
Gorizia dal direttivo del Consorzio medesi­
mo, nella quale erano menzionati i pericoli 
cui era esposta la popolazione; il processo 
penale a carico della giornalista dell'Unità 
che ebbe pure risonanza; la frana del no­
vembre 1960 e le sue conseguenze; il dibat­
tito avvenuto nel Consiglio provinciale di 
Belluno e i relativi atti, nonché la lettera 
del ministro Zaccagnini che non aveva tran­
quillizzato nessuno, ma, anzi, aumentato le 
preoccupazioni; le interrogazioni alla Ca­
mera, le delegazioni e le proteste dei citta­
dini. 

Il prefetto di Udine per la sua inerzia, 
mancanza di iniziativa e difetto di interessa­
mento, ha mancato al suo compito sia verso 
gli organi dipendenti della sua provincia sia 
nei rapporti con i rispettivi organi e uffici 
della provincia di Belluno. Infatti, pur aven­
do ricevuto l'allarme dal sindaco di Erto 
con lettera del 2 settembre, non comunica 
tale documento al prefetto di Belluno; inol­
tre, dopo aver ricevuto comunicazione del 
telegramma inviato dall'Amministratore 
provvisorio dell'ENEL-SADE al sindaco di 
Erto richiedente lo sgombero, seppur limi­
tato, della popolazione, non si preoccupò 
di accertare, attraverso gli organi della sua 
amministrazione, lo stato reale della situa-
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zione, né richiese al Genio civile di Udine de 
necessarie informazioni sui motivi di quel 
grave provvedimento. 

Mentre la situazione preoccupava i cit­
tadini, per i segni premonitori di grave pe­
ricolo che venivano sempre più rivelandosi 
attraverso movimenti sensibili di capisaldi e 
apertura di nuove fessure, si teneva il 18 
settembre, presso il Vajont, una riunione di 
tecnici dell'ENEL-SADE e di consulenti. Nel 
corso di questa riunione veniva espressa 
l'intenzione di disporre lo svaso se l'accele­
razione dei movimenti franosi si fosse ac­
centuata. Ma solo il 26 settembre l'ENEL-
SADE decideva di iniziare lo svaso. 

L'ingegner Pancini, tecnico dell'ENEL-
SADE e direttore dei lavori, di passaggio da 
Roma il 30 settembre, perchè doveva recarsi 
in America per trascorrervi le ferie dal 1° ot­
tobre, informava la Direzione centrale delle 
costruzioni idrauliche dell'ENEL della situa­
zione e del provvedimento preso di iniziare 
lo svaso. 

L'ingegner Baroncini, Direttore centrale 
delle costruzioni idrauliche elettriche e civili 
dell'ENEL, interrogato in proposito, ha af­
fermato che prima di tale data non vi era 
stata nessun altra comunicazione concer­
nente il Vajont, aggiungendo che l'ingegner 
Pancini nell'incontro di Roma esprimeva la 
preoccupazione per un eventuale frana in 
fianco sinistro del bacino e lo pregava di 
richiedere una visita sul luogo del profes­
sor Penta in qualità di geologo della Com­
missione di collaudo. 

Il 2 ottobre l'ingegner Biadene, vice diret­
tore generale dell'ENEL-SADE, si recava a 
Roma per informare lo stesso ingegner Ba­
roncini dei movimenti franosi chiedendo 
anche egli l'intervento del professor Penta 
per un sopraluogo. Né il professor Penta, 
che si dichiarò indisposto, né il suo sostitu­
to, si recarono nella zona prima della ca­
tastrofe. 

Nello stesso giorno, cioè il 2 ottobre, l'in­
gegner Caruso dell'ENEL-SADE incaricato 
della Direzione dei lavori del medio Piave, 
chiamato a sostituire l'ingegner Pancini, si 
recava per la prima volta sulla diga, accer­
tava i movimenti di capisaldi e constatava 
il verificarsi di altre recenti fenditure. 

Il 1° ottobre il geometra Ritmajer riceve­
va la disposizione di rimanere sul posto e 
veniva così revocato l'ordine del suo tra­
sferimento alla sede di Venezia. Il 7 otto­
bre l'ingegner Caruso si recava nuovamen­
te sul Vajont ed aveva contatti con l'inge­
gnere Capo del Genio civile, il quale dispo­
neva un sopraluogo dell'Assistente gover­
nativo. Nello stesso giorno, con un tele­
gramma inviato dall'Amministratore prov­
visorio dell'ENEL-SADE di Venezia, il sin­
daco di Erto-Casso veniva invitato ad ordi­
nare lo sgombero della zona del Toc e a 
vietare sia l'accesso alle sponde del lago, 
sìa il transito sulle strade della sponda si­
nistra del Vajont. L'ordinanza veniva su­
bito emessa. 

Sul tenore di una conversazione telefoni­
ca intervenuta, sempre nello stesso giorno, 
tra l'ingegner Baroncini e l'ingegner Biade­
ne, l'ingegner Baroncini, interrogato su que­
sto punto dalla Commissione, dichiarava 
che l'ingegner Biadene gli riferì di essersi 
recato sul posto, di avere chiesto alle auto­
rità di sgomberare la zona minacciata dal­
la frana e di non temere nessun evento per 
la valle del Piave. Il giorno 9 ottobre l'inge­
gner Biadene scriveva una lettera all'inge­
gner 'Pancini per richiamarlo dalle ferie 
nella quale diceva: « Tornando al Vajont, 
le dirò che in questi giorni le velocità di tran-
slazione della frana sono decisamente au­
mentate. Ieri mattina sono state per qual­
che punto di 20 cm. nelle 24 ore e questo 
sia in basso che in alto. Ieri sono stato sul 
posto con Caruso che segue le cose da vici­
no e tornerò lassù venerdì 11 corrente con 
l'ingegner Baroncini e con il dottor Esu, 
mandato in avanscoperta dal professor Pen­
ta in vista di una eventuale visita della Com­
missione di collaudo o, quantomeno, dei 
due componenti più attivi, il professor Pen­
ta e l'ingegner Sensidoni. Le fessure sul ter­
reno, gli avvallamenti sulla strada, l'evi­
dente inclinazione degli alberi sulla costa 
che sovrasta la « Pozza », t'aprirsi della gran­
de fessura che delimita la zona franosa, il 
muoversi dei punti anche verso la « Pine­
da » che finora erano rimasti fermi, fanno 
pensare al peggio. 
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« Ieri abbiamo telegrafato al sindaco di 
Erto e alla prefettura di Udine, chiedendo 
che sia ripristinata l'ordinanza di divieto 
di transito sulla strada; intanto il serbatoio 
sta calando un metro al giorno e questa 
mattina dovrebbe essere a quota 700. 

« Penso di raggiungere quota 695, sempre 
allo scopo di creare una fascia di sicurezza 
per le ondate. 

« La popolazione è totalmente sgombera­
ta da ieri sera e permane sul posto solo du­
rante il giorno per la raccolta delle pata­
te. In tutto questo affare quello che è 
veramente strano è che non si notano an­
cora cadute di materiale lungo i bordi del­
l'acqua. 

«Mi spiace darle tante cattive notizie e 
di doverla far rientrare anzi tempo ». 

Mentre si constatava che la frana poteva 
precipitare da un momento all'altro, che 
sul Toc si vedevano chiaramente fessure 
aprirsi, e nella strada vi erano spaccature 
che aumentavano di grandezza a vista d'oc­
chio; mentre i camionisti incaricati del tra­
sporto delle masserizie degli sfollati dalle 
abitazioni del Toc, si accorgevano che la 
strada ad ogni viaggio appariva sempre me­
no sicura, né l'ENEL-SADE, né le Autorità 
di Governo (Prefetti) si erano preoccupati 
di disporre un sistema di allarme e un pia­
no di sgombero sia delle popolazioni a valle 
della diga del Vajont, sia dei cittadini del 
comune di Erto abitanti le case poste sotto 
il livello della strada cireumlacuale. È da ri­
cordare che il foglio di condizioni del 24 
aprile 1958 faceva obbligo alla SADE, nel­
l'eventualità di pericolo, di darne immedia­
tamente avviso ai Comuni disposti lungo le 
valli del Vajont e del Piave. 

Il 9 ottobre, di mattina, il canale di scari­
co dell'invaso è già ostruito. Alle ore 17 l'in­
gegner Caruso fa sapere di aver ricevuto da 
Venezia le direttive di avvertire il Comando 
dei carabinieri, per disporre il blocco del 
traffico stradale nella zona di pericolo (ma 
non per fare sgomberare la popolazione). 
Alle ore 20 lo stesso ingegner Caruso al caffè 
Deon di Belluno s'incontra con il Capitano 
dei carabinieri, e viene ordinato soltanto il 
blocco del traffico stradale. Nello stesso tem­

po al geometra Ritmayer, che si trova nei 
pressi della diga, si dice di dormire con 
« un occhio aperto ». 

Alle 22,15 — come hanno affermato le te-
lefoniste di Longarone, sorelle Elsa e Maria 
Capraro a membri del Parlamento — pochi 
minuti prima della tragedia, il geometra 
Ritmayer fa una telefonata da Longarone a 
Venezia per comunicare la sua estrema pre­
occupazione, dato che la montagna aveva 
cominciato a cedere visibilmente. Dopo di 
che la tragedia, e duemila cittadini perde­
vano la vita. 

IX 

LE RESPONSABILITÀ' DELLA SADE, 
DELL'ENEL-SADE E DELL'AUTORITÀ' 

POLITICA 

Dall'esposizione dei fatti e dei comporta­
menti emergono pesanti responsabilità, in 
ordine alla catastrofe del Vajont, della 
SADE, dell'ENEL-SADE e dello Stato. 

La tragedia poteva e doveva essere evi-
tei tei. 

Respingiamo l'appello alla fatalità o alle 
forze scatenate della natura. 

Respingiamo la negazione della respon­
sabilità che, con pretesa di obiettività e di 
rigore scientifico, punta sull'eccezionalità 
del fenomeno insistendo sul simultaneo fon­
dersi dei tre elementi: volume, velocità e 
compattezza della frana, per sostenere che 
ciascuno di questi tre elementi poteva an­
che essere previsto separatamente, ma che 
non era prevedibile la fusione di tutti e tre. 

Si deve distinguere tra prevedibilità e 
probabilità. Un evento produttivo di danno 
può essere prevedibile, ma non probàbile; 
è sufficiente la sua prevedibilità per realiz­
zare una situazione di responsabilità. 

Nel caso del Vajont era certamente preve­
dibile e probabile un evento catastrofico 
(non si spiegherebbero altrimenti le nume­
rose e costose ricerche fatte eseguire dalla 
società concessionaria SADE), anche se era 
poco probabile un certo tipo di evento ca­
tastrofico. 
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Ma per quanto poco probabile potesse ap­
parire la fusione dei tre elementi, che in 
realtà si è verificata, nulla induceva a ri­
tenerla con certezza impossibile. E quando 
le conseguenze di un evento si palesano di 
eccezionale gravità, la massima prudenza è 
sempre doverosa anche se l'evento appaia 
estremamente improbabile o puramente 
possibile 

In questo caso era possibile perchè i tre 
elementi non erano incompatibili e quindi 
era logicamente possibile che si verificasse­
ro insieme. E di fatto, almeno per quanto 
attiene agli effetti, il fenomeno era stato 
previsto. Prova di questo si evince dal con­
fronto tra le previsioni del dottor Miiller e 
le constatazioni di Viparelli-Merla (Rela­
zione ministeriale d'inchiesta) circa l'altez­
za dell'onda tracimante. 

Trovandosi di fronte ad imponenti feno­
meni geologici, ed entrando questi fenome­
ni in relazione con gli invasi e svasi del ba­
cino, non ci si doveva aspettare che la na­
tura ubbidisse al millimetro agli schemi di 
probabilità degli studiosi. 

I tecnici potevano soltanto formulare del­
le ipotesi, ed alcuni di essi hanno avanzato 
quelle più attendibili, senza omettere di 
considerare che, in presenza di colossali fe­
nomeni naturali, vi è sempre un notevole 
scarto tra previsioni e realtà. In siffatta si­
tuazione si imponeva la massima prudenza 
da parte delia società concessionaria e d^ 
gli organi dello Stato, la massima solleci­
tudine per le vite umane 

L'evento catastrofico era dunque prevedi­
bile: si poteva anche non avere la visione 
e il calcolo esatto, o ritenere POCO probabile 
la misura in cui si è verificato, però, non 
si poteva escluderne la possibilità, ed in 
ogni caso, anche se in misura minore, non 
si poteva escludere il pericolo a cui erano 
esposte le popolazioni 

La minaccia era stata denunziata da an­
ni. Ciò che è avvenuto era stato previsto. 
Le vite umane potevano essere salvate sol 
che si fosse fermata la mano a chi ha na­
scosto o sottovalutato il tremendo rischio 
per tante vite umane, PUT di non intaccar * 
i propri profitti, il successo della propria 
impresa. 

Vi sono responsabilità polìtiche, morali, 
penali, civili; occorre cominciare dagli or­
gani politici ai quali in definitiva è affidato 
il potere delle scelte e delle decisioni e per 
i quali i criteri di sicurezza delle popolazio­
ni, le ragioni del pubblico interesse devono 
essere sempre e assolutamente preminenti 
rispetto a qualsiasi altri criterio. 

Si tratta di responsabilità più antiche, 
originarie e di responsabilità più recenti. 
Il Parlamento è l'organo più qualificato per 
indicare queste responsabilità e deve farlo. 

Si era di fronte alla più grande diga ita­
liana, alla seconda d'Europa. Ciò creava per 
gli organi politici e tecnici dello Stato, a 
tutti i livelli, obblighi di controllo e di re­
sponsabile vigilanza accentuati proprio dal­
l'eccezionalità dell'opera, dalle sue dimen­
sioni. 

Questa vigilanza particolarmente attenta 
e responsabile s'imponeva nella fase istrut­
toria di concessione della derivazione e di 
approvazione del progetto e delle sue va­
rianti; si imponeva di fronte ai problemi 
che, terminata la costruzione della diga, 
erano sorti nel corso dei successivi invasi 
del bacino con i movimenti franosi verifi­
catisi in sponda sinistra, per procedere al 
necessario riesame della struttura geologi­
ca del terreno; riesame che spiegasse i mo­
vimenti franosi in corso e ne indicasse i 
possibili sviluppi in relazione alle modifiche 
che la presenza stessa del bacino e dei mu­
tamenti dei livelli dell'acqua introduceva 
nelle caratteristiche del terreno e nella sua 
statica. 

I Ministri competenti avevano l'obbligo 
di ordinare e far effettuare proprie indagini 
e ricerche geologiche per accertare le condi­
zioni di sicurezza di tutta la vallata del Va­
jont, in relazione alla frana e agli invasi. 

DODO il 1960, di fronte ai dubbi sorti, per 
chi deve tutelare l'interesse pubblico era 
doveroso porre il problema del riesame del­
la concessione, dato che le condizioni og­
gettive della zona erano del tutto diverse 
da quelle del momento iniziale in cui la 
concessione era stata data 

Di fronte a varie ipotesi di possibile pe­
ricolo, era preciso dovere della Pubblica 
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Amministrazione scegliere come norma di 
condotta pregiudiziale quella discendente 
dalla previsione più catastrofica anche se, 
allo stato delle conoscenze, fosse stata la 
meno probabile, sempre tenendo presente 
la possibilità di uno scarto notevole tra pre­
visione e realtà. 

Questa e nessun'altra, cioè l'adottare fra 
le varie possibili ipotesi la più catastrofica 
ai fini delle misure da prendere per la mas­
sima tutela dell'incolumità pubblica, avreb­
be dovuto essere la norma di comportamen­
to della pubblica autorità, con una sollecitu­
dine e tempestività tanto maggiori quanto 
più il pericolo avanzava. 

Tale non è stato il comportamento della 
pubblica autorità. 

Dopo i primi franamenti del Toc, quan­
do il professor Penta formulò, in merito al­
le cause del movimento franoso, due ipote­
si, una delle quali avanzava l'eventualità di 
un pericolo gravissimo, quando lo stesso 
Penta affermava che « non scioglieva le ri­
serve » sul tipo di evento franoso possibile, 
spettava al Governo, al Ministro, il dovere 
di sciogliere quella riserva, se in loro avesse 
prevalso la considerazione della sicurezza 
della popolazione e della difesa dell'inte­
resse pubblico. 

Bisognava bloccare l'impianto. Bisogna­
va non autorizzare l'invaso del bacino, Que­
sta era la scelta politica da fare. Non fu 
fatta. Si trattava della SADE; di una fra 
le più grandi holdings finanziarie. 

Della situazione di pericolo, denunciata 
da Enti locali, Consigli provinciali e parla­
mentari, il Governo non ha tenuto alcun 
conto. Quale Stato « democratico » è quello 
che non si cura del parere delle Assemblee 
democratiche elettive? 

Accanto al Governo, al Ministro, al Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, alla Com­
missione di collaudo, i Prefetti, rappresen­
tanti dello Stato a Udine e Belluno, si do­
vevano preoccupare di quanto stava avve­
nendo specialmente negli anni 1962-63. 

Quando i problemi della stabilità del 
versante sinistro del bacino artificiale si fa­
cevano acuti, i Prefetti, come rappresentan­
ti dello Stato, avevano precise gravi respon­

sabilità e avevano poteri per salvare dal pe­
ricolo le popolazioni minacciate. 

Grave è dunque la responsabilità dei Pre­
fetti per gli atti non compiuti, atti che 
avrebbero potuto e dovuto evitare la tra­
gedia, tenuto conto che i prefetti dovevano 
essere a conoscenza delle grandi preoccupa­
zioni delle popolazioni locali, delle Assem­
blee elettive, e degli organismi democratici. 

Gravi sono le responsabilità che pesano 
sui Ministri, sui prefetti di Belluno e Udine, 
sugli organi dello Stato a livello centrale e 
periferico (Ministero dei lavori pubblici, 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, Servì­
zio dighe, Commissione di collaudo, Genio 
civile, Assistente governativo), per non aver 
voluto vedere ciò che tutti sul posto vede­
vano e molti in varie sedi denunciavano; 
per non aver ascoltato la voce degli orga­
nismi popolari ed elettivi, invece di ascol­
tare soltanto la SADE. 

Il Governo, il Ministero sono anche col­
pevoli di aver tollerato irregolarità dell'alta 
burocrazia e degli organi tecnico-ammini­
strativi i quali hanno abdicato ai loro do­
veri di fronte alle inadempienze della SADE. 
Hanno tollerato che tutta l'istruttoria e la 
documentazione per la concessione venis­
sero, in definitiva, stabilite dagli uffici tec­
nico-legali della SADE. Così tutte le opposi­
zioni avanzate dai terzi in sede istruttoria 
furono sistematicamente respinte e, nella 
concessione definitiva, accolto invece tutto 
quello che veniva dalla SADE. Questo è av­
venuto per Erto-Casso, per Longarone, per 
il Consorzio dei comuni del Bellunese. Vi è 
stata confusione dì competenze e di respon­
sabilità. 

È emersa una situazione di paralisi e di 
insufficienza degli strumenti con i quali lo 
Stato esplica le sue più delicate e comples­
se funzioni; uno stato di disagio e di disfun­
zione cronica della Pubblica Amministra­
zione. 

È emerso un contrasto, ormai consolida­
to, tra la prassi e la legge, in cui è scom­
parsa ogni netta distinzione tra interesse 
pubblico e interesse privato, in cui l'inte­
resse privato si è sovrapposto a quello pub­
blico. 
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È emersa anche una sistematica carenza 
d'iniziativa da parte del potere politico di 
fronte allo stato di inadeguatezza, di con 
fusione ed anche di menomazione della Pub­
blica Amministrazione . 

Il Ministero ha operato in sostanza come 
uno strumento al servizio della SADE, at­
tuandone direttive ed indirizzi, venendo me­
no proprio al suo compito di espressione 
dei potere politico e annullando l'azione de 
gli organismi democratici. 

D'altra parte la tecnocrazia e la burocra­
zia hanno svuotato di contenuto l'autorità 
politica che rimase inerte pur avendo, essa 
sola, il potere di certe iniziative. Ora il giu­
dizio politico deve assumere come sua com­
ponente il giudizio di tecnici, di giuristi, di 
competenti, ma ha una propria autonomia; 
quando questa viene a mancare, rimane un 
potere che non opera. 

Il Ministero è colpevole di non avere 
assolto alla sua funzione propria di con­
trollo pubblico sull'attività di un ente pri­
vato. 

Risulta ampiamente documentato che la 
SADE durante tutta la vicenda si e servita 
dello Stato per i propri fini, imponendo il 
suo prepotere al Governo, ni Ministero, co­
me alle Assemblee locali elettive; perse­
guendo i suoi scopi fino ad arrivare a na­
scondere o sottovalutare il rischio per non 
compromettere il successo dell'opera in cor 
so di realizzazione. 

Nel memoriale presentato da uno dei pro­
tagonisti della difesa delle popolazioni della 
zona del Vajont in questa vicenda, il Comi­
tato per il progresso della montagna, è rac­
colta una documentazione di eccezionale ri­
lievo di fatti che provano che a nulla sono 
valse le proteste contro lo sfruttamento in­
condizionato che la SADE stava compiendo 
nelle valli montane, che provano come, 
malgrado le proteste e le denuncie, le pub­
bliche autorità, poste in soggezione dalla 
potenza del monopolio, non sono mai in­
tervenute. 

L'intervento dello Stato — si dice — non 
si è mai avuto, e così la potenza della SADE 
non ha potuto essere frenata. In verità si 
deve dire che l'intervento dello Stato c'è 

stato, ma soltanto come strumento della vo­
lontà della SADE. 

Così negli espropri delle terre per la 
creazione del lago artificiale, i contadini 
espropriati subiscono ogni sorta di soprusi, 
di arbitri, di prepotenze e di violazioni di 
leggi; per essi non esiste alcuna tutela del­
la legge e dello Stato. In una lettera di quei 
contadini ai parlamentari locali, in data 5 
maggio 1959, si espone questa denuncia: 
« Ora noi, ammaestrati da precedenti ama­
re esperienze riteniamo indispensabile, par­
ticolarmente in questa fase, il vostro inte­
ressamento e intervento nelle sedi e nei mo­
di che le Signorie vostre onorevoli riter­
ranno opportuni, per moderare l'azione pe­
sante e a volte prepotente della Società in 
parola, e a garanzia di una soluzione della 
questione che contemperi, con le esigenze 
dell'utilizzazione, gli interessi altrettanto 
validi dei piccoli proprietari ». È in conse­
guenza di tale situazione che si costituisce 
il 5 maggio 1959 il Consorzio tra capi fami­
glia del comune di Erto-Casso allo scopo di 
difendere la popolazione dalle azioni di so­
praffazione della SADE e dagli eventuali 
danni alle cose e alle persone dovuti a fra­
namenti e cedimenti delle sponde del lago, 
per reagire alla SADE che rifiuta il paga­
mento ai Comuni dei sovracanoni stabiliti 
dalle leggi del 1953 e del 1956 per l'utili» 
/azione delle acque; per imporre alla SADE 
il rispetto della legge che le pubbliche auto­
rità non sono in grado di ottenere nono­
stante i mezzi legali a loro disposizione, co­
me ifa revoca delle concessioni. 

È stato accertato, nel corso dell'inchiesta, 
che la SADE è venuta meno all'attuazione 
di precisi adempimenti di legge e ha consi­
derato, durante tutta la vicenda del Vajont, 
lo Stato come uno strumento per attuare i 
propri fini; ha fatto valere una posizione di 
prepotere e perfino di disprezzo nei confron­
ti delle Assemblee elettive, degli Enti pub­
blici, dei cittadini e degli organi di stampa, 
ì quali, in vari momenti, ciascuno per le pro­
prie responsabilità, hanno espresso il vivo 
stato di preoccupazione delle popolazioni 
per il pericolo incombente e hanno chiesto 
tempestive misure per la salvaguardia del-
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l'incolumità e per la sicurezza delle località 
minacciate. 

Innumerevoli sono gli atti di sopruso e di 
intimidazione: dal trasferimento in 24 ore 
dell'ingegnere capo del Genio civile di Bel­
luno, all'aperto dispregio degli interessi de­
gli abitanti dì Erto, all'utilizzazione delle 
forze dell'ordine per perseguitare chi or­
ganizzava in Consorzio i cittadini allo scopo 
di far rispettare le leggi sull'attuazione de­
gli espropri; dalla denuncia giudiziaria con­
tro giornalisti democratici che documenta­
vano la gravità del pericolo, alla denuncia 
a carico del funzionario dell'Università di 
Padova, accusato, dopo la tragedia, d'aver 
fatto conoscere la relazione Ghetti tenuta 
segreta; all'occultamento alle autorità, ai 
Prefetti, e al Genio civile di Belluno e di 
Udine della relazione Ghetti come delle re­
lazioni Semenza-Giudici e Miiller. 

È risultato anche che la SADE ha sot­
tratto agli organi di controllo documenti 
essenziali ostacolando la possibilità loro di 
assolvere alle proprie funzioni, 

È risultato altresì che la SADE non ha ri­
spettato le prescrizioni contenute nel fo­
glio di condizioni del 24 aprile 1958, che ob­
bligavano la Società a provvedere alla sicu­
rezza degli abitanti e alla tempestiva segna­
lazione di eventuali pericoli. È risultato 
che la SADE non ha completato gli esperi­
menti su modello che la relazione Ghetti 
suggeriva come necessari; è risultato che 
la SADE ha fatto domanda di invaso oltre 
i limiti di sicurezza indicati per il bacino. 

Quando con la legge 6 dicembre 1962, per 
effetto dell'istituzione dell'ENEL, lo Stato 
si fa insieme concedente e concessionario e 
l'ENEL si sostituisce al soggetto privato 
nell'esercizio e nella concessione di un bene 
pubblico, lo Stato, quale concedente, si strut­
tura nei vecchi organismi considerati e, qua­
le concessionario, prende vita nell'Ente pub­
blico. 

Ma la sostituzione dell'ENEL alla SADE, 
in seguito alla nazionalizzazione, se mutava 
radicalmente la natura giuridica dell'Ente 
e la sua collocazione nei riguardi dello Sta­
to e dell'interesse pubblico, nella sostanza 
non ne modificava lo spirito e gli indirizzi. 
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Si era nazionalizzata la SADE, ma non si 
era assicurata una reale gestione democra­
tica al nuovo Ente, pur sorto al preciso sco­
po di assicurare il prevalere dell'interesse 
pubblico nell'uso delle grandi risorse natu­
rali e delle riserve energetiche del Paese. 

Nel momento del pericolo, nelle ore dram­
matiche che precedettero la catastrofe, do­
veva prevalere, almeno allora, una nuova 
coscienza che spazzasse via la vecchia men­
talità legata all'interesse privato, che si li­
berasse da ogni orgoglio tecnocratico pet 
preoccuparsi unicamente, al disopra di ogni 
altra esigenza, della salvezza di tante vite 
umane esposte a così tragico destino. 

L'ENEL-SADE, invece, non dette l'allar­
me nell'ultima settimana, né nei giorni im­
mediatamente precedenti la catastrofe, quan­
do pure vi era chiara coscienza e conoscen­
za del pericolo incombente. 

È necessario e giusto sottolineare l'insuf­
ficienza delle misure protettive prese da 
parte dell'ENEL-SADE persino in previsio­
ne di danni assai più limitati di quelli poi 
accaduti. Si avverte negli Amministratori co­
munali un senso profondo di inquietudine e 
di disagio, dì timidezza e di imbarazzo, di 
preoccupazione e di impotenza, come di chi 
si trovi tra l'incudine e il martello; poiché 
da una parte c'è la pressione della popola­
zione che sente ed intuisce il pericolo, dal­
l'altra c'è l'attesgiamento imperioso ed au­
toritario dell'ENEL-SADE che respinge quei 
timori come delle esagerazioni infondate. 
Ed in quella controversia le Prefetture tac­
ciono: non hanno nulla da dire. 

Appare in questa vicenda che le pubbli­
che autorità erano dominate da una specie 
di timore reverenziale verso la potenza del 
monopolio, potenza trasferita ora nell'ENEL. 
SADE, che si imponeva a tutto ed a tutti, e 
a cui nessuno poteva opporsi o ribellarsi. 

Risultano con sicurezza evidenti le gravi 
responsabilità dell'ENEL-SADE e degli uffici 
del Genio civile, della Direzione generale 
del Servizio dighe, dei Prefetti, del Ministe­
ro, del Governo, per il mancato uso della 
possibilità effettivamente accertata di dare 
l'allarme almeno l'ultimo giorno o nelle ul­
time ore, di provocare lo sfollamento delle 
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popolazioni minacciate, in tempo utile per la 
loro salvezza almeno fisica, per la sopravvi­
venza delle persone. 

X 

LE RIFORME NECESSARIE PER IL RIN­
NOVAMENTO DELLA STRUTTURA DELLO 

STATO E DELLA LEGISLAZIONE 

La tragedia del Vajont mette in luce, nel 
modo più drammatico, le dannose conseguen­
ze derivanti dal prevalere delle grandi con­
centrazioni economiche nella società e nello 
Stato; rivela al tempo stesso il fallimento 
della vecchia classe dirigente che ha tenuto 
lo Stato in condizioni di subordinazione alle 
scelte dei gruppi privati. Le forze politiche 
democratiche, che vogliono un reale rinno­
vamento della società italiana, non possono 
limitarsi a esprimere una condanna morale e 
politica verso i responsabili del disastro, ma 
debbono avere la forza di ricavare dal tragi­
co evento valide conseguenze di ordine poli­
tico e sociale, e cioè la necessità di promuo­
vere un nuovo rapporto fra i cittadini e lo 
Stato, un nuovo assetto dello Stato come 
previsto dalla Costituzione, un nuovo indi­
rizzo di politica economica e sociale. 

Innanzitutto emerge l'esigenza di avviare 
un nuovo tipo di sviluppo economico pro­
grammato fondato sul prevalere di una di­
rezione pubblica nell'economia per un nuo­
vo schema di razionale utilizzazione e di­
stribuzione delle risorse del Paese. Perciò 
occorre sottrarre le scelte di politica eco­
nomica e degli investimenti ai poteri deci­
sionali dei grandi gruppi privati. Si pone 
quindi l'attuazione di una politica di ri­
forme, di un sistema di controllo sulle at­
tività dei gruppi monopolistici, per limi­
tarne il potere economico e politico fino a 
sostituirlo con una direzione dell'economia 
e della società, che sia espressione di una 
volontà democratica e dell'interesse pub­
blico. 

La tragedia del Vajont, l'analisi delle 
cause che l'hanno determinata, i momenti 
drammatici e il susseguirsi di processi in­
volutivi, di spinte autoritarie che hanno 

coinvolto la società italiana in questi ulti­
mi anni rendono sempre più evidente e ur­
gente la necessità di estendere la democra­
zia per far pesare sempre di più la volontà 
delle masse popolari nelle decisioni che in­
vestono lo sviluppo della società nazionale; 
per dare un contenuto nuovo agli istituti 
democratici; articolare la struttura dello 
Stato costituendo le regioni, abolendo l'isti­
tuto prefettizio, esaltando l'autonomia, i 
poteri e le possibilità di intervento degli 
Enti locali nella programmazione. Questo, 
alla luce del disastro del Vajont, diviene 
obiettivo più che mai concreto ed urgente. 

Uguali considerazioni si impongono in re­
lazione ai compiti ed ai doveri che debbono 
assumere le imprese pubbliche, investendo 
la questione dell'indirizzo che deve presie­
dere alla gestione degli Enti di Stato; a co­
minciare dal nuovo Ente nazionale per la 
energia elettrica; dagli uomini che sono 
chiamati a dirigerlo, tra i quali sono troppo 
spesso i rappresentanti diretti del capitale 
privato. La tragedia del Vajont ammonisce 
che occorre sottrarre l'Enel alla concezione 
di una programmazione autoritaria e tec­
nocratica, che mortifica e svuota di conte­
nuto i poteri del Parlamento, delle regioni, 
degli Enti locali e delle organizzazioni dei 
lavoratori, impedendo che un collegamento 
permanente a livello delle decisioni e del­
le scelte venga stabilito tra il nuovo Ente 
e le Assemblee politiche. Una strutturazio­
ne democratica ed articolata dell'Ente, un 
controllo permanente sui suoi atti da par­
te delle Assemblee elettive, l'insediamento 
alla Direzione dell'Ente di tecnici ed ammi­
nistratori aventi una coscienza democratica 
ed una nuova mentalità possono eliminare 
orientamenti e metodi tipici dei gruppi mo­
nopolistici privati che tuttora sono pre­
senti, e far prevalere invece indirizzi corri­
spondenti al progresso economico e civile 
del Paese. 

Nel quadro degli obiettivi della program­
mazione democratica, un problema emerge 
acuto, un nodo tradizionale delle strutture 
più arretrate del nostro Paese e che il di­
sastro ha drammaticamente sottolineato. È 
l'annoso problema della difesa del suolo 
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nazionale, della sistemazione idrogeologica, 
che è tutt'uno con la sicurezza della popo­
lazione: il problema in una parola di un 
programma organico di interventi coordi­
nati rivolti ad assicurare la stabilità del suo­
lo, ad approntare continue difese contro i 
pericoli delle frane, a prevenire le ricorren­
ti alluvioni di fiumi e di torrenti, ad armo­
nizzare, per il benessere delle genti di mon­
tagna e per lo sviluppo economico di inte­
re zone e regioni, l'uso delle acque pubbli­
che a fini irrigui, di usi civili, e di produ­
zione di energia elettrica. È questo un pro 
blema di struttura, non soltanto perchè la 
sua soluzione esige che l'ENEL, una volta 
sostituitosi ai monopoli privati che prima 
detenevano il possesso delle acque, non de­
ve comportarsi verso le genti della monta­
gna e della pianura alla stessa stregua delle 
società private, ma perchè impone di affron­
tare questioni ancora più generali. Inten­
diamo riferirci al necessario mutamento 
dei rapporti di proprietà e di lavoro nelle 
campagne, ad uno sviluppo moderno della 
agricoltura, alla liquidazione delle vecchie 
strutture dei consorzi di bonifica che am­
ministrano le acque per conto dei grandi 
proprietari fondiari. 

È necessario un intervento organico del­
lo Stato per un nuovo piano di sistemazio­
ne idrogeologica del territorio nazionale al 
fine di promuovere una nuova polìtica delle 
acque. Nell'ambito di un programma na­
zionale dello sviluppo economico, si colloca 
il diritto delle regioni, delle provincie e dei 
comuni di elaborare essi stessi i piani di 
sistemazione delle acque e di coordinamen­
to, e di gestirne gli effetti economici e so­
ciali nella visione generale degli interessi 
popolari, e per concorrere a superare gli 
squilìbri territoriali e produttivi di vaste 
zone del Paese. 

In questo quadro vengono qui avanzate 
proposte ed indicazioni — alcune delle qua­
li sono state discusse ed approvate dalla 
Commissione — rivolte ad eliminare le la­
cune, le insufficienze e le incongruenze tut­
tora esistenti nella legislazione, nella orga­
nizzazione e prassi amministrativa, nel mi­
sconoscimento del ruolo degli enti locali, 
per innovare in tutto quanto attiene alle 
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esigenze della sicurezza collettiva e al mi­
glior funzionamento della pubblica ammi­
nistrazione. 

Alla luce della tragedia del Vajont si im­
pone poi l'attuazione di un sistema generale 
di sicurezza, di allarme e di preallarme 
coordinato tra gli organi centrali e gli orga­
ni del potere locale per la salvaguardia del­
la pubblica incolumità nelle zone esposte 
a minaccie derivanti da frane e da alluvioni e 
in quelle ove esistono o si costruiscono di­
ghe di ritenuta, laghi artificiali o comun­
que opere pubbliche di rilevante importan­
za. Gli Enti locali debbono essere i princi­
p a l interessati nella nuova organizzazione 
di un sistema di sicurezza da approntare 
con mezzi moderni in stato di permanente 
efficienza. 

È necessario procedere ad una verifica 
generale delle zone circostanti i serbatoi e 

i i laghi artificiali formati da grandi deriva-
1 zioni di acque e della stabilità delle dighe; 

verifica da effettuarsi con una regolare pe­
riodicità. È altresì necessario condurre a 
termine nel più breve tempo possibile la 

I elaborazione della carta geologica nazionale. 
È di particolare importanza procedere 

alla riforma del testo unico delle leggi sulle 
acque ed impianti elettrici per adeguarlo 
ai nuovi sviluppi della tecnica, alle esigenze 
di un razionale sfruttamento del patrimo­
nio idrico, ai fini di un equilibrato sviluppo 
economico e sociale. Occorre affermare 
l'intervento degli enti locali nella disciplina 

' delle acque pubbliche, rendendoli partecipi 
I alle procedure di pubblicazione e di conces­

sione delle acque stesse. Proprio perchè 
gli enti locali sono portatori di un interesse 
pubblico, ed esprimono le esigenze della 
incolumità e della sicurezza collettiva, essi 
debbono poter partecipare alle procedure 
e alle decisioni di merito riguardanti l'au­
torizzazione e l'attuazione di opere ed im­
pianti collegati alla regolamentazione e al­
lo sfruttamento delle acque. 

Occorre superare il contrasto che si è 
venuto delineando tra la sopravvivenza del 
Testo Unico e l'ordinaniento regionale pre­
visto dalla Costituzione. Si pensi intanto al 
fatto che sono già costituite nel nostro 
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Paese cinque regioni con statuti speciali, 
le cui norme entrano spesso in contrasto 
con norme legislative del vecchio ordina­
mento dello Stato. Una articolazione della 
normativa circa i poteri delle regioni trova 

la sua giustificazione anche nel settore del­
le acque, in quanto proprio in questo set­
tore la varie regioni italiane sono, dal punto 
di vista climatico e idrologico, assai diverse 
tra loro e hanno esigenze diverse anche per 
quanto attiene all'uso delle acque in ordine 
(alle peculiari caratteristiche dello sviluppo 
economico delle singole zone. 

Attuare una programmazione democrati­
ca fondata su una politica di riforme delle 
strutture dello Stato, prevedere in questo 
quadro profonde innovazioni legislative e 
nuovi poteri per gli organi di Governo lo­
cale nella elaborazione e nella realizzazione 
di una nuova politica delle acque pubbli­
che, significa indicare obiettivi il cui per­
seguimento è condizionato (e condiziona 
o! tempo stesso) dalla riforma generale del­
la Pubblica Amministrazione. 

Non intendiamo qui svolgere una lunga 
trattazione su questo tema, che tuttora è 
al centro di inchieste, di indagini e di accese 
polemiche che non poco concorrono a deter­
minare il susseguirsi di denuncie per abusi, 
malversazioni e distrazione di pubblico de­
naro a carico di funzionari e di interi set­
tori della Pubblica Amministrazione. Occor­
re piuttosto denunciare le gravi responsa­
bilità dei Governi che, dopo aver perfino isti­
tuito un apposito Ministero per la rifor­
ma burocratica, ed avere avvicendato alla 
sua testa diversi Ministri, nulla hanno inno­
valo in un settore così delicato. 

Se si vuole attuare un piano di sviluppo 
economico, non si può disattendere a quella 
organica politica di riforme strutturali, tra 
le quali è anche quella relativa alla pubbli­
ca amministrazione. Vogliamo qui attirare 
la necessaria attenzione del Parlamento su 
uno dei principali problemi della riforma 
della pubblica amministrazione. 

Lo sviluppo impetuoso della scienza e del­
la tecnica, le continue innovazioni in tutti i 
campi delle applicazioni tecniche, sono al 
centro delle profonde trasformazioni econo­
miche e produttive in atto in tutte le società 

moderne. Lo Stato non può essere indif­
ferente di fronte a questi imponenti proces­
si di trasformazione; non può lasciare il 
campo unicamente all'iniziativa privata. È 
noto che la ricerca scientifica, il progresso 
tecnologico, comportano ingenti investimen­
ti, e non a caso avviene che, data la strut­
tura dualistica della nostra economia, carat­
terizzata dalla presenza di grandi complessi 
economici e da una miriade di piccole e me­
die imprese, siano questi grandi complessi 
gli unici in grado di reperire i mezzi neces­
sari all'introduzione di nuove tecniche, alla 
formazione di quadri tecnici di alto livello. 
Ed è da sottolineare che connaturali alla 
politica perseguita dalle grandi concentra­
zioni di potere economico sono le spinte au­
toritarie e la tendenza a sottrarre alle As­
semblee elettive le decisioni riguardanti le 
scelte economiche, le destinazioni della 
spesa pubblica per trasferirle nei centri 
tecnocratici attraverso i quali si fa preva­
lere l'interesse privato su quello pubblico. 

L'intervento dello Stato nell'economia, par­
ticolarmente per promuovere profonde tra­
sformazioni qualitative, richiede che i set­
tori della ricerca scientifica, della sperimen­
tazione, della formazione di quadri tecnici 
e di specialisti ai diversi livelli, siano consi­
derati prioritari ai fini di un nuovo tipo di 
sviluppo economico e sociale del Paese, per 

contrastare anche per questa via quelle spin­
te e quelle tendenze. 

La tragedia del Vajont ancora una volta 
dimostra che occorre superare le fratture 
che vengono artificiosamente create fra tec­
nica e politica, tra i tecnici e i politici. Per 
fare dell'Italia un Paese moderno, liberato 
dalle arretratezze, dalle ingiustizie sociali, 
per estendere la democrazia, sul piano eco­
nomico e politico, la società italiana ha bi­
sogno non solo di dedicare investimenti 
alla ricerca scientifica considerandoli prio­
ritari, non solo ha bisogno di creare propri 
autonomi centri sperimentali di controllo, 
di istituire un proprio corpo di ingegneri, 
di architetti e di specialisti adeguatamente 
remunerati; ma tutto questo deve essere 
fatto stimolando nei tecnici la formazione 
di una coscienza nuova delle loro responsa­
bilità democratiche e della loro funzione pò-
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sitiva in una società, che per essere moder­
na, deve trasformarsi e rinnovarsi profonda­
mente nelle sue strutture economiche, poli­
tiche e sociali. 

In questo quadro vanno collocati i pro­
blemi del riordinamento e delle innovazio­
ni da apportare nella struttura e nel funzio­
namento del Ministero dei lavori pubblici 
in relazione ai gravi problemi che la cata­
strofe del Vajont ha messo in evidenza. 

Bisogna eliminare la confusione esisten­
te tra gli organi consultivi e gli organi del­
l'amministrazione attiva del Minstero. 

Innanzitutto occorre innovare nel funzio­
namento e nelle assunzioni di responsabilità 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 
Il problema si pone per tutti gli altri con­
sessi tecnici che hanno compiti consultivi per 
l'amministiazione attiva in diversi settori. 
Occorre superare la contraddizione oggi esi­
stente nel fatto che i voti del Consiglio su­
periore mentre sono consultivi, in realtà 
hanno un'efficacia tanto vincolante che lo 
stesso Ministro vi soggiace nelle sue deli­
berazioni. Ciò non toglie che il Ministro in 
quanto capo dell'amministrazione deve sem­
pre mantenere una propria autonoma sfera 
decisionale anche di fronte a voti su mate­
rie tecniche, perchè il Ministro può suscitare 
sempre confronti, contraddittori, esami 
suppletivi. In ogni caso, quando sono in gio­
co la incolumità pubblica, la sicurezza e il 
bene collettivo, la decisione del Ministro 
non può partire più da considerazioni d'or­
dirne tecnico, ma solo da una valutazione e 
sensibilità politica e morale onde adottare 
decisioni tempestive. 

Si rileva inoltre che sotto certi aspetti la 
collegialità del Consiglio superiore di fatto 
tende ad annullare le responsabilità perso­
nali. Sarebbe perciò opportuno ridurre il 
numero dei membri del Consiglio superiore, 
specializzandolo al massimo grado e al tem­
po stesso introdurre tutti quei sistemi che 
possano rendere più ampie, più circostan­
ziate e sempre pubbliche le motivazioni dei 
pareri e i confronti. 

Per evitare l'accavallarsi delle competenze 
e delle responsabilità, è necessario separare 
le sfere della libertà e dell'indipendenza re­

ciproca della IV Sezione del Consiglio supe­
riore dei lavori pubblici e del Servizio dighe. 
Attualmente accade invece che il Servizio 
dighe, organo dell'Amministrazione attiva, 
è posto alle dipendenze della IV Sezione, 
che svolge invece funzioni di carattere con­
sultivo, con la dannosa conseguenza che la 
incertezza e l'accavallarsi di competenze 
porta spesso ad un rimbalzo di responsa­
bilità. Allo stesso scopo, nell'ambito del Mi­
nistero dei lavori pubblici, sono necessari 
una più netta distinzione dei poteri, delle 
competenze ed una più accentuata specializ­
zazione dei vari organi. A tal fine: 

1) Occorre evitare che i componenti del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e 
quelli delle Commissioni di collaudo siano 
le stesse persone. In effetti oggi, ad esempio, 
la Commissione collaudatrice non ha una 
posizione ben precisata, e la sua stessa costi­
tuzione presenta aspetti di incompatibilità 
preoccupante. Si propone che la Commis­
sione collaudatrice sia formata da persone 
totalmente indipendenti dalle società con­
cessionarie e che, per le loro cariche e per i 
loro uffici, non abbiano già approvato pro­
getti esecutivi, o per qualsiasi altro titolo 
non siano già stati interessati all'opera. La 
stessa Commissione deve avere una posi­
zione ben determinata; deve rispondere della 
sua attività all'autorità politica, deve ascol­
tare le osservazioni degli Enti locali, a nome 
delle popolazioni interessate, quando si trat­
ta di opere che investono problemi della si­
curezza e della incolumità pubblica. Queste 
proposte relative alla Commissione di col­
laudo sottolineano l'esigenza che occorre 
rafforzare, in linea generale, tutte le .funzio­
ni di controllo dei poteri pubblici. 

2) È necessario eliminare l'eccessiva cen­
tralizzazione ai vertici del Ministero per af­
fidare agli uffici periferici, adeguatamente 
attrezzati, molti dei compiti che sono oggi 
di competenza esclusiva dell'amministrazio­
ne centrale. Questo è tanto più necessario 
se visto nel quadro dell'attuazione dell'ordi­
namento regionale. In particolare, occorre 
rivalutare, attraverso un adeguato rafforza­
mento di personale tecnico e specializzato, 
le attrezzature, gli uffici del Genio civile^ 
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i quali oggi hanno compiti e mansioni molto 
delicati, ma si trovano in una posizione dif­
ficile rispetto al rilevante complesso di po­
teri, di competenze dell'Amministrazione 
centrale, nonché delle personalità del Mi­
nistero. 

3) È da prendersi in considerazione la 
opportunità che la complessa materia delle 
dighe e dei grandi laghi artificiali sia sot­
tratta alle competenze del Genio civile, crean­
do a questo scopo un organismo decentrato, 
altamente specializzato e dotato di centri 
sperimentali, modelli, controllo dei mate­
riali e di personale qualificato. In questo 
ambito occorre cambiare radicalmente la 
collocazione della figura dell'Assistente go­
vernativo nella costruzione delle dighe (ar­
ticolo 11 Regolamento dighe del 1959). L'As­
sistente governativo non può più essere un 
funzionario statale occasionale, non appar­
tenente ai ruoli dell'amministrazione e per­
fino retribuito dalla società concessionaria 
verso la quale è chiamato a svolgere funzio­
ni di controllo nell'interesse pubblico. 

4) È necessario istituire, presso il Mi­
nistero dei lavori pubblici, un ruolo di geolo­
gi, comprendente anche specialisti in geofi­
sica, in geomeccanica, eccetera, dato che, 
allo stato attuale della scienza e della tecni­
ca, occorre studiare e approfondire in modo 
costante l'evoluzione dei fenomeni geologici. 
Oggi solo il Ministero dell'industria e del 
commercio dispone di un Servizio geologico. 

La catastrofe del Vajont, con le sue ro­
vine, con i suoi lutti, è una ferita ancora aper­
ta nella coscienza del popolo italiano e di 
quanti, anche fuori dei nostri confini, hanno 
mostrato vivo senso di solidarietà. 

Rimarginare questa ferita non è facile. 
Non ,si tratta soltanto di ricostruire le case 
distrutte, gli averi perduti, di creare alle ra­
dici le fonti di lavoro e del vivere civile in 
una valle già ricca di attività repentinamen­
te devastata dalla furia delle acque. Questo 
è certamente di fondamentale importanza, 
ed è dovere urgente ed inderogabile del Go­
verno e dei pubblici poteri colmare tutte le 
gravi carenze ancora esistenti. 

Si tratta di fare giustizia individuando 
quelle responsabilità e quelle colpe che ab­
biamo cercato obiettivamente di indicare. 
Ma anche l'opera di giustizia, esigenza im­
periosa ed urgente, non è di per sé suffi­
ciente. Occorre una profonda trasformazione 
dello 'Stato; occorre promuovere l'interven­
to permanente, sempre più largo nella vita 
politica, dei cittadini e delle masse popola­
ri, occorre ohe la direzione dello Stato trag­
ga il profondo suo alimento, l'ispirazione e 
le forze dal mondo del lavoro, dalle soffe­
renze e dai sacrifici delle classi lavoratrici 
che vogliono un'Italia rinnovata nella giu­
stizia e nella democrazia. 





ALLEGATO ì 

RELAZIONE DI MINORANZA 

presentata dagli onorevoli BONACINA e FEREONI 

intorno alle cause e alle responsabilità del disastro 
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ONOREVOLI COLLEGHI. — La decisione di pre­
sentare al Parlamento questa relazione, rela­
tiva ai lavori dalla Commissione parlamenta­
re di inchiesta sul disastro del Vajont, è 
stata presa dopo attenta riflessione. Ma pri­
ma di precisarne i motivi, sia consentito an­
che a noi di portare una testimonianza. La 
Commissione parlamentare d'inchiesta sul 
disastro del Vajont si è dimostrata perfetta­
mente cosciente del grave compito affidatole : 
tanto grave, quanto è stata tragica la scia­
gura del 9 settembre 1963. Tutti i membri 
della Commissione, senza nessuna distinzio­
ne di parte politica, nonostante i dissensi 
che pur li hanno divisi nella formulazione 
dei giudizi conclusivi e di cui anche questa 
comunicazione è una prova, hanno portato 
il loro contributo allo svolgimento dei la­
vori con spirito appassionato, con sincera 
ansia di scoprire la verità, con profonda par­
tecipazione umana all'immane disastro. La 
memoria delle vittime, a cui ci inchiniamo 
riverenti, e la consapevolezza dei dramma­
tici interrogativi lasciati aperti da la sciagu 
ra nella coscienza dei sopravvissuti e di tut­
ta l'opinione pubblica, hanno sempre ispirato 
l'opera della Commissione : e i'unanirnità dei 
sentimenti che l'hanno mossa è provata al­
meno dalla concordia dalle sue conclusioni 
intorno a taluni dei temi affidati alla sua 
indagine, come il tema delle provvidenze 
per i sopravvissuti e per la ricostruzione 
delle zone distrutte, nonché il tema delle 
riforme da introdurre nella Pubblica Am­
ministrazione e nella legislazione vigente in 
materia di grandi derivazioni d'acqua e di 
costruzione di .grandi serbatoi artificiali, 

I motivi dunque della presente comuni­
cazione consistono nella non accettazione, 
da parte nostra, dei giudizi conclusivi sulle 
responsabilità pubbliche e private, espressi 
dalla maggioranza della Commissione. 

Questi giudizi, in buona parte, derivano 
dalla tesi, piuttosto affermata che dimostra­
ta, secondo cui la sciagura del Vajont ha avu­
to tutti i caratteri della assòluta imprevedi­
bilità. Secondo i medesimi giudizi, prima 
dalla sciagura, tutti gli organi provvisti di 
poteri dispositivi e di intervento avevano 
funzionato od operato a dovere; allo stato 

delle cognizioni acquisite di momento in mo­
mento, tutte ile iniziative erano state adot­
tate, le cautele attuate, le garanzie predi­
sposte, affinchè l'esercizio del bacino idro­
elettrico potesse essere avviato senza timori 
né preoccupazioni per alcuno. Se lacune era­
no emerse, se comportamenti erano apparsi 
difettosi, se adempimenti dovevano giudi­
carsi imperfetti ai fini della salvaguardia 
della pubblica incolumità, ciò dipendeva prin­
cipalmente, se non esclusivamente, dalla le­
gislazione vigente o dalla esistente struttura 
della Pubblica Amministrazione. 

Era dunque su questo aspetto del proble­
ma che doveva concentrarsi l'esame della 
Commissione: ma, in quanto ai comporta­
menti e agli atti dei singoli, enti o persone 
che fossero, nessuna censura appariva fon­
data. Questi giudizi e queste considerazioni, 
riportate qui in estrema sintesi, sono emersi 
chiaramente dagli interventi fatti in Com­
missione da alcuni commissari, quando si 
trattò di riepilogare gli apprezzamenti sul 
complesso davvero ponderoso di elementi 
conoscitivi, che erano stati acquisiti mercè 
l'assidua opera del Presidente, al quale per­
ciò va il nostro vivo apprezzamento. 

Ma in questi giudizi e in queste conside­
razioni, a noi non è parso e non pare di 
poter convenire. 

Ne accenniamo qui di seguito brevemente 
le ragioni, così come le abbiamo accennate 
oralmente in Commissione, omettendo ades­
so come omettemmo allora, per motivi di 
brevità e di tempo, riferimenti specifici a sin­
goli fatti e singoli avvenimenti. 

Per prendere le mosse, ci porremo una 
domanda assai semplice : se la Commissione 
sia coerente con gli elementi conosciuti, 
qualora concluda, come taluno conclude: 

1) che l'evento era imprevedibile, cioè 
che non ci fosse nessun rapporto di causa 
ed effetto tra l'opera, la frana e il disastro, 
oppure che questo rapporto, rivelatosi a po­
steriori, non fosse in alcun modo individua­
bile o sospettabile ex ante e che quindi non 
potesse o non dovesse influenzare in nessun 
modo diverso da come è avvenuto, il com­
portamento di enti pubblici e di enti pri­
vati; 
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2) che, conseguentemente, sia gli enti 
pubblici che i privati, nel corso di tutta la 
vicenda, si sono comportati non solo così 
come le leggi, ma anche così come il senso 
comune esigeva si comportassero; 

3) che le avvisaglie più lontane e più vi­
cine del dramma, offerte da elementi ogget­
tivi o da indagini soggettive, fossero o fatti 
occasionali, sul momento non degni di ap­
prezzamento, oppure ipotesi così inconsisten­
ti da esserne giusto il rifiuto. 

Ebbene, a tali domande ci sembra di do­
ver rispondere negativamente. 

Al contrario, pensiamo che tutti i membri 
della Commissione, chi in maggiore e chi in 
minore misura, abbiano ricavato la sensa­
zione che nel corso della vicenda, deficienze 
sono state registrate, o inadempienze com­
messe, o irregolarità tollerate, o abusi per­
petrati o tutte queste cose insieme; che ab­
biano ricavato la sensazione, cioè, che ci so­
no state situazioni tali da configurare re­
sponsabilità, aventi rilievo politico; e che ci 
sono state al tempo stesso, quali attenuanti 
o aggravanti di codeste situazioni, serie la­
cune degli ordinamenti legislativi e ammini­
strativi, preoccupanti discrasie nei rapporti 
tra il pubblico e il privato, aventi altrettanto 
rilievo politico e perciò ugualmente degne 
di essere individuate e denunciate. 

Bel resto, se così non fosse, se cioè si 
potesse concludere con una sorta di non luo­
go a procedere, dovremmo non solo moti­
varci adeguatamente, ma dovremmo anche 
confutare, sia pure indiretxamente, tutto ciò 
che di anomalo, di colposo, di irregolare o 
soltanto di imprudente, è già stato contesta­
to e constatato in diverse sedi, non ultime 
le sedi delle Commissioni amministrative di 
inchiesta e, in particolare, della Commis­
sione Bozzi. 

A parte questo, un breve esame del com­
portamento oggettivo delle parti principali 
della vicenda e cioè concessionaria, conce­
dente, popolazioni, enti locali, porta alle se­
guenti constatazioni conclusive: 

1 ) Ci pare di poter dire con tutta tranquilli­
tà che il dominus della vicenda è stato la 
SADE. Esaminiamo attentamente gli atti, 

neutralizzando le impressioni che la maggiore 
o la minore intensità in cui gli atti si presen­
tano può suscitare. Ebbene : la SADE racco­
glie le varie istanze della concessione, le sce­
glie, sceglie i progetti, li definisce, li modifica, 
li coordina, li unifica, così come è nella storia 
dal 1927 al 1957; la SADE raccoglie, valuta, 
controlla, arricchisce, seleziona e tiene per 
sé tutti gli elementi di giudizio riguardanti 
la struttura geologica del terreno, come è 
testimoniato dalla successione delle perizie, 
diciamo così, di parte ; la SADE decide, mu­
ta, sostituisce, adatta la richiesta di adem­
pimenti pubblici alla mutevolezza dei pro­
pri interessi e li ottiene tutti, con limitazioni 
o condizionamenti sodo formali, come, per 
citare due soli esempi, la richiesta reiterata 
e sempre concessa dell'istruttoria somma­
ria anziché formale, o la richiesta di mag­
giori contributi; la SADE esamina le oppo­
sizioni dei terzi ed offre ed elabora gli ar­
gomenti perchè essa stessa, mercè l'azione 
dell'autorità concedente, possa avere ragione 
dei controinteressi e resistere alle domande 
di reintegrazione dei diritti lesi; di fatto, i 
suoi argomenti diventano tutti o quasi tutti, 
in buona misura, gli argomenti dell'autorità 
concedente, come è nel caso dei contraddit­
tori intra od extra legem con altri concor­
renti o con soggetti passivi della concessio­
ne; la SADE si arbitra di disattendere pre-
sorizioni, condizioni, oneri imposti a salva­
guardia dei diritti di terzi e va indenne da 
sanzioni, come è nel caso classico dei tra­
sporti interessanti la comunità di Erto-Casso, 
alla cui istituzione doveva concorrere finan­
ziariamente; acquisisce elementi di giudizio 
sulla pericolosità delle situazioni, decide su 
di essi quando sono contraddittori e se li 
tiene per sé più o meno formalmente, più 
o meno integralmente, trascurando gli ob­
blighi e i diritti di informazione del conce­
dente e degli organi e delle popolazioni co­
munque interessati alla vicenda. 

Questi caratteri li ritroviamo con singo­
lare continuità o costanza nel corso dell'in­
tera vicenda. Vogliamo ammettere che essi 
fossero in qualche modo conmessi con le 
grandi dimensioni economiche e imprendi­
toriali della SADE, con la fama tecnica di 
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cui la società godeva, con la grandiosità del 
progetto e dell'investimento e via dicendo. 
Ma, pur ammettendo questo, il comporta­
mento della SADE non fu affatto quello del 
soggetto subordinato rispetto a un soggetto 
preordinato, quale dev'essere il rapporto tra 
concessionario e concedente, tra controllato 
e controllore, tra ente privato e autorità 
pubblica: il comportamento della SADE fu 
esattamente l'opposto. 

Su queste constatazioni si può divergere, 
noi crediamo, circa il quantum, ma non circa 
Van : possiamo dire, cioè, che i citati carat­
teri del comportamento SADE si presenta­
vano più o meno intensi, più o meno evi­
denti, più o meno dichiarati, ma non pos­
siamo dire che non sussistevano affatto. 
E si badi : in buona parte, un comporta­
mento di questa natura non derivò soltanto 
dal fatto in sé che si trattava della SADE, 
cioè di una grandissima azienda come ce ne 
erano altre poche. Gli atteggiamenti di sif­
fatta natura, cioè in definitiva la sovrappo­
sizione del privato al pubblico, hanno trovato 
il loro ambiente naturale proprio nel rap- , 
porto di concessione amministrativa, inter- , 
corrente tra lo Stato e la società, e lo hanno I 
trovato per il modo col quale la concessione , 
amministrativa è regolata nelle diverse leggi I 
che la ammettono, e quindi anche nel caso 
delle grandi derivazioni d'acqua. E ciò per 
un motivo molto semplice: nel caso con­
creto, la materia oggetto della concessione, 
riguardi essa la produzione di beni o di ser­
vizi, non è individuata dall'ente pubblico, 
ma dal privato. E questo la individua lad­
dove ravvisa l'esistenza di condizioni di pro­
fitto, che la concessione deve realizzare e 
salvaguardare. Fra l'altro, la concessione è 
strumento impareggiabile di salvaguardia 
del profitto, poiché comporta una situazione 
di monopolio sia pure variamente circoscrit­
ta, connessa alla traslazione di potestà dallo 
Stato a soggetti diversi e distinti da esso. 

Per avere una conferma di ciò, basta pen­
sare ai trasporti di viaggiatori su strada, 
alle vecchie concessioni ferroviarie, alle nuo­
ve concessioni autostradali: ciascuna delle 
concessioni accordate dallo Stato, e tutte 
insieme, hanno accolto richieste private, non 
sono state mai l'espressione di iniziative 
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pubbliche, e ciò è sostanzialmente vero an­
che per le autostrade recentemente concesse 
ad enti pubblici; hanno suffragato le attese 
di profitto, che sono state le vere motrici 
delle richieste, e non hanno mai manifestato 
la priorità del pubblico interesse nella deci­
sione se fosse il caso di accordare una con­
cessione e di accordarla a quelle determi­
nate condizioni per le quali veniva solleci­
tata, In un rapporto concessional così ec­
citato o così impostato, è fatale che il pri­
vato, da una parte, subordini tutto al repe­
rimento, al mantenimento, all'aumento del 
proprio profitto e che il pubblico, dall'altra 
parte, sia legato a codesta subordinazione 
del privato, ne sia a sua volta condizionato 
e non possa più valutare l'interesse pubblico 
in quanto tale, indipendentemente dalla par­
te che nel rapporto abbia l'interesse privato, 
ma lo debba sempre valutare coordinata­
mente, se non condizionatamente, con l'in­
teresse privato del concessionario. Tutto ciò 
è insito nel rapporto di concessione ammi­
nistrativa e «non per niente i casi di revoca 
delle concessioni per inadempienze o per 
negligenza o per violazione del pubblico in­
teresse, si contano sulla punta delle dita. 
Quando poi la controparte del rapporto con-
cessionale sia un soggetto della forza, delle 
dimensioni, del prestigio della SADE, allora 
è fatale che i caratteri e le implicazioni pro­
prie di un rapporto concessionale concepito 
come si è detto finiscano per essere esaspe­
rate. 

* * * 

2) E passiamo adesso allo Stato, l'altro 
grande protagonista della vicenda. Ebbene: 
lo Stato si è atteggiato in senso opposto a 
quello della SADE, per lo meno in buona 
parte. L'ordinamento lo colloca, in astratto, 
nella posizione di vero dominus della vicen­
da, Discendendo da quella che chiameremmo 
la concezione demiurgica dello Stato, il rap­
porto concessionale, quale quello di deriva­
zione delle acque, sembra conferirgli, in tutte 
le fasi, un costante primato, un ricorrente 
potere di imperio sul concessionario, una 
potestà motrice e frenante, propulsiva e re­
pressiva, ininterrotta e sempre ugualmente 
intensa. 
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Ce lo ha ricordato, in una pregevole rela­
zione di lavoro sottoposta alla Commissione, 
l'onorevole Fodeiaro, il quale diligentemen­
te ha giustapposto a ogni fase della vicenda 
concessionale, come è regolata dal diritto, 
la potestà statuale che la domina; ad ogni 
adempimento richiesto o imposto al conces­
sionario, ha messo vicino la regola che lo 
Stato deve applicare o far rispettare. Questo 
è l'ordinamento in astratto. Nel caso del 
Vajont, invece, lo Stato è apparso un simu­
lacro di potere, una fabbrica automatica o 
quasi automatica di autorizzazioni, di per­
messi, di assentimenti, di concessioni; è sem­
brato o ha funzionato come un mosaico in­
composto di poteri, l'uno dissociato o limi­
tato o conteso dall'altro, che invano ha cer­
cato di contrastare, anzi, che neanche ha 
tentato di contrapporsi al blocco di potere, 
esso sì compatto e deciso nel perseguimento 
dei propri obiettivi, rappresentato dal con­
cessionario. 

Riguardiamo le vicende del disastro: dal­
l'approvazione del progetto della diga alla 
frana del 1963, dov'è lo Stato? E dovunque 
e in (nessun luogo ! È nel Ministero, nel Con­
siglio superiore dei lavori pubblici, nella IV 
Sezione, nel Servizio dighe, nel Genio civile, 
nei Carabinieri, nei Prefetti, nell'Assistente 
governativo, nella Commissione di collaudo ; 
ma poi, in ciascuno di questi organi, quan­
do si tratta di controllare gli avvenimenti, 
di dirigere i rapporti con la SADE, di sal­
vaguardare e assicurare la pubblica incolu­
mità, di valutare i pregi e difetti dell'opera, 
di accertare la sicurezza e l'insicurezza delle 
sponde, in ciascuno di questi organi, dice­
vamo, resta una porzione di Stato, una por­
zione di potere, che prescinde da tutte le 
altre, che non combacia con nessuna di esse, 
mentre confida che là dove finisce il proprio 
ruolo cominci quello di altre, e invece c'è 
il vuoto, oppure i movimenti non corrispon­
dono o non corrispondono le volontà. 

In tutta questa situazione, che noi abbia­
mo cercato di schematizzare per andare al­
l'essenza delle cose, tra concessionario e con­
cedente, fra subordinato e dominus, tra au­
torità pubblica e contraente privato, è ap­
parso esserci sconnessione, scompenso, ta­

lora inversione di potere effettivo: questo è 
il carattere costante riscontrabile nell'intera 
vicenda. Ma l'altra costante è stata che a 
nessuno era permesso di intromettersi nel 
rapporto tra concessionario e concedente 
che non fosse o l'oirgano qualificato dello 
Stato o l'altro soggetto del rapporto, il con­
traente privato. Gli enti locali, la pubblica 
opinione, la stampa, le associazioni democra­
tiche, tutto quello insomma che e vera, au­
tentica espressione di democrazia, che è for­
ma diretta di partecipazione alla vita pub­
blica da parte del popolo, non ha avuto di­
ritto di accesso, di intervento, di indagine: 
anzi ne è stato ricacciato, talora con edu­
cazione, talvolta con mal garbo, qualche vol­
ta addirittura coi carabinieri. Sotto questo 
profilo, è eloquente la prova offerta dall'inu­
tilità dei reclami, delle denuncie, delle richie­
ste di intervento, formulati ora da enti lo­
cali, ora dalla stampa, ora da libere asso­
ciazioni di cittadini, e di cui è prova negli 
atti acquisiti dalla Commissione. 

A questo punto sarebbe da chiedersi se 
questa diagnosi sia eccessiva o prevenuta. 
Ebbene: noi non lo crediamo. Al contrario, 
essa ci pare che delinei il quadro, lo sfondo 
reale della vicenda e lo delinei non già in 
termini che sarebbero propri dell'Autorità 
giudiziaria, ma in termini propriamente po­
litici, che a noi consentono di dare risposte 
politiche alle domande sulle cause del disa­
stro e sulle responsabilità. 

Perchè sulle cause, crediamo che non com­
peta a noi di dire della maggiore o minore 
plasticità del corpo franoso ; della maggiore 
o minore sensibilità della sponda a questo 
o a quel singolo fattore sollecitante; della 
effettiva rilevanza dei singoli svasi o invasi 
come genesi diretta o indiretta dei movi­
menti del terreno, della sua quiescenza, del 
cataclisma. 

Ciò che a noi compete di dire è che, in­
tanto, percettìbile o meno che fosse, tra l'ope­
ra e la frana c'è stato uno stretto rapporto, 
come tra causa ed effetto. 

Ci compete poi di dire, che l'evento ha 
avuto certamente i caratteri dell'ecceziona-
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lità, e, se volete, della straordinarietà più 
assoluta, consideiate le dimensioni gigante­
sche della frana: ma non ha avuto certo i 
caratteri che chiameremmo della folgora­
zione: cioè non ha avuti i caratteri di un 
evento improvviso, impensato, inatteso, 
inattendibile nel luogo e nelle condizioni 
determinate, il quale tuttavia si abbatte con 
furia sugli ignari elementi circostanti e sov 
verte non già delle ipotesi, ma delle sicurez­
ze assolute. Se non altro, era dal 1960 che 
ci si tormentava intorno al pericolo che in­
combeva sulla sponda sinistra del bacino, 
e da allora si sapeva che un pericolo sussi­
steva e che bisognava prevenirlo. 

Ci compete anche di dire, sempre in rap­
porto alle cause, che una relazione tra va­
riazioni degli invasi e movimento del ter­
reno ci fosse, e rappresentasse uno dei po­
chi dati univoci e costanti della situazione. 

Ci compete ancora dire che, in confronto 
a questi dati di fatto, la persistente e rin­
novata fiducia nell'innocuità degli elevamen­
ti di invaso oltre i limiti di sicurezza e le 
conseguenti autorizzazioni, diventavano di 
per ,sè elementi che vorremmo chiamare col­
posi o quanto meno imprudenti e che come 
tali devono essere qualificati; che perciò fu 
colpa o imprudenza aver chiesto e accor­
dato l'invaso oltre i 700 metri, perchè fu 
certo esso la causa ultima ed efficiente dei-
la catastrofe, la scintilla da cui si produsse 
l'esplosione. 

Ma queste sono cause, se vogliamo, ogget­
tive. E quelle soggettive? Esse, per quanto 
riguarda la SADE, sono tutte rintracciabili 
nella sua volontà, prima determinata, indi 
ostinata, di difendere l'opera e la sua red­
ditività, fino ai limiti estremi del rischio. 

Uno dei testi escussi dalla Commissione 
ha affermato, nella sua deposizione, una 
cosa alla quale non crediamo, che anzi for­
malmente contestiamo; cioè che la SADE 
non avesse alcun motivo di aver fretta a che 
l'impianto del Vajont entrasse in funzione, 
in quanto « anche se fosse entrato in fun­
zione a distanza di anni, l'esercizio non ne 
avrebbe sofferto ». Forse questo era vero 
dal punto di vista strettissimamente tecnico 
dell'esercizio dell'impianto elettrico, cioè 

della produzione di energia, ma non poteva 
essere vero dal punto di vista economico. 

È, infatti, da chiedersi quale industria pri­
vata, quale privato committente si sarebbe 
potuto permettere il lusso di tenere inope­
roso, di conservare improduttivo un inve­
stimento dell'ordine di una quindicina di 
miliardi, quale era quello del Vajont, in at­
tesa che si creassero alcune condizioni, non 
meglio identificate, necessarie a che l'im­
pianto potesse esser messo in esercizio e 
quindi entrare in reddito. Di fronte ad un 
impianto di quella portata — che tra l'altro 
corrispondeva non a programmi astratti di 
ragguagliamento della capacità e della pro-
ducibilità di energia elettrica ai fabbisogni 
del Paese, ma corrispondeva prima di tutto 
a programmi economici di investimenti e 
quindi all'attesa di reddito — quale impresa 
privata può credibilmente affermare di po­
ter attendere anche degli anni, prima di av­
viarsi a conseguire un reddito? E poi: se 
la SADE rifiutava ad Erto-Casso quella pic­
cola cosa che era il concorso una tantum nel­
le spese per l'impianto di un servizio di 
trasporto, secondo gli obblighi di conven­
zione, come è risultato dagli atti ' dell'in­
chiesta; se la SADE contestava ai proprie­
tari di fazzoletti di terra il giusto inden­
nizzo per gli espropri o per le occupazioni, 
possiamo pensare che potesse o volesse ri­
nunciare a mettere in funzione i suoi im­
pianti per degli anni, come è stato affer­
mato? 

Ma, a conclusione degli accertamenti 
condotti dalla Commissione, c'è un'altra do­
manda da porsi: se cioè ci fosse stato un 
momento in cui si dovesse ritenere, facen­
do ricorso al senno di allora e senza atten­
dere il senno di poi, che fossero già emersi 
elementi sufficienti per concludere diversa­
mente, per ripensare, per ritardare o anche. 
nell'ultima fase, per rinunziare all'opera. 
Ebbene, diciamolo francamente, almeno gli 
elementi per ripensare, erano maturati. 

C'erano le consulenze, alcune delle quali 
insistevano nella tesi che la struttura geolo­
gica del terreno fosse solida e compatta, tale 
da togliere ogni ombra di dubbio sulla sta­
bilità della sponda sinistra; ma ce n'erano 
anche delle altre che interpretavano i dati 
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in senso opposto e facevano balenare la 
terrificante eventualità di una frana gigan­
tesca sul versante ritenuto così stabile. C'era­
no tecnici che giuravano sulle proprie con­
clusioni ottimistiche, ma ce n'erano anche 
altri che mettevano sui due piatti della bi­
lancia sia le tesi ottimistiche che quelle pes-
sismiche. manifestando un doveroso senso 
di responsabilità almeno nel non scartare 
queste ultime e nel tenerle, invece, in at­
tenta considerazione. C'erano i tecnici del­
l'impresa concessionaria i quali, mentre ri­
cercavano elementi più approfonditi di in­
dagine, palesavano una apparente sicurezza 
forse dovuta all'assenza di segni matemati­
camente premonitori del peggio, e tale si­
curezza cercavano di diffondere; ma c'erano 
anche enti locali, associazioni di cittadini, 
cittadini singoli e organi di stampa i quali, 
più o meno all'oscuro delle indagini, mani­
festavano ricorrenti preoccupazioni soprat­
tutto per il ripetersi di franamenti e frat­
turazioni del terreno, che parlavano loro il 
linguaggio semplice ma perentorio dei fat­
ti. C'erano soprattutto, appunto, codesti fe­
nomeni oggettivi, come la prima frana del 
1960, e poi i boati e poi gli scricchiolii e poi 
le fessurazioni e c'era, a fronte di tali fe­
nomeni, i1 quasi ineluttabile processo dei 
ripetuti svasi ed invasi e, infine, dell'accre­
scimento del avello del lago. Non bastava 
tutto ciò per un ripensamento? 

Senonchè, in fondo, la contraddittorietà 
delle consulenze, l'irrequietezza delle popo­
lazioni, l'oggettività delle avvisaglie di pe­
ricolo non lasciavano nei dirisenti della 
SADE, che con maggiore assiduità seguiva­
no le vicende dell'invaso, un senso di spa­
valda sicurezza, la certezza assoluta che oa,ni 
preoccupazione fosse infondata, il convin­
cimento di essere nel giusto andando avan­
ti come se nessun dubbio esistesse: al con 
trario, tutto ciò li preoccupava, li angu 
stiava, li opprimeva. Gli accenti di profon­
da, umana commozione, talvolta quasi di 
attonita impotenza, che ricorrono nelle 
espressioni di alcuni dei dirigenti più espo­
sti della SADE e delle quali si dà atto negli 
elementi acquisiti dalla Commissione, regi­
strate sia nell'imminenza della catastrofe 
che in tempi meno vicini, sono la prova elo­

quente di codesto autentico tormento, di 
codesta incessante riflessività. 

Ma allora, come è potuto accadere che, 
nonostante un così contraddittorio com­
plesso di elementi e nonostante l'esistenza, 
al fondo, di un siffatto tormento, tutto ab­
bia continuato a marciare fino agli estremi 
limiti del dramma? Forse, è rispondendo a 
questa domanda che si va alle radici delle 
cause e delle responsabilità del disastro. E 
noi cercheremo di rispondervi. 

Sarebbe azzardato affermare che chiun­
que avesse poteri concludenti di intervento 
nella vicenda del Vajont, prima del disastro, 
non si sìa dato carico della salvaguardia 
della pubblica incolumità. La lunga e pro­
vata esperienza accumulata dai tecnici più 
direttamente responsabili dell'impianto, e 
dagli enti da cui essi dipendevano, sia pub­
blici che privati, il loro passato, le stesse 
iniziative di vario genere adottate, consen­
tono di dire che il problema della pubblica 
incolumità e della sua salvaguardia sia sta­
to sufficientemente presente alla loro at 
tenzione. 

Ma l'entità degli interessi in gioco, la di­
mensione finanziaria e tecnica dell'investi­
mento, la sua rilevanza ai fini economici 
dell'impresa concessionaria e ai fini produt­
tivi dell'autorità concedente, consentono an­
che di dire che un altro problema era, do­
veva essere ugualmente presente all'atten­
zione dei tecnici: il problema, appunto, del­
la salvaguardia dell'investimento e della 
sua funzionalità. 

In sostanza, l'assillo centrale dei tecnici 
doveva essere ed è stato quello della com­
patibilità o, se si vuole, del rapporto tra 
salvaguardia della pubblica incolumità, da 
una parte, e dell'investimento ormai com­
pletato, dall'altra. Trovare il giusto punto 
di equilibrio tra elementi che, come questi, 
potevano divenire e purtroppo divennero 
tra di loro antitetici, era questione diffici­
lissima: tanto più difficile in quanto, per 
lo stesso sistema della concessione, o per la 
stessa natura delle cose, era sancito una 
specie di divorzio o, comunque, sussisteva 
una netta separazione tra chi istituzional­
mente doveva vigilare sulla pubblica inco­
lumità, cioè l'ente pubblico, e chi doveva 
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vigilare sulla funzionalità dell'investimento, 
cioè l'ente privato. 

Se questo era il problema centrale, gli 
atti acquisiti dalla Commissione dicono che 
l'elemento della salvaguardia dell'investi­
mento è prevalso sull'elemento della salva­
guardia della pubblica incolumità. Dobbia­
mo credere che nessuno abbia voluto que­
sto; forse nessuno ebbe coscienza che così 
sarebbe andata a finire, ma è certamente 
questa la morale che emerge dai fatti. Se 
si è d'accordo che di elementi per « ripen­
sare » l'utilizzazione del bacino ne erano 
emersi, nessun'altra conclusione è possibile. 

Si è parlato molto del by pass e della sua 
funzione; esso cioè darebbe la prova pro­
vata di come si sia sempre ricercato il mas­
simo di sicurezza e il massimo di umana pre-
viggenza. Ma la progettazione e l'esecuzio­
ne del by pass si prestano anche all'oppo­
sta interpretazione che, in definitiva, l'ope­
ra fosse un mezzo per salvaguardare l'effi­
cienza del bacino anche nell'eventualità di 
una frana di eccezionali dimensioni, tale 
da dividere il lago in due bacini, come poi 
difatti è avvenuto. 

* * * 

Secondo i limiti che la Commissione di 
inchiesta si è concordemente assegnati e che 
del resto sono impliciti nella stessa legge 
istitutiva e nell'ordine del giorno votato dal 
Senato nella seduta del 14 maggio 1964, 
non spetta a noi di individuare e proclama­
re le responsabilità penali e civili, derivanti 
dalla tragica vicenda: a ciò provvederà il 
magistrato, nel pieno esercizio di quell'au­
tonomia e di quell'indipendenza che la Co­
stituzione gli assicura e delle quali siamo 
massimamente rispettosi. 

A noi spetta piuttosto di esprimere giu­
dizi politici, in termini politici, a fini po­
litici. 

Nelle cose già dette, ci sembra di aver 
assolto questo compito delineando i com­
portamenti dei massimi protagonisti della 
vicenda (la società concessionaria e lo Sta­
to); non accettando la tesi dell'imprevedi 
bilità assoluta dell'evento; sottolineando le 
anomalie implicite nel rapporto di conces-
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sione, e quelle aggiuntive, rappresentate 
dalla presenza, nel rapporto di concessione, 
di un organismo quale la SADE: mettendo 
in rilievo, infine, quali difficoltà insorgono 
allorché interessi privati entrano in con­
flitto con interessi pubblici. 

Ma ci sia consentito, per concludere, di 
svolgere alcune considerazioni riguardanti 
più da vicino il comportamento dello Stato 
e dei suoi organi. 

Anzitutto, i rilievi della Commissione Boz­
zi. tutto sommato, sono di difficile confu­
tazione, almeno nel loro complesso. Alcune 
constatazioni su come hanno funzionato ta­
luni organi dello Stato e come non hanno 
funzionato, e su alcune soluzioni più co­
mode rispetto ad altre più incomode che si 
sarebbero potute e dovute adottare, sono 
tali che il Parlamento non può non dedi­
cargli la massima attenzione. 

Il secondo ordine di rilievi riguarda le 
attrezzature, gli strumenti che lo Stato ha 
a disposizione quando entra in contatto con 
complessi come ila SADE; o per meglio dire, 
riguarda la grande differenza di attrezzature 
esistente fra lo Stato che abbiamo ereditato 
ed i grossi complessi privati. Taluno, in Com­
missione, si è chiesto se fosse un demerito 
della SADE aver potuto disporre di tecnici 
di grandissima fama, di cui inveoe lo Stato 
non dispone, almeno in pari misura. Rispon­
deremo che il problema non deve porsi in 
questi termini. È il sistema che è censura­
bile, poiché è il sistema che consente un di­
vario così grande di mezzi tra lo Stato e i 
grandi complessi economici privati, per cui 
lo Stato si trova sempre in condizioni dì pa­
lese inferiorità. In Commissione hanno de­
posto taluni ex Ministri dei Lavori pubblici, 
con una franchezza di cui va dato ampia­
mente atto. Ma cosa si poteva pretendere, 
ci hanno detto, da funzionari mal pagati co­
me i nostri? E ci hanno rammentato la pe­
nuria di ingegneri, la diserzione dei migliori 
dai concorsi e così via. La verità è che ci tro­
viamo in una situazione drammatica, poi­
ché — ecco una precisa responsabilità pò-

: litica — nessuno ha pensato di dotare lo Sta-
to di strumenti umani e materiali adeguati, 

J quando allo Stato venivano trasferiti mag-
i giori compiti, maggiori responsabilità, più 
1 ampie sfere di azione. 
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Il terzo rilievo concernente lo Stato, 
riguarda l'Amministrazione dei lavori 
pubblici e la sua burocrazia, la qua­
le o ha troppo pochi poteri per resistere 
a chi ha troppi mezzi, o viceversa ha troppo 
pochi mezzi per resistere a chi ha troppi 
poteri. Qualunque delle due ipotesi sia .la 
vera, e forse ilo sono tutte e due, la buro­
crazia finisce per essere attratta in un'orbita 
di interessi che non sono gli stessi che da 
lei debbono essere difesi, anzi, che spesso 
sono interessi esattamente contrari; finisce 
per diventare un satellite, sia pure involon­
tario, di corpi estranei allo Stato, di cui pe­
rò subisce tutta l'influenza. 

Ancora un quarto rilievo. In uno Stato 
che fonda una grandissima parte del proprio 
intervento nell'economia, sulla legittimazio­
ne e sul controllo di comportamenti privati, 
com'è nel caso delle grandi concessioni am-
rninistrative, gli organi provvisti dei poteri 
di direzione e controllo non hanno bisogno 
soltanto di maggiori mezzi per esercitare le 
loro facoltà: hanno bisogno anche di quel­
la che chiameremmo una propria autonoma 
filosofia, che non può essere la stessa del 
privato, legato come questo è alla logica 
del profitto e, per converso, indifferente co­
me appare alle esigenze della utilità sociale. 
Quanto ha pesato, sulle decisioni o indeci­
sioni delle pubbliche autorità, la preoccupa­
zione che misure più radicali di salvaguradia 
della pubblica incolumità potessero ledere ir­
rimediabilmente l'interesse del concessiona­
rio? È una domanda che lasciamo senza ri­
sposta e che però non ci pare infondata. 

Un quinto rilievo: è singolare come nel 
momento in cui la vicenda cominciava a far­
si drammatica, ilo Stato continuasse a ope­
rare attraverso i suoi organi individuali, 
l'uno distinto e talora contrapposto all'al­
tro, e che mai si sentisse il bisogno di esa­
minare collegialmente tutti i dati della si­
tuazione, di sottoporli ali vaglio contempora­
neo e contestuale di tutti i responsabili dei 
diversi aspetti dalla questione, di elaborare 
una decisione o almeno una posizione col­
legiale che servisse da canovaccio per gli 
atti e le decisioni individuali. 

In questo quadro, risulta particolar­
mente censurabile l'azione e la posi­

zione dei prefetti: la massima giu­
stificazione del mantenimento di que­
st'organo è che esso impersona alla pe­
riferia l'unità del potere esecutivo, ne coor­
dina le diverse attività e potestà, ne espri­
me l'autorità. Ma queste sono mere appa­
renze, dal momento che i prefetti, come è 
dimostrato nel caso del Vajont, non hanno 
coordinato nulla, non hanno unificato nul­
la, addirittura non hanno saputo nulla. La 
loro funzione principale, dunque, sembra es­
sere quella di reprimere, non già quella di 
prevenire : entrano sempre in funzione quan­
do un evento è già maturato e accaduto e ha 
prodotto le sue conseguenze, raramente 
prima. 

Si esamini, invece, la differente posizione 
dell'ente locale, la sua rapida sensibilità ai 
problemi, la sua immediata reattività agli sti­
moli provenienti dalle popolazioni, la sua 
capacità di collocarsi in posizione antago­
nista ai privati, anche quando spadroneggia­
no, come usano fare i maggiori complessi, 
allorché si mette a repentaglio un pubblico 
interesse o un diritto collettivo. Allora si 
vede quale sia il potenziale dell'autogoverno 
democratico delle popolazioni, e quale effi­
ciente alternativa esso rappresenta al vec­
chio schema del Governo centralizzato. 

Onorevoli colleghi, il fatto di non aver 
trovato negli interventi e nella relazione di 
maggioranza, una analisi di questo genere, 
è stato determinante nell'indurci a presen­
tare questo documento. 

Tuttavia, l'esperienza del passato deve ser­
vire per il futuro. Ed è per questo che il 
nostro atteggiamento, di dissenso dalla par­
te della relazione di maggioranza dedicata 
alle cause e responsabilità del disastro, può 
essere ed è stato di consenso alla parte di 
tale relazione nella quale si prospettano le 
misure e le iniziative da adottare perchè la 
legislazione e l'ordinamento amministrativo 
riguardanti la costruzione e l'esercizio dei 
grandi bacini idroelettrici siano adeguati al­
le esigenze indicate dall'esperienza, specie 
a quelle indicate da un'esperienza così tra­
gica come il disastro del Vajont. 


